


Digitized by Googk 



Digitized by Google 



Digifized by Google 


OPERE 

EDITE ED INEDITE 
DEL CARDINALE 

GUCINTO SIGISMONDO GERDIL 

DBUA CONGRBCAZIONB DE’CHBR. RBC. OI S.PAOLO 

D E D I C AT E 
ALLA SANTITA’ DI N. S. 

P I O V I L P* M* 

T O M O VII. 



IN R O M A MDCCCVII. 
DALLE STAMPE DI VINCENZO POGGIOLI 
InVia deir Anima N. lO. 

Con Permistione , 


Digitized by Google 






Digitized by Coogle 


IMPRIMATUR 
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Si videbîtur Revçrendisâitno Patri sacrî PalatU 
Apostolici Magîstro. . . ' 

Benedictns Fenaja Congre^ationis Missionis ' 

‘ Patriar, Constantinop, Ficesgerens , . 

❖ 

APPROVAZIONI, 

C^on qaesto Tomo VII délia compléta Edlzione Romana delle 
Opéré totte del Porporato veraineote ,Filosnfo del nostro Seculo, 
si contiinia ad a'mtnirare qitella rara eecezzione délia regola . che 
ne’Letterati , corne ne’corpi solidi . qiianto si acquista in esten* 
sione , si perde spesso in profondîtà» Vuivi si vcfrgono clali'Aaco* 
re sempre distendere le sue cptnpreusipni nell' immeuso-.campo , 
e moitiplice délia scienza , senza mai lasciare di esser profondo» 
e innalzarsi senza rimpicciolire alla visuale de'lettori anche me* 
diucri . Lo steiso Compendiii ii institntiotuim CivilUtm , che inedi- 
to iii quesco Volume, solo cade sotco 1 ‘ ispezione commessami 
dal Reverendissimo P. M. del S, P. Apostolico , ne pu6 essere 
una nuova testimonianza : ed in posso ren<!erla amplissima a tut* 
ta la confnrmità , che vi si ravvisa cou i priiicipj délia nostra 
Santa , e giustissima Religione . Gli elog) qui non occorrono : e 
il Pubblico , ciii gindico dehha farsene comune la lettura > li fa- 
rà certameiïte per noi . In fede ec. 

Oalle stanze délia Presidenza del Gesn questo di i. Giu- 
gno 1807. 

D. Giovanni Marchetti Présidente . 


X rosegnendo la lettura delle Opéré dell’Eminentîssimo Gerdil , 
che si vanno puhblicando in qiiesta compinta Edizione, in segui- 
to degli ordini ricrvuti dal Reverendissimo P. Maestro del S P.A., 

10 non <iaprei cosa più debba in esse coinmendarsi . se ta profon* 
dità delU dottriiia , o la vastità delle scienze , di ciii 1 ' Aurore 
imprende a trattare, o hnalmente il metodo costante che tiene, 
d’illuminare i lettori iiitorno al più importante oggetto , quello 
cîoè che riguarda la nostra Keligione . Tutti que^ti incomparabi* 

11 preei spiccano mirahilmente ue'suot sublimi Discorsi Fitosofici 
sopra l'uomo . non ineiio che nell'alrra (.^pera dell'uomo sogg»*tto 
alla legge; siccome fu già rilevato daî Letterati di maggior gri- 
do , tostoché videro la Incc la prima volta . altrimeiiti si 
dee giudicare del compendioso corso d’ Istruziniii suU' <»rigîiie . i 
difitti. e i doveri dell autorità Sovrana nell'eserrî zio den’\>nmi- ' 
nistrnzîoiie . Ma ristringendomi in partic«dare ail* Op*>ra inedita . 
che in questo Volume compreudesi » cioè il Compendium Insti- 


ÎT 

tuthmim Civilium , non credo di allontenami dsl Tero le dtco , 
che tra I rnoltiesimi Coromentatori , che Iianno illastrato le Ittl- 
tuxioni del Gins Civile , niuno certaniente lupera , a tnio gindi- 
zlo , il noitro Antore-, che anzi parmi ( ahWr invirlia verbo^ pot* 
ta Ârai con foodameoto , che ai laaciaddietro o|;n’altro nella no- 
vità delle rifleuioni , e nell’ anire aile vere iiozioni del diritto , 
qneile délia morale Teologia , la qaale forma e itabiliice la (;ia> 
ata regola delle umane azioni ; tatchè ne rinacirh di an'ioetti- 
nabilc ai'iveraal profîtto la pnbblicazioiie . In fede ec> 

Borna k dl 8. di Giugiio 1807. 

Ignazio Filippo Perini Prete délia Congregazione dell’Oratorie • 

IMPRIMATUR- 

Fr. Thomas Viticentius Pani Ordicis Praedicatonim 
Sac. Pal. Apostol. Magitt. 


Digitized by Google 



r 

L'EDITORB 

A CH 1 L E G G E R A 


DiV/ro le Opéré GenUUane delta IKorale Filosofia , contenurenel 
Toino antreedente , son vemtse du se medesime , per dir cosi , ad 
offrirsi , e a cercur subito liwgo , quelle concernenti la seien^a del 
Dirirto-.le quali altro veramente non sono in gran parte, se non uno svi- 
btppo e una nnova applica;ione de’ grandi prtncipii,già ivi tolidamente 
trabiliti , ed eccellenlemente rischiorati . Conriusiuchi nessunu Jorse 
più perfi-ttamente, e costuntemente tU lui medesimo osservar seppe qiteU 
la tua aurea régula prcscritta nel Fiann (legli Stadii d’un Giorane Si* 
gnoie (i) : che , siccome il Diriffo prends nei prineipii délia Morale la 
ma sorgente , cosi non deve du quelli scostarsi giasnmau H veramente il 
diritto , com'egti ivi egregiumente osserva , in lutta quanta £’ am- 
ple; fa sua, i sempre t oggetio délia giusti\ia , cioè délia virtù , che 
nell’ordine i la prima (Mie purwnente morali ; né percià potrebbe 
esser mai un drifto ciâ . che non i giusto . 

Dali' abbandono non meno di questa regola , che dal dispreffo 
dell'autorità di tanti insigni uomini , che ne' teinpi addirtro egre- 
giamenre aveuano scriiiu in questa materia , i seguito , che paree- 
chi de'recenti Scrittori , vantandosi di se^nire unicamente la laro 
propria ragione , abbiano quasi a gara gh uni degli altri immagina- 
te nuove forme di Diritto tra loro diverse , an;i sovente vpposte -, 
t ravvolta cosi in mille incerteffe , ed oscurità , e imbruttata di 
mille errori eparadossi questa nobilissima Scienqa , che tanto intéressa 
la tranquilUtà .efelicità si puhblica, che privata. Niun tervigio adnn- 
que pia grande prestarsi potevaa questa parle si importante drlL' 
tmiane cognifioni , che dalle speciose, niafal'aci teorie , e per la 
pià pericolose , e assurde , introdottevi dalla sroderna ticenfa di p‘n- 
tare , richiamarla agli immutabili , ed essen-f ali prineipii delta vrra 
Filosofa , e délia Rrligione j ciocchè non dubitiumo uffermure es- 
tersi ottimamente conseguito daU'Umînrntist,mo /lutore cogli Opii- 
ecoli, che noi vi presentiumo , ifuai saliitari antidoti contro il mol- 
tiplice ve/eno , del quale pià o meno vanno sparse , e in fette l O- 
pere pur troppo più avereditate di qtiesto genrre , venuteci d' oltre- 
monte . Altri di essi illustrano in generale le varie speqie del Dirit- 
ta , eioi del Naturale , e delle Genti , del Politico . o Pub'Uco , e 
del Civile j altri trattano parlieolari soggetti di pertinenfa del me- 
desimo , A qvegli é consecrato U présenté settimo volume ; questî 
formeranno l ottavo . 

E cominciando dal Saggio latino dfgl' F.lrmrnti dfll» Murale 
Ginrbprudcnza , che vuole riguardarsi corne un'ecceUrnte intredu- 
tfione allô studio del Gius ,, non è d' iwpo fume moite parole , 
estendo' già da molli anni tf vantaggiosamente conoseiuto . Pa 
ammirare vi è singolarmente V^evutenfa , con cui le prime , e 

(i) Ttme U Jdt EJtt- freuete , pop ite> 


VI 


fumlamentali nofioni del Diritto si deduconn da quelV isretso tinleo' 
Juntt; tlHla Legge eterna , d'onde i principii dette virtù, e degti iij/ift 
scatiiriscono ; e Vordine , con ciii quelle vi sono in hen conue-.sa sérié 
infra loro mirabilmente unité, e colle gâte . Certo atteiitamente teg- 
genitolis , e cunsidi-randolo , non piiA non destare in chicchesia ■ non 
solo il desifleriu di leggere gli Opuscoli , che qui vengono appressox 
?iia di ife tere quanta prima alla pnbblica luce douato it compiiitis- 
sw'.o Frattatu •telle l>eggi, cbe quai fit dettato . tuttoru manoscrit- 
to gira per le muni di inoiti , di eut nel proemio del Saggio fa cen- 
no l istetso idiitore. ^la noi lu riserviamo a più opportunu liio- 
g>, cioè alla Feologia V orale , per ta qitale fit da lui composta, 
nientre ne susteneva ta cattedra sull'Üniversità di Torino. 

Dei due Opuscoli , che segiiono , supra l'Ufmio , couiîilerato si 
rispetto alto statu délia nat lira , e délia sucietà . corne sottu l'iin- 
pero delU Legge , non potremmo più acconciamente renderne in- 
jormati i Leggituri„ a'qiiali per avventura non fossera noti anco- 
ra , che ripeteudo quello , che ne dice il Ch, P. Foselli nel situ beW 
/fvuiso al Vol.V. deW Hdiftune Bolognese : i 

I, Si leggaiiu ({uesti dae Opuscoli ( egli dice per coiiosce- 
,, re mile primitive Irggi délia parlante natura la vera indole del- 
,, la iiaturale libertà dell' Uomo ; e corne in ogni statu di viia , ' 

,9 e il] tiitte le cuse sia iiecessario l’ordiiie , e iieirurdine la ret- 
,, ta suburdinazione . Ed esamiiiando il cuur dell’ Uomo , scO' 

9 , pronsi in esso que’giusti principi di luoralità , cui seguendo 
,9 cunosce egit stesso di uperar bene , e virtiiosamente , e che 
9, del siio operare la cuntentezza . la giiijai e la tianquillità dell' 

9, aiiimo é il friitto , Qiiiiidi si l'a strada l’AuCore a diniustrare 
,, nel Oiscorso X. la nécessita délia religione per ordiiiare le fa- 
coltà e gli affetti deU' Uomo , e indirizzarlo al suo veru biie • 

,, Ivi si diicuopre quanto abbiano turpemente erratn cnioro , i 
9 , qnali avendo voluto altrî principi nell'Uumo stabilire , iiidi- 
,, pendentemente dalla Relîgiune. dedotte ne hannu conseguem 
9 , Z e , che hanno portât! gli iiomini a que' funesti disurdini , ne' 

,, qiiali vediite si son» avvulre le nazioni , che per uiia iufelice 
I, seduzione s’ indusseto ad abbracciarli ■ 

Il pregio di questi ilue Opuscidi fin «l'allora fii ancor trop- 
99 pu cnuotciut», che per la prima volt.t stampati l'urono in To- 
„ rino î perciocchè oltre li grandi encomi che «la per tutto eb- 
,, bero , non mancb in ParigI , chi vulesse arrogarsi il merito e 
>9 la gluria di comparirne Autore, corne a giusta manil'estazione 
,, délia vrritii si diebiara nel segnente Avviso , che da mano sir 
9, cura ci è stato cortesemente trasmesso . 

Aois sur une C intrefactinn faite a Paris l'an s^Sa. tW Discours 
Philosophiques etc. imprimés d Turin en iqiiH. • 

„ T_»er Discours Philosophioiies sur l' Homme considéré rilative- 
,, meut à l'état de nature et d l'état de société: furent imprimis 
19 II Turin ili^s l an chéz Mairesse par les soins des Frères 

„ Regeends Libraires. En de la meme Imprimerie de JUai- 
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^ resK parât le petit ooTrage , intitulé De V Homme sons l'Eni- 
„ pire de la loi, pour servir de suite aux Discours Philosophiques 
U sur V Homme etc» Dont une belle traduction Italienne de M* 
le Docteur. Giud ici fut imprimée à Lodi nella Pegia 5 tair/>a iu 
„ di Antonio Pallavicini en 

Lea Frères Reycends furent très surpris de recevoir de Paris 
,, un Livre imprimé chez Charles-Pierre Berton Libraire, en 
,, sous ce titre; Discours Philosophiques sur l'Homme, sur la 
,, Peligion , et ses Ennemis , suivis des Lvix Ecclésiastiques , ti” 
n fées des seuls livres Maints; par Jeu JiL l’/ibbi de * * * . , Da- 
cfeur de Sorbonne » Prévôt de l' Eglise Collegiale de * * *, pu- 
,, bliés par M» F. • ... . erc.D. L. S. P. D. où le prétendu 
O Docteur Anonyme s'est approprié sans scrupule la suite pres^ 
,, que entière des Discours imprimés quatorze ans auparavant 
à Turin , en les copiant mot pour mot , et avec quelques 
,, additions de son crû , rélatives aux loix Ecclesiastiques ec. an* 

. n noncées dans le titre . 

Un de voit à > l'Auteur connu des Discours Philosophiques 
, », imprimés à Turin Fattention de relever cette contrefaction , 

■ pour prévenir la. confusion , qui pourroit naître entre ces deux 
*, ouvrages, et revendiquer ce qui lui appartient, en constatant 
t, par des dates précises et authentiques le Larcin Littéraire du 
,a plagiaire Anonyme ; au quel on pourroit appliquer avec enco* 
. re plus de raison le mot que Cicéron addresse à Eiinius; Qui 
^ ■„ a Naev/o vel suwpsisti multa , si fateris ; vel , si negas , surrî- 
,^,.puisfi., O). „ 

. , Ploi abbiamo sott’occhi quest’ Edijione Parigina del 17 8a. deî 
Discorsi Filosofici , e mm possiamO non ammirure sempre pi h la 
virtîi del loro vet o dutore , neLfare uvvertire cvn tanta modestia , e 
tanto riserbo , U Pubblico d'un plagia si manifesta , e fruudolento, 
che dovette Jnrte ojf 'endere ,il candidisiimo , e rdigiosissin o anima di 
lui , nè tanto per se stesso , quanta per Vinten;ione maU^iosu . con 
s^ui fu ce^mmesso , cioè di Jurquelli servire d’introdupone, e came di rac- 
cptr\anda{ione a due Opericciuole Ça,')aggiuntevi , che ben si fan cono, 
\Scere per parti diuaa pennu , a dir poco , assai sospetta , 

- ..// Kistretio, che vie n dapo, d'un Corso d'Istruzione sull' Ori- 
gine, i Diritti , e i Doveri dell'Autorità Sovrana , fit ucculto con 
tanto applauso , allorchè use) la prima volta alla luce , che in po- 
chi mesi nejurono tutti spacciati gli escmplari-, sicet me pur segui drtle 
due tradu^ioni Italiane . che ne Jurono tosto Jatte , una dopa l'altra , 
in Pomu da Mans. Serafino Viviaui , ed in Venefia du un vulente 
jdnonimo • Né poteva avvenire altrimenti d un s) squisito luvoro , che 
in sostanza (corne si esprime U Tr'aduttore Venetc ) è l'essenza , ed 
il vero spirito dei diritti , e dei doveri d’ ogni autorità , e pub 
veramente intitolarsi Enchiridio , o Pf’gola de’ Governi -, capace di 

(1) De Claris Oratoribus >7. t». 

Ô) Intitehte l'una : tableau de l’idte , iju’on doit se former de la Relicion , 
et de ses Ennemis ; t Polirai les lo.'x Ecclésiastiques tirées des seuls livres &ints. 
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richiamare It Sdee del giaito , e deU'oneito > nelle eiienziali im> 
preectittibili Cfi(fenze délia Natura . . . . e pub baitare per la ri- 
forina di tutti i rami principal! ileiramminiitrazione . 

Çuesto Kistrftto d’ Istiriifioni PoWtiche è seguito da un Ristret- 
to délit Civili , formafo suite traccie dei Çuattro Libri di Giusti- 
niano > del quale appena si aveva alcun senfore , quandu )u in- 
trapresa qnesf Bdi,-ione . La buona ventura ha voliito , che rret- 
tcorrendo delle carte dall’ Eminentissimo /futore rifiufate , si ritro- 
vasse tra queste alcutia , rhe di qttello ci diede il primo indi^io , e 
ci invoglià a Jarne diligenti ricerche\ merci delle quati or un pej- 
rinvenendone , or V ultra , e questi a poco a poco raceoqfarrdo , e 
ordinando , ci i venuto fatto, sebbtne con non tieve studio , e pa- 
tienta . di mrttere firralmente insieme tutta V Opéra , che compisee 
il présente Volume, Ont comunqv.r l' Aurore l'avesst dimenticata , ni 
pensata abbia a limurla , e perfr^onarla , tuttavia , poichè si 
pote vtdere tutta unita , non solamente da noi , ma da pià intellU 
genfi persone , e i/ersate in questo genere di stttdf , a cui non fi- 
dandosi del nostro solo giudifio , fabbiam data ad esaminare , i 
etata riputata sommamente utile , pregievole , e forst ttnica nel sua 
genere ; in somma degnissima di quel grand uomo ; i’. per la 
ehiareqja , precisione , brevità , e maestria , con cui son compen- 
diate le materie-, a. per la niilità e scelta delle materie stesse, giae- 
chi non vi si contiene , se non quanta è pià necessaria a sapersi, 
e quanto i pià in uso di présente ; qttindi aleuni de'titoli di Giu- 
etiniano vi si veggono giudiqiosamente soppressi , altri aecorciati , 
O inseriti gli uni negli altri , ed altri anco aggiunti, j. per aleune 
hrevi , ma opportune riflessioni , e per varf lumi filosofîct , che ci 
ei vcinno di qitando in quando spargendo; 4. per l'unione, o con- 
fronta , che vi si fa in certe parti , ehe pià h richiedono , délia 
disposifione Civile colla Canonica-, s-finalmente per ht solidirà , ji- 
eureqqa , e importan-a dette massime o religiose , o poUtiche , che 
ad ogni tratto vi s' inoontrano . 

Tanti , e tali sono i pregj . ehe si ravvîsano in questb Càmpeti- 
éio , di cui ei era seoriosciuta fino V esistenta \ e di cui vi facclamo 
dono , o saggio Lettore < Sappiateci gradn delle nostre incessanti 
premure di meritare il vostro eortese aggradimento , e vivete ft- 
liee , 
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CONTENUTE IN QUESTO SETTIMO VOLUME 
Concernenti il Gius pitbblico , e la Politica . 
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nel Tomo VI delPEdizione di Bologiia . 

DlSCOUilS PHILOSOPHIQUES SUR 1 / HOMxME consi- - 
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Stampati la prima volta in Torino nel >774< e riprodot- 
ti nel Tomo V dell Edizione Bolognese . 

DE L’HOMME SOUS L’EMPIRE DE LA LOI. 

Scampato la prima volta in Torino nel >774 , ed inseri- 
to nel Tomo V délia detia Edizlone di Bologna . 

PRECIS D'UN COURS D’INSTRUCTIONS sur P origi- ' - 
ne , les droits , et les devoirs de f autorité souve- 
raine dans P exercice des principales branches de 
Padministration . 

Stampato in Torino nel 1799. 

COMPENDlUxM INSTITUTIONUM CIVILIUM In#- 

dito . 


Tom. VIL 
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i^iae eopiosiiis olim a nàbit de legfbus disputata infit , 
ii'riproe t d^ re commenta rio ^ iti ampiissirnorurn virornm 
manibiis jampridem versato, iisderntjne hortantibus potthac 
edendo, ea , lit institnti /èrebat hatio , theoiogicis e fànti- 
bns diprotnere , et ad sc/iolde iisum acConiinodare itildui- 
mas . Atqne illi qtiidem qui ptimi snpcriori aetüte de fttre 
natiirae et genthtm poli tins scribere institnerUnt j magnum 
sane praesiilinm , atqiie adjurnentitm in veteribns T/ieo/o* 
gis paratnm hand sihi negUgcndntn piitavernnt , multam- 
que tr iis argnmentorutn , et tententiarnm virn et copiam 
in hortnlos sitos derivarunt . Sed isti cum nitidiore cnltti 
incederent , et qltae asperioribits verhomm involncris tt 
sttmmis illis rnagistris compre/tensa erant , ea ipsi comm&^ 
diore ac popnlari sermone explicare instituissetit , popnta~ 
ri qttoqne lande florere , ac uni propernodnm in oculis ha- 
beri coepenint . Profecti deinceps ex isfis alii non panci , 
cum ea qnae antiqtiiores etplenins et accuratins tractave- 
rant , aut ignorarent , ant plane conternnerent •, nouas di- 
sciplinae jnris formas excogitare in dies, et constitnere 
adgressi snnt . Qno exitn , nil attinet hoc loro dicere ; sed 
hos tamen vidernns in magna opinionurn varietate et dissen- 
sione constitntos ; cnmqtte omnes ad rationem perinde pro- 
vocent , ipsa antem recta ratio plus nna esse non possit , 
facile qnisqne jndicare poterit de hac opinandi lieentia, 
num non plus inrommodi qitam ornamenti inpraeclarissi- 
tnam disciplinam intnlcrit . Hic nobis propositnm est ex 
ampliore illo commentario notiones aliquas seligere , qna~ 
rnm sériés et continnatio adnmbratam quamdam moralis 
prudentiae jnris informationem referai , quae et rationi 
sic congritat , ut et tamen abene constitnta auctoritate 
non dissentiat ; cujusmodi auctoritntis praesilio rationem 
non solnm non labefictari , sed potius mnniri ac jnuari > 
vel hoc argumenta est , qnod in hisce rébus ratio perperam 
a multis cum suo cujusqite ingenio confundatur ; ut mini- 
me mirum sit in ea opinionurn varietate, dum singuli suas 
commentationes uni rationi acceptas referunt , ipsa ratio , 
répugnante natura, in varias etiam et contrarias partes 
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distrahattir . Moralem antem Mc prtidemiam juris memo- 
ramus, quod non de Praetoris edicto , autde xi i. tabulis^ 
sed de officii ronstitiitione omnis haec a nobis dispntatio 
euscipitur : scilicet ex uno eodemque fonte sempiternae le- 
gis , et legiim praescripta , et virtntum rnoralinrn initia » 
et hamanitatis jura repetere stiidebimns , ut unum ex alio 
nexttm , omniaqiie luta consensione narurae constituta et 
colligata demonttrentur . Neque Mc nobis metuenda est 
G/uidiingii , aiiorurnve pancorum reprehensio , qui morum 
institutionem a juris finibiis prorsus excludunt . Nam , ut 
in institutis civilibus eorum ratio valeret , qtiod tamen non 
iis plane damus ^ siquidem lex omnis in la spectat eriam, 
ut bonos cives racial ^ quis negare audeat , qitod et Cicero 
ipse C De Legib. ) acutissime vidit , jus ac legem natu- 
rae ad justi et injusti distinctionem , ad animas honestate 
imbuendos , ad virtutis regulam et statuendam et prae^ 
scribendami ejusque decus et splendorem a vitü turpitudi- 
ne sejungendum potissimum spectare 1 Sed brevitas corn- 
mentarioU tu» admonett ne longiores in praefando sitaujt . 
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PARS PRIMA 

§. I. De juris notione . 

'l'riplex potissimum hoc loco nobis apertenda est faujas to- 
cabuli juris vis et potestas . i. Jus dicicur lex jubens aut 
vecans . £x qua significatione ad ipsam legum vel compte- 
xionem vel scientiam notandam cransfertur. 3. Jus potestas 
est e lege profecta quidquam aut habendi aut ageiidi . 3. 
Pro re vel actione sumitur, quae lege praestari debet , sou 
quae legi « vel potcstati morali congruit • Minutas alias , 
quod brèves imprimis esse vulumus , minusque ad rem ac- 
commodatas significationes consulco piaeietimus . 

II. De juris divisione. 

Jus, quod ad praesens institutum pertinet, aliud naturae , 
quod recta ratio praescribit, aliud gentium > qsio nimirum 
moratiores saltem populi utuntur. Demde ius 'Wiud publi- 
cum , aliud privarum ; publicum item aliud iiiterius , quo cu- 
jusque reipublicae forma et administratio contiiieiur, quod 
etiam politicum dlcitur ; aliud externum , quod ex populo- 
Tum pactionibus aliisve instituiis consurgit : jus privatum esc, 
quod privatis in unaquaque repubfica constituitur . De sa- 
crorum juribus disserere boc loco non aggcedimuc. 

5. III. De Juris naturae et gentiitm defini tione . 

V eteres furisconsulti jus naturae dixere quod natura omnia 
aniraalia docuit ; jus gentium quod recta ratio inter ontnes 
bomines constituit . 

Minime vero putandum est , veceres illos Jurisconsultos 
et doaos et prohatissimos unquam exisiimasse iJiquam esse 
brutis animantibus cum faumano genere juris ac legis conso- 
ciationem . Non ea fuit eorum mens et ratio : sed cum ant- 
madverteient aliquas hominibus inesse appetittones animanti- 
bus etiam quodammodo communes ; bomines vero mente et 
ratione pollere, quaceteris animalibus praestaiu, ab eisdem- 
que proprio veluti ac nativo jure disjunguntur ; bine ea pla- 
cuit distinguere quae faomini aliqno pacto cum reliquis ani- 
mantibus communia sunt , et ea quae suât bominis piopria 
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et pcculiaria . £c quidem jatil natutae nonien in illis accio- 
nibus valere volueruiit , quibus homines illa fere cadem ra> 
tione praesiant , ad qiiac bruta naturali appediioiie permo- 
ventur , eoque defensionem aui , prolis procreacionem , ec 
educationein rerulerunt . Juris autem g-nirium iiomiiie ilia 
speciatim complexi sun(^ quae homines rationis ronsilio durA* 
caxat gcrunt ec admiiiistcanc . Quate iiisi licem de nomine 
imendere placent , nil cric , in quo tepiebeiidi admodum de- 
beanc veceres illi juriscoiisiilti . 

Ceterum quaiiduqiiidem ipsa rationis vis naruram maxi- 
me aningit humaiia ii « earndenique ab inferioribus naiuris 
plane seceriiit, non iinmeriio deijiccps placuit , ubi de na- 
lurae jure ageretur y ad. humanae nacucae vim praesertim 
speciare ; uC proinde jus naturae geiieratim id omiie coni- 
pleciauir « quod rec(n racio , in qua humanae naiurae prae- 
atan'ia potissimam inest ac elucet ^ inter homines consti- 
tuic . Quo pacto juris naturae vocabulum Juscinianus eiians 
usurpavit . Scd de juris naturae nocioiie sermo deiiiceps op- 
portuniore lisco rccurret. 

lllud qfioque aiiimadvertendum est ^ Justinianeam juris 
gentium dehnitioncni videri non eamdem plane norioiiem ec 
intelligentiam prac se ferre, qua ntinc id nominis usurpari 
solet a multis . Scilicei hac aeiute haud pauci juris gentium 
nomine illud unum significare tridentur , quo populi erga 
populos tenentUT. Apud Justinianum vero ea jura omnia 
complectitur , quae et inter privatos ipsos apud omnes pe- 
rinde genies saltein moratiorea recta ratio et communia uti- 
! las cunsiituit . Qno factum est , ut ad jus gentium rerum 
divisiones, comnicrcia , venditionum contractus , necnon 
alla, quae inter privatos geri soient, referrentur . Nec vero 
haec attigimus , ut scriptarum legum Interprètes, sed Phi- 
losnphorum more ad notiones a majoribus rclicins animum 
paullisper intendere , operae pretium dusimus , ne verbo- 
rum ambiguirate latens error aliquando nobls obreperec , 

IV. De jure gentium . 

lus gentium, aliud primariam, aliud secundarium distiu* 
gui solet • 

Primarium ea omnia comp lectitur , quae ubivis gentium 
recta ratio nuilo discrimine praescribit. Quare non immert- 
to dehnituc jus naturae inter gentes. 
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Secandarium , quod «fia exigente , et humanis uecea- 
ttCBtibos postulantibus gentes sibi coiiitituerunt . 

Atque hic exoricur percelebris , ac plane contrarüs cla- 
rorum TÎTorum studiis iiobilicva quaestio , utrum praetec 
jus nacuiae, aliud agnoscendum ait jus gemium naturali su- 
peradditum , quod potitivwn dicere soient , quasi non na- 
(uta ) sed gentium moribus et vuluntate constitucum . Gro> 
tius affirmât cum veteribus . Recentiores haud pauci neganc 
hoc arguniento inducii , quod jus ejusmodi potitivum non- 
nisi a suprême imperante constitui posset . Jam veto gen- 
tes, aeu respublicae et régna, penes quae summum est im- 
perium, pullius imperantis potestati subsunt : nullo ergo 
commun! ejusmodi jure adstringi ac teneri possunt. 

Atque viitio quidem non prterermittendum iniquiores 
proraus in Groiium videri, qui sic eum reprefaendere non 
verentur, quasi inducto jure illo voluntario et positivo , jus 
ipsum naturale constans ac perpetuum e medio veluti gen- 
tium susculerit. Non ea fuit mens Grotii , neque veterum , 
quos ille secutus est . Palam illi agiiuscunt ac tuencur jus 
gentium primarium a jure naturae minime divulsum, quo 
gentes onines obstrictse tenenlur, cui nullibi obrogari fas 
eit y cujusve sempiiernum imperium sine piaculo deciectari 
nusquam valeat . 

Sed praeter jus istud gemium primarium , naturali le- 
gi cohaerens , idemque perpetuum, aliud inducunt secu)i> 
darium , gentium ipsaruni, politiorum saltem vel bumano 
culiu degentium , nioribua et institutis confirmatum , Quare 
nil iati detrabunt de firmitate juris naturae inter gentes , 
quin potins eam novi juris accessione hrmius etiam devin- 
ciunt. Quam in rem exemplis ucuntur ejusmodi, quae ad 
suam probandam sententiam non inepte afferri videntur. Sic 
legationum jura naturae quidem lege nicuncur , quatenus ne- 
ceaaaria smic ad com iliandam inter gentes pacem et concor- 
diam , mutuamve officiorum et auxiliorum consociationcm 
parandam ac tuendam . Quare postulat jus naturae, ut le- 
gati Omni aecuritace polleantj quam ejus muneris ratio ef* 
flagitat } de qua minime exspectandum , ut lacius a nobis 
disseratur, quod a nostri institut! ratione prorsus alienum 
est. Verum quod legati , ut nunc ht, diversis titulorum ac 
honorum inaignibus oraejituT ac distinguantur, quod iis qui 
potiore gradu censeatur, plura honoris causa tribuantur» si- 
ne quibus jus ipsum legationis , et legationum secutitas ni- 
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hiiominus consisterec, id veto non ex jure nacarae profi- 
ciscitur , qaod immucari nequic , sed ex nioribas ec insci- 
tutis gencium. 

h'ec veto ut aliqua inter gentes Jurispositivi ratio con- 
sistât, opus est ut id a supremo qaopiam imperante con» 
stituarur. Nam et inter aequaies jus ex pactis existic , et 
ex insritutis , quae propter inveteratom usum pacti raciti 
vim exprimant. Quamvis ergo iiullae scriptae pactiones es» 
sent, quibus jus gentium secundarium niteretur^ valere po> 
terunt ad id indacei>dam ea instituts , quae moraciorum 
gentium usa et consuetudine probara sunt ac recepta* 

Ajunt porro isti Grorü obtrectatores 9 unicuique populo 
et geiiti fas et libemm esse a recepils illis insritutis rece- 
dere, modo tamen aatea praenunciet ac palam testetur nolle 
se amplius ea servare , nec iisdem obstringi . Qua in re mi- 
nus caliidi quam molesti videri forrasse poterunt , qui bac re- 
feilendi ratione et via in eam se plagam induunt, quam vi- 
tare magnopere cupiunt . Quippe dum singulis gentibus li- 
beram facuiratem faciunc eo se jure posirivo exsolvendi, bac 
tamen coiiditione, si modo antea banc suam recedendi volun» 
tatem aperte déclarent, eo ipso concédant révéra jus illud 
posirtvum vigere , singulasque gentes obstringere, quo usque 
saltem contraria ilia declararione, quam requi ru nt , sublatum 
penirus fuerlt» Et sane ante tstiusmodi declaratioiiem vel 
gens, quae vult ab eo recedere, révéra illo ipso jure tene- 
batur , vel non : si non renebarur , potuit absque ulla decla- 
rarione recedere; si teuebatur, nec proiude poterat citra 
t'jusmodi testationem recedere; ergo jure aliquo révéra ob- 
stringebatur, quod jus illud ipsum est , quod vulgo jus gen- 
tium positivum diciiur . 

Deinde si quîs populus nulla causa recedere vellet ab 
iis instituas , quae communi moratiorum gentium usu rece- 
pta siini, quibusque mutua gentium illarum societas et com- 
municatio juvatur ac fovetur , is aliquo pacto videretur avo- 
cate sese a communi gentium societate et commercio ; quod 
an satis cum lege naturae congruat, velim ipsimet dijudi- 
cent. NU ergo verat quiii ex moribus ec institutis communi 
usu rcceptis acprobatis, prodeac inter gentes jus aliquod se- 
cundarium ac positivum , quod deinceps ipso jure nacarae 
propter pacti saltem taclti vim saiiciatur: ita fere sententiae 
biijus adstipulatores , qui licec saepe centati , nondum se victi 
fatemur . Atque ut idipsum alio exemple cdnftrmetar, no- 
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tnm esc olim jure gentium induccum fuisse ut belle capti 
servi fièrent. Nunc veto iHp servitute oommunt moratiorum 
gentium''instïtuto' penhus S^ablata ; si qüis populus belle ju- 
ste captes servituti mancipare, atque ut serves sub hasta 
vendcre aggrederetur > haud scie an Grotii obtreccatores eo 
facto laedi ac directe impeti jus ipsum naturae satis lucu- 
lencer probare valerenc ; siquidem servitutem certis circum- 
scriptam limitibus, de quibus deinceps, nen plane jure na- 
curae vetari ex ipsis adversariis non pauci apertissimc faten- 
cur. Kihilo secius ille idem populus existimarecur eo facto 
jus gentium violare ; ex que argumentum peti potest aliquod 
extare jus gentium positivum> naturali superadditum , idem- 
que mutationi obnoxium. 

Is'on immérité Groniiigius C Biblioth, /iir. gent. l. 3. 
r. i.art. 12. ^ Scholasticorum probat rationem, qua jus gen- 
tium (I secundarlum videlicet > de que hic agitur ') a jure 
naturae distinxerunt. „ Ratio, inqniunc , hujus juris est, 
,, quia humanum genus, quamvis in varies populos et re- 
„ gna divisum , semper habet aliquam unitatem , non solum 
,, specificam, sed etiam quasi politicam et moralem,..quam 
,, indicat naturale praeceptum mutui amoris et misericor- 
„ diae, quod ad omnes exteiiditur, etiam extraneos et cu- 
„ juscumque naiionis . Quapropter licec unaquaeque civitasr 
f, perfecta, respublica aut regnum sic in se communitas per- 
fecta et suis membris constans , nihilominus quaelibet il-< 
,, larum est etiam membrum aliquo modo hujus univers! , 
„ prouc genus humanum spectat. Nunquam enim illae com- 
j, munitates adeo suiit sibi sufTicientes singillatim , qnin in» 
„ digeaut aliquo mutuo juvamine et societate ac communi- 
„ catione , interdum ad melius esse , majorcmque utilitatem, 
,, interdum vero et ob moralem necessiiatem . Hac ergo ra- 
„ tione indigent aliquo jure , quo dirigantur et recte ordi- 
„ neptur in hoc geiiere communicationis , ac socieçatis Et 
J, < quamvis magna , ex parte hoc fiat per rationem naturalem , ; 
,, non tamen suflîcienter et immédiate quoad omnia: ideo-., 
„ que specialia jura potueiunt usa earumdem gentium in- 
„ troduci. 


Tom. VIL 
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PARSSECUNDA 

$. I. De principiis jiiris natiirae , 

✓ 

In quovis doctrinae genere plurimum homines se profecis- 
se putanr, cnm universale aliquod prijiclpium , velut priinum 
•c praecipuum effacum reperire potaerunt, e quo prodire ec 
ad quod referri valeam quaecamque in ca disciplina pertra- 
ctancur . Eo quîppe fit ut ex nniltis qunntumvis variis ac 
dissitis panibus ^ sed contiiienti quodam nexu et viiiculo col- 
ligatisetapte cohaerentibus, firmum doctrinae corpus , anuni’* 
que- maxime coalescat , et singularum rerum sériés et, con- 
tinuatio melius ac distinctius cematur . 

Multi propterea in eo consiiiuendo initîo elaborarunt . 
Atque tit anrîquiores omittamus, Hobbius omnia repetit ex’ 
vi superiore et potentia y cui obsisti nequeat ; bine quoad 
vires valeant , commentitium illud jus suum omnium in 
omnia ;• bine metus e singulis impendens in omnes ; bine 
una cavendi causa societates et societarum pacta , et ex bis 
pactis alia jura deinceps manantia . Nefariae Hobbii senteii- 
tiae Cumberlandius cbaritatem omnium in omnes seu bene* 
volentiam , guam vocat, universalem honestius opposuit.- 
Gassendus , ut fenur , conservationem soi , neque enim mibi 
satis adhuc exploratam fateor- magni viri ejus clarissimi men-? 
tem ac sententiam . Alii privatam utibtatem' vel jucundica* : 
lem vitae ; alü convenientiam cum natura rationis participe, 
alii alia, quae bic singillatim referre non vacac, in medium 
protulerunt •, quorum principia sapiemissimorum virorum ju-- 
dicîo , alia prorsus falsa , alia non satis e'xplicata , aut non 
totam vîm juris narurae compleetentia exisiimantur . Heine- 
cius sociabilkatis princîpium in Grotio probat, qui jura tan- 
tum belli et pacis attigit ; reprebendit in Pufendorfiio , qui • 
universum jus naturao et gemiiim tradere instituit . 

Quare Groningius in Bibliotbeca juris naturae et gen- 
tium universale isciusmodi principium inter desiderata bujus 
doctrinae recense!: scillcet istius viri judicio , propositio 
qUqua fundamentaUs formanda , ex qua tamqnam perenr 
ni scatungîne sponte fliiant principia et conclusiones re- 
liqnae , sea cui tamqnam fundamento , quod snperest aedi* 
ficii , superstruatur . 

i . ’ . 


DIgitized by Google 


PRUDENTIAE JURIS 


II 


$. IL Opiniones nonnuUae exploduntrir . 

3ed antequam ad hoc principium propius invescigandum 
progrediamur , paucis refdlere opus esc pravas nouiiollorum 
opiniones , seu potius monstra et ponenta opinionum y quaa 
non ad submovendam religionem dumiaxat y veium ec ad 
subruendam justi et iiijusci discinctionein , atqae ad omnem 
officii ratioiiem perverteadam gliscens in dies opinandi tlccii- 
lia peperit . 

Atque bas quidem opinionum pravicates ad quatuor ca>’ 
pica revocabimus : primum Hobbii , de quo ante dictam esc { 
alterum eorum qui ad sui conseevationem et incolumitatem 
omnia leferunt ; tertium Helvetii , qui ex corporeae volupta- 
tts appeiitione, ejus, inquam , voluptatis , quam ec pecudes 
ipsae si loqui possent, volupiacem dicerent, inicium sumic 
ac regulam eotùm omnium , quae sequamur vel fugiamus . 
Gum hoc facit detestabilis Scriptor operis , qaoà systerna na- 
tiirae inscribitûr ; qui non satis sibi esse putaiis religionem 
impetere , quod ulii iiimis muld fecerunt , ipsumque Divi- 
nuni Numen sic per cuntculos oppugnare , ut tamen Siipre* 
mam ejus Majes'atem vereri adhuc videretur, primus, hor* 
rendum dictu y insajia ira furere aperce in Deum ac debac* 
chari coepit, in idque pusillus homuncio vires contulic, fra- 
ctas quidem et inanes, sed quas potuit, cointuUt y ut prae* 
sentissimi Numinis naturam, meiitem , potestatem onmem 
ex rerum universitate et ex omni hominum memoria disjice- 
tet peiiitus ac deleret . Hic Helvciio consentiens omni huma- 
nae mentis vi in corporeo sensu collocatsy spe omni im* 
mortalitatis , omnique juuctione cum Deo sublata felicitatem y 
quam quisque sequi oporteac , jucunditatis diuturnitate ter- 
minavic. Quartum caput depromam ex recencissimo scripto- 
le , historiam qui contexuit plenam impietatis in sacra, ar* 
logantis impudentiae iti summos imperantes . Is vehemeii- 
ter admiratuT tamdiu latuisse principia juris et morum ; acri- 
ter insectatur inveteratani toc secuiis ignaviam iuscitiamque 
majorum , qui ea vel ex religionum dogmatibus , vel ex Pla- 
tonicorum somniis depromere studuerint ; banc unam aper- 
tam esse juris omnis et virtutis regulam y utilitatem societa- 
tis , nec aliam quaerendam : juscum , ec e virtuce esse quod 
utile sic civitati , majori virtuce praedicum esse qui plus uti- 
litatis in leropublicam conférât; minori , qui minus: contra 

B Z 


Digitized by Google 



12 E LE M E N T A M 0 R A L I S 

in vitio esse qui vel nonjuvet) vet noceat: ebrieralem non 
alia de causa viciosam , quam quia fuvandae parriae facuba- 
teni praeripic ; iiil praeterea aut in virtuce aut in virîo p»p- 
nendum . Neque isrud tamen sic ab eo diciiiir , ’ quasi pei 
se se honestum stt patriae consulere ; sed ob banc unam 
causam , quod ex commodiore statu civitatis 9 plura quisque 
în rem suam commoda vicissim reporter . Sed illad admira* 
fciiius quod scriptor iste societatis principium multo antea et 
a Grotio et a Pufmdorffio 9 aliisque permultis positum non 
meminerit, nisi forte auctores istos abjiciendos putaverit , 
quod isM et ’relljyionis in societate habendam -rarionem velintj 
et sic honestum esse doceant patriae consulere, uc non so» 
lum prupri» commodi causa, sed etiam cum suo detrimento 
patriae consulere quisque debeat , 

Quae caplta errorum breviter jam nobis sunc refellenda, 
or disjectâ veluri caligine ac remotis vepribus 9 illustrior no* 
bis ac planior via pateat ad illad investigandum principium 
et effatum , quod quaerimus » - ■ . ■ 

Atque ut ad Hobbium nos referamus , vîx reperendum; 
quam secum ipse pugnet, dum jus omnium in oinnia con* 
stituii ; nam cum jus omne> contrario et aequali jure {n:oc« 
tus elidi necesse sit , singulotum jura perimit , dum singu- 
fis idem jus in omnia tribuit . 

Sed primum illud in Hubbio reprehendêndum , quod 
metu omnia deHmens et coiicludens., nullum locum lelin*- 
quat benevoientiae , charitati , gratiae , amicitiae 9 quas velue 
semtna virrutum natura pectoribus humanis insérait, guibus 
videllcet homines a feritate beliuarum ad miriorem ciiltum 
arque ad humanitatis ofâcia informantur, blandeque alii aliis 
conciliantur . Quae initia virtutum cum Hobbius aspematur 
et respuit 9 perspicuum fit eum a natura ipsa desciscere* 
Quis ecenira adeo ferox homo , adeo humanitatis omnis 
expers , qui non jucundo interdum benevoientiae sensu , 
aliqua cupiditate referendae gratiae moveatur? Quem recte 
factorum objecta species vel commemoratio non interdum 
oblectet? Quem non plus aralci benevolentia, quam utilitas 
inde manans 9 afiieiat ? Atqui haec si quisque in animo suo 
experirur, a natura ea inesse oportet : noiiones multas qui- 
dem rerum exrrinsecus arripimus , sed intimas affectiones « 
quarum semina natura non inseverit9 non magis extrinse- 
cus quam novos sensus adsciscere valemus . Quod si ergo 
afiectioues istae in homîiie sunc a natura insitae 9 Philosophi 
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panes sont exploraie quae ait earum vis, q«o speetent, 
quidex'eis ecnseqnatur, quiH vaieant ad homines inter se 
eoiiciliandos j ui Philosoplium qui es praecereat ac spernac^ 
Bou immerite'^a nocuTs desciscere dicmnns.. 

. Fec miRiis in e« repreheiidend'us Hobbius, qeod juris 
erigiucm e vioiemia duxerit , juscumqne statuerk quidquid 
ab ee qui vi majore polleac qnoniodolibet profecmm sic , 
Kec ipei latrones quod sceiesce , quod crudeKter faciunc , 
juste et jute faecre aibi persuadent. Quin , ai archi pirata 
non aequabiliter praedam dividir, non proprerea id juscum 
ceceri putabuiir, quod factum sit ea vi , cui neqaeant ipsi 
obsistere. Adeo mentihus omnium insculpruin esc, penitus- 
qne insUlet jusii et injusti disciimen, non ex vi ^ctum, 
aed natucali aequbace coMStiturum . Quant naturaiem aequi> 
latem, ex eaque naram jusii, inj-ustive notionem cum ex 
animis extori(uete Hobbius coiiatui, eumnatura ipsa pugna- 
TC conviackut. . ' j 

' Quod. auiem Hîud etram jitstt, et iiqnati dtscrimert ad 
ca pacta teferat quae bominea inienant , dnm. cavetidi causa 
coetus et eoncilia celebrate coeperunt, in eo totius ejus aeit- 
teiitiae inconstantia maxime ae prudk . Nam si homines nnb 
h vi cogente paaa cenveuta servare reneiitur, id ex eo fk 
quod per se justutn est pacta servare. Fac enim nullam 
'aequitatertt natnralem jubere ut pacte serventur , jam qui 
pactum fregeiit , non peccabic adversus aequitacenv iiatur»* 
lem. ergo in pactis violandis insons f iturus e^t; quare si 
vis aliqua iuesse pactis debei , uecesse est prorsus legem banc 
naturalis aequitatis agnoscere, quae jubec aervare quod p»- 
etum sit; quae lex non ex anteriore pact», qu» fieret pro- 
gressas in inâiiitum> sed vi sua cotisistit r eujus perpétuant 
vim et coRStaniiam inrminuere qui vukst, boc ipso firmltap' 
tem omnem pacûs detrahet. Inconsrans proinde ac sibi le- 
puguans Hobbius, qui sublata aequkate naturaii , quae jubei 
pacta aervare , vetat perrumpeie , aliquid juris ex pactis pio: 
dite posse autumaverit. 

^ IIL De his qui ad sut consenrationem 
omnia referunt. 

{^uod attinet ad alterum caput , nempe ad conservacîonem 
«ui , Bequtt baee habeti neque ut iiikium, neque ut prima 
régula expetendotum ; non ut ûûtiuia , nam tametsi unicui- 
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que vita sua (hara est, alia tanieii homines vel habetic vel 
sibi fiugunt potiora, quae'vitae anteponere non vereantur, 
quod declaiaiit exempla eorum qui auc.inanis gloriae aucu> 
pandae , aut dedecoris fugiendi causa monem non solum 
oppetere > verum et sibi consciscere non dubitarunt . Non 
ut prima régula; secus omnta essenc ad vitae hujus incolu- 
mitacem reicrenda , ideoque non fas tantum esset , verum 
et honestum et laudabile et gloriosum nU horum praeterire 
quae ad vitam conscrvandam facere viderentur , Quis por- 
To, non dicam vir piobus et frugi, sed non plane perditus 
ac naviter impudens probteri audeat in conctone , nil in}u'> 
stum , nil turpe sibi videri quo vita servetur , non pejera- 
re , non parentes et patriam prodere ; haec si faciant ad vi- " 
tam servandam, non solum non turpia, sed justa et boue* 
sta judicanda 

Sed bic delitescere mihi videtur eximium humanaeidî* 
gnitatis ac praestantiae testimonium, quod.jam enitar , si 
tantum consequi potero , ex ilia obscurirate in apertam lu- 
cem profetre . lllud omnino constat onine animal, quod sen- 
som babeat soi , conciliari sibi ad se diligendum ac tueii- 
dum . Hoc scilicet cujusque naturae initium ut ad sui con- 
servaiionem et incolumiratem omni ope , viribus omnibus 
enitatur, nec a sui chariiate discedere unquani valeat . Jam 
veto si bomo totus esset e corporc compactus , si vis intel- 
ligendi qua pollet ex ipsa constructione corporis et corporels 
motibus ac pulsibus prodiret , nec aiio differrec ab ea sen> 
sione, quam per totum corpus animantis fusam et corporels 
niotionibus illigatam consent , nisi quod in brutis ob cras- 
siorcm stmctiiram sit obtusior , in homine contra expUca- 
tior; si res, inquam , ita se haberet , istiid foret consequens , 
ut ilia chantas sui quam natura ingenerat , tota referretut 
ad ea diligenda et tuenda, quae a natura sunt in homine 
posita, quibus ipsa natura homînis coagmentatur et circum- 
scribitur, et est homo quidquid est. Vehementet enim ré- 
pugnât , ut charitas , quam cuiqiie natura ingenerat ad se, 
suumque statum coiiservandum , valeat ad diligendum , quod 
nec Simm, nec ipsum sit, s^ pmnino alienum.' Nec id 
minus absurdum reperietur quam • si -diceretur vim , quam 
natura oculis tribuit ad videndum , vagari extra colorum ot- 
bem posse , et ad sonos excipîendos valete . Itaque si ho- 
mo totus est sensns corporeus,^ dum charitace sui se dili- 
git, corporeum bunc sensum, corpoream permptionem ac 
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vltam , qua totus homo est, diligac n«cesse est, nec eam<* 
dem usqaam as^mari aut sespuere vnleac . Aique , ut pla> 
ntus dicam , st iiacara bominis roca exisüt ex corporea quadam 
structura et motione , fiert nequit nt Ln. bomine diteciio sut a dl- 
lecfione bajus viiae sejungatur . Arqai tameii sic sunt horai* 
nés natura comparati , tu dilectionesui ad mortem oppeten* 
dam aliqnando nioveantur ; sic plane'afTecti , ut aniitteiida 
viia non perdere se se, sed potius sibi consulere autument. 
Quud argumento esc inesse quiddam in bomine, quo . intus 
admonetur non totum se esse y quod corporea cemperatione , 
corporeisve motionibus continecur, sed aliquid supecesse, 
quod Hbris. dissolutts adbac tamen vîgeat , et ad se se périt* 
neat . Hinc, ut fere Tullius 9 cura illa foras spectans» ani-> 
mos acritec exsuscitans , et ad ea quae foriia , quae mnpla 
et magnibca sont , et ad ipsam vitae coiitempûonem offidi 
vel ■ dignitatts taeudae causa tmpellens » Quae aliéna essenc . 
a natura, ipsiusque naturae constituttont repiignarent , sito*' 
ta bominis natura et ris ex corporels fibrts et mocionibos; 
conflaretur ac prôdirec . Quippe tum dicendum foret ex cba^ 
ricate sui , quam natura iiigenerac , illas permotîones enasci , 
quae ad natüram perimendam impelieient . Quo nil répugnât 
niagts ‘ . ■ 

IV. . De his (jtti vitae commoclis 
omnia metiitntùr, 

Jam aggrediamuT ad tertium caput , quo ' ad jacundlcatem 
et< commoditates vitae 9 uno verbo ad privaium emoluraen* 
tum et bonum omnia vitae officia referuntur. Et quidem 
‘quod auctores isà ex felicitans appeticione inicium ducanC 
reliquarum appetitionum , in eo minime fallunrur , sed ia 
hoc errant gravissime quod felicîtarem et felidtatis appetirio-» 
nem vitae bujus spaciis et commodis concludant . Ipsimec 
Scbolastici ex appeticione naïucali , quam et felicitatis et bo- 
ni generacim appecitioncm dicebaiic, repecere non dublta'. 
runc principium omiiis appetitionis eleccivae. Hinc vulgatis* 
simum. apud eos axioma voluntatem nec malum ut malam 
adsciscere , nec bonum ut bonum reprobare posse : quidquid 
appetatur, id eo appeti quod.aliquam boni vel veram vèl fi- 
ciara speciem <praest*ferac , quod congruere videaiur ac 
placeat Verum quae placent , non una eademque ratlone^ 
plaçcuc . Mam cum homo et sensu et coguitione sic praedi* 
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cas ^ aliud «st boni genus quod sensn tantum attingi'nr, 
aliud quod cognitione et iciieliigentta cemitur . Prions geue- 
ris sunt quae jucunditatequadam sensam movent , cujusino* 
di bona sant faomini quodam modo cum ceteris animand- 
bus communia. Sed est alia boni species , multo praestan* 
tioi, quae mente et imeUigentia percipitur. Nam i oc pul- 
chre Giceio 1,0.3. ) , imprimis hominis est propria 

veri inquisitio atque hivestigatio : ex quo intelligiiut quod 
verum, simplex, sincerumque sir, id esse naturae hominis 
aptissimum. Neque parvam in hoc esse agnoscit vim raiio- 
nis , quod ea solus bomo inter animantes perspicit quid sit 
ordo , quid deceat, in faotis et dictis qui sic modus . Quiueo- 
rum ipsorum , quae aspectu sentiuntur , nullum aliuH ani- 
mal pulchritudiiiem , venustatem , eonvenientiam partium 
sentit . Quam similicudinem naturay ratioque ab ocolis ad 
animum transferens , multo eciam magis pulcbritudinem 
constamiam , ordinem in consiliis , factisque conservandam 
putat . Hinc bc ut cum res ejusmodi obrersatur , in qua spe- 
cies eiuceat veritatis , convenientiae , ordiiiis , ad eam ani- 
mus comprobatione aliqua moveatur, qua hiimanissima laeri- 
tia perfundituE , et ad eam rem expetendam invitatur . Qua- 
re si haec dissiia bonorum généra conferre velimus ( non 
enim accuratam hic bonorum partitionem instltuimus ^ ea 
sic se habere competientur^ nimiruni ’alia .ideo, ut ita di- 
cam', comprobantnr , quia prosuut vel jucuiiditate afHciunt ; 
alia vero ideo jucunditate afficiunt, quia rationts jiidicio com- 
probantur. In primo généré tocadiligendi ratio tu nobiseat, 
pendetque ex privato commodo et ut.htate, ad qiiam ea bo- 
ita referuntur-'In altero diligendi ratio inesi in ipsis rebus, 
îa quibus mens agnosdt dignitatem ipsis insitam, vi cujus 
approbationem eliciunt ^ qnam deinceps et delectatio et ap- 
petitionis motus consequitut • Quare illae res dum expetun- 
tur C quod non semper evenit , fit enim nliquando ut me- 
liora probemus, détériora sequamur, cujus rei cxplicatio 
non est hujus loci ), eae non ob lucrum et emolumcntum , 
sed pro dignitate sua et praestaiitia expetuntur , in easque 
amorem nostium referimns i- Sed cum alias a nobis de bis 
xebns dictum sic, non est cur in illis laiius explaiiandis hoc 
loco immoremur. Pauca tantum delihare visum est, ut ap- 
pareret , quam turpirer aberrimt -, qui ex eo quod dileaio 
8ui et felicitatis appetitio divelli a nobis nequeat, inde con- 
dudunt diligeiidi rarionem cotam’ ex privata ucilitate, ex jtt- , 
cundicate et comnioditatibus vitae petendajn esse . 
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Quid aucem ex hac philosophaiidi ratione consequatur, 
non ex nie , sed ex pationo seccae cognoscite : meministig 
eum felicitatem seu beatam vitam in jucunditatis diuturnita- 
te conscituere . Sic porro sqribeie iu banc rem non esc ve- 
ritus C T. i.pag. 150. ); si homo natura impellente co- 
gitur beatam vitam expetere , cogitur etiam ea expete- 
re, quibus ad eam perveniat. Otiosum foret ^ forte ini- 
quum petere ab ftomine ut e virtute vivat, citm virtu- 
te colenda miser efficitur . Statim atque vitio qui s felix 
efflcitur, débet amare vitium . Ubicumque socordia et 
flagitinm honoribus ac praemiis cumulantur, quid jam 
cujusque interest, aut aliorum commodis consulere , aiit 
cupiditatiim aestum restinguere 1 Quod si quisquam est, 
gui ad haec audita non commoveatuc ac perhorrescac , mul- 
ti , puto, exiscimabunt non jam cum eo disputandum, sed 
aut curandum aut quasi desperatum relinquendum . Jam duo 
alla loca conferamus C T. pag. 144. ^ : qiiisquis nil sibi 
timendum ducit , cita fit malus . Et deinccps C T. 2. 
pag. Q43. ) : homines monendi siint) si beati esse volant, 
tirnere desinant . Quid ergo timoris depulsione fiée homo 
malus simili et beatus ! quid mirabilius auditu, quam ut ea- 
dem via iter ad felicitatem paretur et ad pravitatem ! Inmi- 
merabilia ejiifdem rationis ex eo libro depromi pussent j 
quae aliquando forçasse depromemus , quibus paceat quid tan- 
dem porrendat familiaris ea commendatio humanitacis , qua 
seccae pacroni et adstipularores permulcere animos cujusque 
generis hominum ^ et ad se se allicere studeiit . Nec force 
inutile aut injucundum fuerit proferre unam ex multis hu- 
jus seccae similitudinem cum veteri Epicurcorum disciplina. 
Scilicet huic se philosophiae adjungunt haud pauci qui vis 
licceras attigerunt; singula généra commemorare non vacat . 
Sed isti dummodo se et religionis mecum et praejudicatas , 
ut ajunt, opiniones abjecisse profiteantur , humanitacem cre- 
bro appellent , patronorum sectae nomina dicant et laudibus 
onerent , continuo Philosophi sunt et habentur. Atqui hoc 
ipsum jam in more positum erat apud Epicureos , auctore 
Tullio C iü. 2. de fin. ) , qui eos sic affatur : vestri quidern 
vel optirne disputant, ni/iil opus esse, eum qui philo- 
sophas futurus sit, scire iitteras . Itaque ut majores no- 
stri ab aratro abdiixerunt Cincinnatum ilium, ut Dicta- 
tor esset ; sic vos de Pelasgis omnibus colligitis bonos 
nias quidern viros , sed certenon semper cruditos. Et alio lo- 
Tom. VU. C 
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coC.L.\.rie fin.y.qnodqtmerittir taepe^cur tam multi stintFpî- 
enrei. Sunt aliae qnoque caiitae. Sed mnltitudinem hoc ma- 
xime allicit i quodita pucat dici ab illo : recta et honesta 
qiiae sïnt , en facere ipsa per se laetitiam , idest volit- 
ptntem . Hommes optimi non inteUigtmt totam rationem 
everti : si ita se res habeat . Nam si concederetnr ^ etiamsi 
ad corpus nihil referatur : ista sua sponte et per se esse 
jucunda : per se es set et virtits et cognitio reritrn , quod 
minime ille vult, experenda. Sic et nunc forte imprudeii- 
tibus iionnullis evenic , ut famillari ea et virtuiis et humani* 
tatis commeiidatione capti , non satis pcrsplciant , quorsum 
evadat ilia et auctoritatis comemptio, et veteris ducirinae 
perversio . 


V. De societatis utilitate dacta 
ex itna proprii cornmodi 
consideratione , 

Restât quartum caput , ad quod eorrnn sententia revoca- 
tur qui virtutis notionem cum societatis utilitate confundum; 
qui si dicerent houestum esse per sese patriae servire , iu 
eamdemque maxinia ornainenta et commoda pro Tiribus con- 
fetre , honesta eorum esset ac plena dignitatis oraiio . Sed 
non ita hoc ab illis dicitui . Scilicet sic sentiunt ob eam rem 
ab unoquoque societnri inserviendum , quod ex oITiciis in 
societatem collatis multa in quemque commoda et emolumen- 
ta ricissim proveniant : quippe neminem uuum sibi suffice- 
re , adeoque niiendum cuique maxime ut alios ad se alli- 
ciai eorumque studia et vires ad se juvandum pertrahat. 
Equidem non id reprehendendum videtur, quod quis col- 
Jatis in societatem officiis ^ ipse vicissim e socierate aliquid 
emolumenti expectet . Sed isti graviter peccant . r. Quod 
ex privato dumiaxar commodo iniiium sumant bene meren- 
di de civitate . Q. Quod virtutem in una societatis utilitate 
constituant , nec aliam praeterea ullam agnoscant . Et qui- 
dem nusquam dubitatuni est, ut florente statu civitatis mili- 
ta in singulos commoda promanant , sic eadem labefactata 
perniciem et exitium singulis imminere . Sed et istud etiam 
compertum est quod et scriptor ille ultro fatetur, in omni 
civitatis consriratione nusquam opportunitates deesse , quae 
multis commoditatem praebeant rerum augendarum cum ci- 
▼itatis , aliorumve detrimento . Givitas tamen hoc incommo* 
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do aifecta nibilominus stat , ipsi veto , ut Sexcilius ille , de 
quo apud Giceronem C Ct.de fin. laeci et alacres male 
partis fruuntuT. Jam si non aliter quam proprii commodi 
causa in ofHcio est ac in recte factis , ut qiiisque socictati 
opituletur ac serviat, non solum non peccare , sed justi of* 
ficii partes implere merito dicctur, qui plurimum commodi 
etiam cum aliorum incommodo comparare sihi voluerit . Nam 
si dicerent afîectum bene merendi de civiiate ipsum per se 
laudabilem esse , aliquid jam vi sua honestum agnoscere iii- 
ciperent , nec vetare possent y quin ea honestatis ratio in alia 
deiiiceps multa transferretur . 

Hic porro fingatur peritissimus artifex^ qui arte sua et 
ingenio multa in patriam commoda invebat, sed aliunde per- 
ditis moribus . Fingatur ex adverse vir probus , et frugi , 
sed inops rei et ingeiiii, üractis viribus, qui nec ope nec 
consilio patriam juvare queat ; quis non hune illi alieri vir* 
tute praestare fateatur 1 Quod qui neget , eum communem 
sensum exiinguere velle videri onmlno necesse sit . Quid 1 
llli ipsi qui firma ai.tate domi forisque ingentes utilitates pa* 
triae pepererunt, num propterea virtutem amisisse putandi 
erunt, cum senio confecti nil jam praestare valent, quo 
patria juvetur? Ergo virtutis ratio et laus non tam in com- 
paratione utilitatis , quae sine virtute praestari quandoque 
potest, quam in studio et affectu bene merendi ponenda 
est; quod qui negant pessime consulunt civitati , dum vi- 
deri cupiunt ei velle quam maxime prodesse. Gujus rei con- 
fessio scriptori nostro vel incauto vel iiiopiiianti aliquando 
excidir, a quo nimirum istud alio loco scripuim est : tibi- 
cumque bomines cupiditate lucri non ainore oflicii ducun* 
tur, quaestuosae artes bonestioribus anteponuntur ; qua ex 
rc innumerabiles pestes in rempublicam manare ostendit, 
quas longe lateque perssquitur . Quis porro non videat , si 
est aliquis amor ofbcii a privaii commodi cupiditate sejun* 
ctus, non omne ofBcium ex propriae utilitatis consideratione 
prodire, sed aliquod esse ofHcium bonesiate sua constans y 
quod etiam ab amplioribus commodis aucupandis removeat, 
ut bonestatem prae lucro seqnamur . O praeclara vis bone* 
statis , quae vel tnfensissimos sui oppugnatores , tamen im- 
prudentes aliquando capiat , et ad se vel invitos revocet ! 
Quod jam certius argumentum requirimus, quo probetur, 
qui bonestati obsistat, eum obsistere naturae, quam studio 
expellas , licetj tamen usque recurreti Quod si amor ofH- 
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cii , quod si afTectio bene merendi de patria , imlla etiam 
utiliiate secuta, laudabiles suiirper sese , cur non et laada- 
biles et cum virtute conjunctae afFectiones aliae , quae mo- 
derationem affetunt cupidiratum ? Ebtieratem ponit hic scri- 
ptOT in viiio ob banc unam causant , quod adhiheudae pro 
societare iiidustriae facultatem eripit; et baec quidem una 
labes est ibrietatis ; sed eut non etiam vitiosa cbtietas con- 
cedarut ob ipsam immoderatioiiem atque intemperamiam ? 
Eingamus duos homines in duas dissitas insulas , plane inho- 
spiias , tenipestate dclatos, omnisque adeo convictus huma- 
jii seu societaiis expertes. Uniis frugibus et baccis , quae 
terrae foetu profunduntut , immoderate vescitur, alter par- 
ce , et quateniis opus ad vires reficiendas , vitamque susten- 
taiidam ; ille adversum casum impotenter ferat , et modo la- 
crymaus . modo fiirens , questibus insanisve clamoTibus au- 
ras , sylvas, littora compleat i contra bic magno erectoque 
animo constantiam ac tianquillitatem rctineat; quis dicat iiil 
inter eos duos homines differre ? At diffkilis forte futurs est 
dijudicatio uter sit akeri ptaeferendus “? Scilicet ut in re ob- 
scurs et ancipiti Pbilosophus e scripcoris nostri scbola susti- 
Hebit se se , haerebit , dubitabit , nec verebitur affirmare mo- 
deraium istiim , constancem et pacatum virum , imuioderato 
illo , furente , abjecto meliorem et laudablliorem esse ? Ego 
veto non vereor quemquam omnino, ac scriptotem ipsum 
appellare, interroget quisque se se, et qiiod sensus, quod 
ratio, quod natura edixerit, id sequatur . Fidenier dico , ne- 
minem unum futurum esse , quem miserabilis casus fort! , 
magno , bonstanti animo toleratus , non admiratione aliqua 
et comprobatione meveat ; quem fractus, debilitatus , impos 
sui animus non ofFendat , non iaedat . Quod si non esset , 
iragoedi nulli essent. Itaque ex animi afTectionibus , etiam 
extra omnem bumanum couvictum aliae sunt laudabiles , quae 
admirationem , comprobationem , benevoleutiam cliciant ; 
abae , contra. Porro quid aliud virtus est, quam affectus, 
habitusve laudabilis , laudabiles eos faciens in quibus est ? 
Quid vitium , nisi alTectio contraria ? Erunt ergo et virtu- 
tes agnoscendae et vitia , quae constent per sese . 

Jam anîmadvertite quantum baec sententia utilior sit ci- 
vitati quam altéra . Kam qui patiiae non alla causa servit y 
nisi ob suum commodum , nusquam sic paratus esse pote- 
rit, ut mortem patriae causa oppetere velit; quam enim uti- 
licatem capeiet , cum sibi esset moiiendum Contra qui ho- 
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Aestatem sequirnr, vl sua hoiiestum judicabit privatum com- 
moduiu conimuBi huno. poatpouere , onmemque dolôrein su- 
8Gipieiidum porius quain ullam partem offii'ii desereiidam pur 
tabic » (^oae aufe«ti civitas non- magis optât ciucs habere, 
qui hoiiestum ducant pro patria occumbere , quam qui sui 
tantum commodi causa patriae seiviendum existiment “i 

Idem scriptor cuin expoiiere ngiireditur, qui soleat essfr 
in popiilis progTcdiontibus aetatibus artium ac scientinrura 
cursus , auimadvertit prima acrare necessariis taiwum arribu» 
locum esse; coli. deinde liberale» artes , quibus iiigeiiia expo- 
liuiiiur^ raiidcra maturis iinperiis et rebuspuhlicîs philosophiaitii 
lento gradu adveiitare , quae seuectutem bis portendat, ea- 
«lemque siisteiiiare frustra laboret ; Atbenas Pbilosophis cla- 
lere coepisse iiiio- f.-re seculo ante ipsarum excidium , quod' 
Philosophi illi visi sun' prai'iiumiasse . Svd qoae demum fuit 
ea philosuphia-, quae Atheiiarum estitium porteiidit ? Nil opus 
divinare . Auctoceni boiium. habemu»: unde , quaeso , Puly- 
bius mali labem duxit ? Quas ille causas memoravit “? Unam^ 
unani omiiino , velut praecipuam ^ eam- scUicet philosophiam, 
quae sprcta religioiie nullarn jurisjnraudi- rationem habereCr 
oinnia propriis commodis et utilitatibus metiretur . Haec per*- 
niciem praenniiciavit , quatenus attulir. Quin et gravissimus: 
auctor , quod' iiorunt omnes , non obscure vatioinatus est fu> 
tiirum progredientibus aetatibus , ut ea- philosophaiidi racio> 
easdem in Romaiia Republica ruinas ederet, quas ediderat in- 
Graecia; quod eventus mirifirc comprobavit: quod idem con* 
firmat scriptor, qui commentarium edidic de causis amplifia- 
catioiiis et- immiuutionis Romanae Reipublicae ; quod er testa- 
tiim habemus in alterius recentioris libelle ^Diction. philos.') ^ 
qui Tullii aetate Equités , Senatoresque Romanos Epicureos 
fuisse docet , pessimos homines, aquibus profligata Respur 
blica et fuiiditus eversa esc . 

In earndem- rem facit quod isti recentiores ajunt id> hoc 
ineunte seculo philosophiae progressus potissimum repeten^ 
dos esse , hancqiie propterea aetatem commendacione philo- 
sophiae , velut propria ac natlva laude insigm'm in omni po- 
sterirate fucuram ; alinnde non dissimulant ab hoc eciam ineunr 
te seculo ) tuxu diffluence universe mores in pejiis ruere coe- 
pisse : multa hir sane disputari posseitf . Sed argumentom co» 
cl udet , q^i vokt > . 
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§. VI. Ciceronis et antiquicrum sententiae, 

!^unc paucls delibanda qnae summus et Oratoi et Philoso- 
phas de juris ac legam initiis ex amiquioribus , Platonicis 
pocissimum et Peripateticis depiompsit , suaque fecit , et 
auxit . 

Quod si quis miretut , quae sumpta sint e TuUio , ea 
jejuiie et inoniate dici , cogitet sic nobis persuasam esse, ci 
qui velit Ciceronis vim et copiam expromere , Ciceroncm 
ipsum esse describendum . Kec vero dum aquam haurimus e 
Humilie , expectamus , ut cuisum eum et sonum in angusto 
vase retineat , quem in flumine habuerat . Doctrinain itaque 
Tullii non minus quam illotum veterum ad pauca capiia le- 
vocare conabintur. 

Et initio quidem moneteo disputationem totam pertine- 
re , ut intelligamus cujus muneris colendi efficiendique causa 
nati et in lucem editi sumus . 

1. Itaque docet a Deo causam ordiendam potissimum, 
cujus ratione , pocestare, numiiie natura omnis tegatur . In 
Deo porto perfectam esse rationem , quae rite noniinatur sa- 
pientin . 

2. Rerum banc universitatem praeclare sic a summo et 
praepotente Deo constitutam , ut omnia certo et consiaiiti 
ordine contineantur , et unumquodque in id nioveatut quod 
ait naturae suae aptum et accommodatum : quippe id impri- 
mis decet sapientissimum effectoreni et artificem . 

3. Hominem vero praeclara prorsus coiiditione genera- 
cum esse , quod a Deo mentem habuerit cognitionis et ra- 
tionis participem , qua ratione cum nihil sit melius , et haec 
in Deo sit, sequitur ut sit hominis aüqua cum Deo rationis 
societas. 

4. His porro muneribus et viribus , quibus instrucci a 
Deo et subornati sumus , facile intelligi , nos ad verum co- 
gnosceiidum natos esse , simul et ad decus expctendum , in 
quo convenientia et ordo elucet qui rationem maxime attin- 
git ; tum etiam ad societatem colendam , quo pertinet bene- 
volentia, gratia , amicitia , quarum virtutum semina natura 
bumanis pectoribus inclnsit . 

5. Atque haec quidem utpote accommodata naturae ho- 
minis sen rectae ration! , eidemque congruentia , natura quo- 
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qne honesta esse, et recta et jusca : contraria carpia, pi«- 
va , iiijusta • 

6. Hune porro eumtlem ordinem maxime coiisentaneam 
esse illi perFectae rationi C sapieniiam intellige ') quae in men- 
te Divina est • 

7. Hujusvero supremae lationis seu sapienciae hanevim 
esse , ut ad recte facta vocet , a peccacis avocet . 

8. Hinc sempiterna lex in mente Divina existens , jubens 
quae recta sunt , contraria vetaus. 

9. £x qua lege prodit ea quam naturalem dicimus , 
quippe cum ratio quam Divino munere homo accepit, con- 
Ârmata esc , et ordini Divinae Sapienciae consentanea , eam 
quoque vim babet j ut ad cecte facta impellat , a peccacis te- 
crabat . 

10. Ut proinde lex ea non immerico a veteribua dicta 
sic recta ratio in jubendo et vecaudo . 

11. Haec lex nec tollipotest, nec abrogari Cquippctol* 
li non posset sine rectae racionis et ordinis perversione ; per- 
verti autem nequit ordo Divinae Sapienciae ) . 

is. Guius eciam legis babetur apud Tullium baec descri* 
ptio: ut sictustorum, injuscorumve distinccio , ad illam sem* 
picernam et rerum omnium principem expressa natacani , ad 
quam leges bominum diriguntur , quae supplicio improbos 
alFiciuiit , defendunt , et cuentur bonos . 


§. VII. Universale principinm seu effatum 
moralis prudentiae Juris . 


Onm in legis noroine ea vis sic, ne eo signibeetur norma 
quaedam agendorum; omnis autem norma et régula ex bne 
et ordine ad bnem ducatur , sequitur ut juris et legis prin- 
cipium in ordine aliquo sit constituendum . Hoc pùlchre vi- 
dit Augustinus, vir cum virtute omiii excellens, tum inge- 
nii magnicudine ac pbilosophiae laude non ipso Platone in- 
ferior , qui proinde ex ordine nocionem legis aerernae , e 
qua leges naturales omnes profluunt, sumendam duxic C 

(1) Ez divina mente quae omnia int-Iligibilia contînet, et 
veritas omnit ac veritatum nexos, adeoque et prima ordiuii i-‘- 
tio , et origo pendet . 
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lit), arb. c. 6. ) : ut breviter , inquit ^ aetsmae Ugîs notla^ 
Tiem , quae irnpressa nobis est ^ quantum valeo^ verbU 
expUcem^ £a est% qua jnstum est ^ ut omnia sint orcli- 
natissima, Quo ex eodem fonte manat haec alla ejus notis» 
sïma definitio C I-" 22, cont. Faust, c. 27. ^ : ratio vel volun- 
tas Dei orcUnem naturalem conservari jubens , perturbari 
vetans . Illa proinde univeTsalta enunciado , illud effatum « 
^uod inter hojus diaciplinae optata Oroningins recenset, ha- 
l)emus pridem ab Augusrîno praeclare observatum , verbisque 
aptissimis explicatum : istud nimirum , quo justum esse et 
întelligimus et dicîmus , nt omnia sine ordinatissima- Quîp- 
pe quae a<i axiomatis digiiltatem faciunt , ea in hoc effaro 
reperimaSî ut et perspicuitate sua se probet, et quae refe- 
Tuntur ad jus naturae , universa complecd videatur. (^>uid. 
eiitm tam perspicuum , quant istud imprimis cum rectae ra- 
tioni , tum maxime Diviiiae Sapientiae ac voluntati congrue- 
re , itt omnia sint ordinata^ Nam si «os demum inter ho- 
mmes sapienda prae ceteris excellere judicamus , qui facilio- 
cem et aptiorem in rebus ordinem praescrihere norunt, quis 
neget istud ad sapientiam maxime perdnere, ut congtuens 
ordo in rebas constituatur 9 omniaque adeo sint ordinaiis- 
sima •? 

Aliunde si vires «t propensîones , quibus homo est a 
4iatara iustructus 9 paullo accuratius inspicere velimus , et 
quo illae spectant distincte invesrigare, ex ea virium et pro- 
pensionum comparatione cum rebus , ad quas referunrur ; 
adeoque «x ipsa humanae naturae constitutione quadruplicem 
ordinem prodire comperiemus ► unde et quatuor summa le- 
gum naturalium capita , et virtutum moralium initia , et hn- 
manitatis praecipua ^ura sponte sua fluant ac ducantur* Est 
atttem quadruplex iste ordo quo homo, i. Referrur ad 
Deum . %, Ad sese^ 3. Ad alios horaines . 4. Ad res infe- 
xîores . 

VIIL De humanae naturae constitutione^ sen qua» 

druplîci ordine , e quo legum naturalium capita^ 

moralium virtutum initia^ ' et praecipua humanita- 

tis jura ducuntur^ ■ 

JT rimo iraque istud omnîno constat 9 hominem quidquid 
est, quidquid boni ejus natura concinet, id sibi a Deo Optî- 
mo Maximo tributum; aliquam esse homini cum Deo, ut 
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ante exTuIlio vidimus^ rationis socictatem; nec proinde aut 
multa auri argent! ve possessionc , nue sectaiidis voluptatibus, 
aut capiendis honoribus, auc gloria , aut niultarum exquisi- 
tatumque rerum scientia felicitaris appetitionem expier! , nec 
aden sine De! numine felicttacem homini obtiiigere posse ; 
quae quidetn aiitiquiores ethnie! , maxime P3'thagorei et Pla- 
(onici, quamquam imperfecte , utpote caecis teuebris involu- 
t! , aliquo tamen modo videront . 

Ex hoc ordine horainis in Deutn prodit primuin capnt 
ac priiicîpium juris naturae , quo homo in Deiim se suaque 
referre débet , cidemque ut Supreiiio Domino , ac sapieutis» 
siino Numini parère . 

Hinc leligionis officia , praestaiitissimae virtutis , qua re- 
Hqua omnia virae hnmanae mimera et officia sanciuntur ; ut 
merito Cicero CL.i. de nat. Deor. ) dicere potuerit , ea su- 
blata, simul ethdem, et societatem humani generis, et ex- 
cellentissimam virtutem justitiam tolli , unde perturbatio vi- 
tae sequitur et magna confusio . Sed hic animadvertendum, 
religionem, quam vocant naturalem, homini haudquaqunin suf- 
ficere ; proinde siimmo Dei bénéficie humano generi consnl- 
tum esse snperiore ac coelitus illapsa doctrina, quam Ghri- 
sriani , et inter Cliristianos ii soli puram et incorraptam te- 
ndit qui Catholicani Romanain religionem profitentur . Sed 
de divinitus patefacta religione non est hujus loci dispu- 
tatio . 

Prima iiaque lex naturalis manans ex ordine hominis 
in Deuni , dicetur /ex perfectissimae ac necessariae o/j- 
temperationis ^ obsequii, servitutis^ quam Scholastici aptis- 
simo vocabulo significarunc , ducto ex eo verbo , quo pendc- 
re homine? e Deo quoad omnia intelliguntur . 

2. Sic homo nacura comparatus est, ut quamvis sit mul- 
tis viribus et propensionibus instruerns, istae tamen nusqiiam 
in actum prodire val'‘nnt , nisi accedeiite rarionis judicio et 
imperio : etsi enim obiectis rebus pellatur animus, cupiditares 
excitentur , viresque in promptu aint , nulla tamen actio hu- 
maiia prodibit, nisi se homo sua sponte sese ad agendum 
quidvis aut moliendum libéré indnxerit . Itaque et istud est 
hominis natura proprium ut sese in finem propositum mo- 
veat, suos aetns regat , suasque vires et propensiones con- 
silio stio , electione , imperio moderetur . 

Altéra proinde dicetur lex naturalis imperii^ manans 
Tom. VIL D 
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ex ordine rarionis ad leliquas vires et propenstones , quibus 
bomo iiisrruccas est . 

Hue referuntur i. Praecepta quae pertinent ad animunt, 
nt par est, excolendum, et virtute prudentiae imbuendum. 
Ht quidquid in quaque re optimum sit ratio perspiciat , re* 
cteque de agendis consulat , judicet , ac imperet . Quae prae- 
cepta valebunt ad sustinendam in obscuris assensionem , ne 
praecipiti errore mens labatur ; ad ea seligenda in diibiis quae 
tutiora sunt, ne inani probabilitate a veri, et recti semiia et 
régula deflectat . Referuntur 1. Praecepta quae periinent ad 
aniini lirmitaiem , qua ratio velut armata imperium teneat, 
nec ulla perturbatione , aut cupiditatum aestu , aut objectis 
terroribus c statu suo dimoveri se patiatur . 

3 . Natura homo comparatus est ad societatem cam ae- 
qualibus ineimdam et colendam . 

Tertia itaque lex dicetur naturalis inter hominet so~ 
cietatis . 

Ad banc referuntur benevolentiae , justitiae, liberalita- 
tis , gnuiae referendae , comltatis munera et ofBcia . 

Atque ne quis hic error nobis obrepat , monendum du- 
cimus non illos existimandos esse a societate discedere , qui 
frequentiam uibium , qui coetus , et vanas plerumque cen- 
fabulationes hominum ea de causa defugiunt , ut liberius et 
expeditius in abditarum , et pulcherrimarum rerum investi- 
gatione versentur ; quippe horum studiis et invemis multa 
deinceps in societatem commoda et ornamenta proveniunt . 
Muiro minus in societatem peccare illi sunt censendi , qui 
eo consilio abdunt sese in solitudines , uc pie religioseque 
divinarum rerum contemplationi vacent ; nam isti societatem 
non deserunt quam rharitate complectuntur , qiiamque ju- 
vant cum piis apud Deum precibus , aliisve religioiiis offi- 
ciis, tum cohortationibus , ac praeclaris virtutum exemplis, 
quibus homines ad Humana omnia prae honestate contemnen- 
da magnoperc inflammentur . 

Videmus fruges et alia quae terra parit ac profun- 
dit, tum pecudes, et animantia reliqua ad usus humanos sic 
accommodata esse, ut haec rerum ubertas non fortuito na- 
ta , sed consulto donata censeri omnino debeat . Itaque vi- 
ribus homo pollei quibus ea occupare, et mente, qua do 
bis in proprium commodum rationis consilio et arbitratu dis- 
ponere valeat . Quae facultas quatenus et rationi et legis prao- 
«scripto consentanea jus dominii constituit . 
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Quana proinde lex dicetur naturalis dominii homînis 
in res inférions y guaa nacuia largica esc ad usas ec coin- 
moditates vitae . 

Hue referuntur quae de moderatione in oeu leruin ex 
ractonis praescripio adbibenda craduncur . 

Ex illo proinde quadruplici ordine qui ex bumanae na- 
tuiae conacitucioiie sponce sua prodic, quatuor priiicipia seu 
praeceptorum généra ec capita enascuntur , quae et univec- 
sam vim discipünae juris complecci posse videiiîur , eadem- 
que simul colligata inter se , urpote nexa rx illo communi 
principio et effato quo constitutum est , justum esse ut omnia 
situ onlinatissima . 


Queoiadmodum ex eodem ordine ducantur jura naturae 
horainis congrueutia . 

IX. De jure defensionis ne sut conservationis , 

Alultiplici virium ac propensionum instrumento ec apparatu 
bomo Dei Optimi Maximi munere instructus esc , quibus ad 
Soi conservationem, perfectionem , et felicitatem juvaretur. 
Quo loco non est praetereundum qnod Aristoceles animad* 
vertit , vitam ad actionem referri ; actionem ad perfectionem 
homini tonveiiientem ; utramque porro ad felicitatem . 

Hinc jus et oflkium orJtuf'. quod bomini a natura tri* 
butuni et impositum est ad sui conservationem , iujuriaeque 
depulcionem ; ea scilicet moderatione adhibita quam inculpa- 
tae tutelae ratio exposcit . 

Alulta exinde consectaria flunnr : i> Aliiiime de.fensionem 
cum vindicte confundendam . Defensionem cuique privato 
jura omnia coiicedunt, sic tamen ut amplior vis non adbi* 
b'-atur quam quae ad propulsandam injuriam, arque ad sese 
tuendum requiritur ; nam quod plus vis adbiberetur , non 
jam ex tuiiioiiis neceasitate oriretur, ac proinde jnstae ac 
moderatae defensionis limites transiliret . Vindicia porro mu- 
nus esc legis , quae in commune bonum spectac , ut proinde 
id muneris ii tantum exercere valeant y qui publica et légi- 
tima auctoriiare praesuiic . 

2. Turpissime proinde illos aberrare, qui non solum vin- 
dictae jus in eo statu, quea jiaturae vpeant, privato cuique 
artribuunt, sed quod foedius est, ex injuria infînitum jus 
eiiasci docenc adveisus eum qui injuriam intuletit . Nam et 
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quamquam puniendt jus in statu naturac privatis concedere- 
furj quod minime damus, non ex eo sequeretnr jus illud 
infinitum quod isii comminiscuntur . Etenim puniendi jus ex 
puniendi causa modum sumeie debet, non ex libidine ulci- 
scendi . Puniendi causa delictum esc , quo quis poena di- 
gnum se praestat : pro majori ergo vel minori gravitate cul- 
pae , majoris eiiam vel minoris poenae dignus quisque red- 
ditur : erdo proiiide justitiae postulat , ut proue quisque se 
majori aut minori culpa obstrinxerit , gravius etiain aut le- 
vius in eum animadvercatur . 

3. Sequitur nemini usquam licere vira seprivare. Quip- 
pe nuUum rempus esc quo vitae beneficio ac munere homo 
uti iiequeat ad aHquam vinutis actionem . Nefas autem lio- 
mtni praerîpere sibi curriculum illud vircutis^ a I>eo prae- 
scripeum , totoque vitae rerapore conficiendum . yuamobrein 
sapienter illi veteres , qui negabant fas esse homini e staiio- 
ne vitae injussu summi Imperatoris decederey ne munus si- 
bi a Deo impositum defugere videatur . 

Hinc potest, et aliquando etiam débet homo ex vir- 
tntis praescripto , vitam certo discrimini objicere . Q)uod quem* 
admodum locum habeac « fuse dispuiatum est in Commen- 
lario de legibus (i>. 

5. Hinc demura patet vitae potius qnarrl honestaiis ja- 
cturam hominem paii oporcere . Nam si mortis mecu liceret 
id facere quod sua natura tnrpe sk, jam quod sua natura 
turpe est, accedente itio metu honestum evaderet. Atqui hoc 
répugnât quammaxime ; 6eri enim baud potest , ut quod re- 
ctae ratioiiis ordinem vi sua pervertit, illud idem rectae si- 
mul rationi coiwentarteum sk . Icaque sic homo fortis et pro- 
bus paratus esse tk-bet, ut nullum supplicium récusée, do- 
lorcs acerbissimos et erudelem monem perferat potius , quam 
tillam neeessarii officii pattern deserat ; neque bonus civis 
existimandus erii unquam quisquis pro salute patriae , cum 
©pus est , mortis periculum adiré vereatur . Sed hic paullo 
îmmorandum . Si morte antmus extinguitur, adeoque tota 
félicitas, (juam adipisci homo valet, vitae hujus spatiis con- 
cluditur, quod Epientri magnopere volunc ; qua ratione fieri 
unquam posset, ut homo ejusmodi , qui, ut dicunr, nil nisi 
sua causa cupit, mortem potius oppetat, quam in flagitium 
incurratV Quid enim spectat, qua spe felicitacis adduci po- 

(i) Commeotanum hoc de Leetbus» cu}us etîam sup^îus meminit Ernlnea* 
tissimns Auccor » ounquam edltum luit » edetur vero a nobrs suo îoeo * 
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cest, ut viia, quam honescate privari se nialic ? Quem ex 
ilia consranda embiunteiiti fiuctum sibi polliceaiur, qui sciât 
jatn moriendum , morte autem sënsum omnem extingui sen* 
liai 7 Hic ergo recta ratio , quod fieri non potest , a seipsa 
dissentiet ; siquidem quod ipsa Imperabit ut rectum et bo- 
iicstum , illud idem vetabit , ut felicitati adversum . Atque 
hoc quidem dissidium , quod in iiaturam natura répugnante 
nefarius etror invehic , interposita religionc tollitur . Nam 
cum félicitas bomini proponitur tamquam virtutis pracmium 
in alia viia ex praescripto divînae religionis obtiiiendum t 
optime suae felicitati consulit , qui vitae huius incolumitati 
virtutis conservationem anteponit . Itaque una religio, quod 
certissimum est veritatis argumentum, rectam ratioirem cum 
recta ratione , viriutem cum felicitate conciliât . Aut ergo dt- 
gniras ea omnis , quae ex virtutis constantia oritur , tolienda 
est e vita ^ aut religio et animorum imtnortalitas retinenda . 
N'ec vero praetereundum quam facile religionis contenipto- 
res iii bumanae digiiitatis coiitemptum adducantur , qui nil 
tam cupere videntur, quam ut sibi persuadeaiit una se cuna 
belluis generis coinniunione, ac relut aguatione contiiieri^ 
in quo etiam elucei praestantiae religionis argumentum , quae 
sine bumanae naturae dedecore violare non posait . 

X. De jure lïbertatis . 

£x ordine naruralis impeiii rarionls in reliquas bomiiirs vi- 
res et propensiones oritur fus nativae libertatis , qua homo 
ex propriae rationis consilio ac judicio se suosque accus re- 
gere valet . Haec porro libercas quemadmodum ex rationis 
imperio enascitur, sic prorsus est ejusdem rectae rationis 
praescripto coercenda, ut ait moralis et légitima. Proinde 
uaturalis libertés 9 quacenus moralis est , veraraque lationem 
juris babet, non esc poiestas quidvis audendi, sed facultas 
ageiidi ex rationis imperio, quod recta ratione agendum es* 
se aut agi posse perspicitur . Jam ergo vel in statu naro* 
rae, si quidem exisieret, jus libertatis legi naturali objioxiutn 
csset, nec possec ab ea defiectere $ quiii rationem juris amie- 
teret . 

Praeterea cum ipsa recta ratio praeter legem naturalem, 
alias quoque kges exposcat pro locorum ac temporum op- 
portunitate constituendas , quae per'-nent ad bumanae socie- 
tatis oïdiiiem luendum , et smu quibus nec floiere nue sia- 
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re dvitas alla potesc , sequitur > ut illis etiam legibus , quae 
hominum voluntate constituuucui , Lbercas etiam obnoxia 
esse debeat : minimeque propterea libertati , prout facultas 
anoralis et jus est, offidunt leges, quae humanis neceesita- 
tibus postulantibus , légitima auctorkate ferimtui. 

XI. De juribus e societate manantibus . 


Xuex natoralis sodetatis duo potissimum spectat. i. Aequa- 
litatem naturae inter eos tuendam y qui sunt sodetatis par- 
tidpes . 2 . Munerum diversitatem , quam sodetatis statut 
expoacit , ut singulorum iucolumitoti et commodis prospida- 
<ur, ipsaque sodetas beoe et ordine oonstituta tueii se se 
ac omiiino coiisistere valeat . 

Atque hoc probe mtelligendum aequalitatenv naturae lon- 
ge abesse a perfecta in re omni parilitate , qua iill homi- 
nem inter et homincm différât . Paritatem ejusniodi arque 
ad omnes numcros exactam similitudinem natura uullam esse 
volait: non pares vires, non paria ingénia et studia ; nec 
paullisper consideranti miuor in hominum iiigeniis et studiis 
dissimilitudo appari-bit, quam quae se prodit in vultus, et 
oris lineameiitis . Qaln aetates ipsae hominum non pari gra- 
du procedunt , ac labuntur ; non uiio vtluti statu ac tem- 
pore aetas aetati succedit , sed nascendi conditione omnea 
aetatum varietates simul existant, ut imllo tempore deaint , 
-qui munerihus illis defunganrur quae sunt cuique aetati apta, 
et convenlentia , quo fit magno generis bumani boi>o , ut 
adoissceiitiae inscitia et juvenilis aetatis ferodtas seiium pru- 
dentia regatur et mitescat , ciijus etiam rei indicio est quod 
cancscenti aetati auctoritatem ex venetatione natura ipsa con- 
ciliât . 

Aequalitas proinde naturae sic tuenda est in societate , 
Dt munerum varieiati ait locus, quam optitnus oiviiatis sta- 
tus vehementer exposcit . Atque ut cetera praetereamus , 
quemadmodum navis cursnm tenere non potest , visi adsic 
gubernator , qui davum teneat , et cui omnes pareant, sic 
civitas uulla consistere oninino valet sine gube^rnatione , qua 
siagulorum studia ^cmte sua in diversas et contrarias partes 
spectantia contineantnr , et opportunis Jcgibus ac iustitutis 
ûi commune bonum impellautur . Vere proinde Ci cero CI--3- 
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deteg.") dicere pocait, nil tam aptum ease ad jns condi> 
tionemque uaturae, qnam imperium, s'ute quo nec domus 
nlla, nec civitasy nec gens, nec nniversum hominum gênas 
stare, nec rerum natura omnis, nec ipse mundus potest» 

Scilicec homines cum aequales narura, et origine, tnm 
ëtiam ad sorieiatem apti procreati sunt ; cum autem socle* 
tas sine munerum discinciione et varietaie consistore nequeat, 
illud sequitiir, ita baec comparaca esse ut alterum alteri non 
officiât , sed a^'qualitas naturae cum munerum varietaie , eo> 
rumdemque ma'tori ve! minori praestantia optime consistât, 
simulque iila munerum distinciio , ac praestantia non ad con- 
vellendam , sed ad tuenüam aequalitatem naturae valere de* 
beat . Ad aequalitatem naturae maxime peninet aequabilitas 
juris ; quae, ut recte Tullius animadvertit , conservari ne* 
quit , nisi adsint qui summo imperio praesint civitati, eamque 
legant et moderentur; quod summum imperium cum civi* 
tatis incoluniitati non solum aptum sic , verum etiam neces* 
aarium, sequitur illud quoque esse naturae ordini ac legi ac* 
commodatissimum; ut merito summae potestatis jura ex ea 
lege repetantur, qua justum est omnia esse ordinacissima • 

Hinc duplex praesenim ordo in societate se prodit , 
unus civium inter se, alter privatorum erga Magistratus et 
suirmos imperantes, et vicissim; ex qua ordinum diversito* 
te , diverse quoque jura et officia manant , quorum non est 
hujus loci distincta enumeratio . Tametsi nil facilius quam 
ea quae de commutante et distribuente juscitia , tum de lé- 
gal! et vindicance in Scbolis disputarl soient, in bunc locum 
transferre, et ex bis, quae faciunt ad ea jura illustranda de- 
promere . 

Sed quod attiner ad jusiiciam commutantem et distri- 
buentem non abs re fuerit animadvertere, non satls causae, 
ut nobis quidem videtur, Grocio fuisse , cur eam partitio- 
nem ab Aiistotele primum profertam , deinde comniuni usa 
probatam reprebenderet , et rébus ipsis non mucatis nova 
correctricis et attrlbuiricis justiciae vocabula inveberet . Kam 
quod ait eam justiciae partem, quae rommutatrix dicitur, 
non toram in commuiandis seu contrahendis rébus versari , 
puta emendo , vendendo , conducendo , lorando , sed ad alla 
multa pertinere ; id vero nec Arlstoteli laruit , nec doctissi- 
mis viris , qui eam particionem probaverunt ; qui propierea 
non ideo commutatritem illam dixerunt , quasi eam ad per- 
mutatioues tantum adsttingere vcllent ; sed quod inducta iuae* 
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qualitas commutatioiie aliqua tollitur, dum id quod injuste 
ablatum fait, aat stricte quomodocumque debetur , aufertur ab 
CO qui tenet > ac in eum redit, qui habere debet. Cum ergo 
sic debniri soleat justitia commucatrix , ut ea etiam ampLv 
ctatur quaecumque Grotius rite refert ad cmendatricem ju- 
stitiam 9 non fuit causae cur probata partitio propter nota- 
tionis ambiguiratem diuturno jam usu siiblatam repudiaretur. 

Neque vcteribus îgnota fuit huic justitiae partitioni 
respondens divisio in jus strictum seu perfectum , et minus 
strictum vel imperfectum , quorum unum commuiatrici , alte- 
riim distributrici justitiae subest; qui propterea constanter 
docent , quod ex justitia commutatrice debeatur, stricto jure 
deberi9 nec sitie injuria, quae sarciendi obligatioiiem indu- 
caf, jus illud violari posse . lu his vero quae subsunt justi- 
tiae distributrici, quandoquidem ornamenta ilia, quae pro 
meritis distribui dcbent 9 non stricto jure ad eum pertinent 9 
qui ceteroquin dignus est praemuitis, in quem ea conferan- 
tur, ex violata justitia distributrice non oriri sarciendi obli- 
gationem ; nisi simul , quod non raro contingit , commuta- 
tricis etiam justitiae violatio acccsserit . Sed haec notiora 
sunt, quam iii iis cxponendis diutius immorandum sit. 

XII. De jure proprictatis primigeniae, 

Demum ex lege naturalis domînîi , quod humano generî 
Dei bcneficio in res inferiores tributum est, oritnr jus orî- 
ginarium proprietatis acquircndae earum rerum 9 quae cum 
iiullius essent, a singulis ad victum et alios vitae usus 00 
cuparentur. Sed cum ad societatem homines comparati sint , 
ordinis ratio id maxime postulat , ut acquircndae vcl transfe- 
rendae proprietatis jura communis boni causa civitatum le- 
gihus regantur ac sanciantur . Sunt aurem proprietati ac do- 
minio affinia quaedam alia jura, quae legibus quoque civita- 
tum circumscribuntur. 

• Igitur ut Icgis narurae praccipua capita et virtutum mo- 
ralium initia ex illis quatuor. principiis prodire videntur, sic 
ex iisdem commode peti possunt jura omnia , quae homini 
natura tribuuntur . Propterea si de singulis articulatim et di- 
stincte, ut par est, disserere vacaret , unum veluti corpus 
nioralis prudentiae juris existeret , eu jus partes velut ex una 
com muni stirpe prodeuntes una constrictione doctrinae tene- 
ri , apteque congruere videri possent . 
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PRUDENTIAB JURIS 

PARS TERTIA 


$. I. Prudemiae juris naturalis partitio . 

Cjommode in jns nataiae transferri posse videtnt ea gene* 
ralis et simplex partitio, qnam in jure civili Justinianus adhi- 
huit, ut jus omne dicatur pettineie ad pecsonas , ad tes, 
ad actiones , seu obligationes . 


§. II. De persoms. 

Differunt personae ratione status seu condition» . Statua 
autem triplex disiingui potest , nimirum libeitatis , familiae , 
dviiatis • 


\ 


III. De statu libertatis, 

Statum libertatis haud pauci hodie non alium intelligunt , 
guam qui aliter status naturae vocatur; starum eum scilicet 
quo nulla civili adhuc sodetate coimituta homiiKs degunt 
Sua Omni naturali libertate Iruences, nec imperio cujusquam 
parentes . 

Kullum hactenus certum monumenrum repeti statnm 
ejusmodi aliquo saltem longiorc intervallo vig[uisse , quo dis* 
siti plane homines vivereiit , niilla ofiîciorum communicatio- 
iie, nulla lege aut more, qui legis vim haberet, constricti . 
Nam quod attinet ad occidentales Indos , qui quandoque in 
exemplum afferri soient , constat vel cum ad eos Europe! 
perveiierunt , societates inter eos reportas esse , quarum allae 
seiium consilio, aliae et quidem plures nnius imperio rege* 
reiitur ; nec ideo exieges fuisse quod scriptas leges non ha* 
berent , cum apud eos antiquissima instituta pro legibus es* 
sent . Quod vero etiam homines nonnullos memorant , syl* 
vestres plane ac feros , quamquam multa quoque de bis ho- 
TT.inibus fabulose narrantur , non magis inde peti potest iia- 
turalis conditio humani generis, quam ex monstris duorum 
capitum , quorum exempla frequentiora sunt quam hominum 
sylvestrium, naturalis nasceiidi conditio repeti vaUat. Nec 
ipsi cyclopes , gens efferatissima , societatis adjumentis omni- 
Tom, Vu. ' E 
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no caruic ; qiiippe ad Polyphemî clamores et ejulams, relirjai 
accurrunt aaKiliunï ,ci opem 1atuH . 

Quod sî’ dîssirae famîirae "aliquô fémpôre per agros et 
sylvas vagarentur , nulla lege consociarae , fieri tamen haad 
possec , quia eas ant “necessftafes vîrae , aut apperiTÏones a 
nacura insitae, et ipsa humani cuiivictus blaiidimenra ab bac 
feritate paullatim revocarent, atqne ad communicandum iatec 
se adducerent . $aae Scripior ille, qui famoso sermone ^ quo 
vidubatur velle homines ad pastum abjicere, tor de se ru-i 
mores excicavit, etsi sratum sodetatis a primigenia humant 
generis coiiditione removet, nihilominus vim «[uamdam in- 
telligentiae ia homiue agiiosdc , eam quidem înitio larentem 
ac pene obrutam 9 vixque a belluarum sensu difTcrenrem , 
sed quae tamen sponie veluti sua er indita vi impeliarur ad 
exserendum sese paullatim , et constami , licet lento conatu 
ad perfectîonem eiiitatur et coiitendat . Quo nisu ad perfe- 
ctioiiem homines a belluis maxime differre palam fatetur , 
eoque fieri ut progredientibus aetaiibus iiecessirate narurae 
impellente homines ex ilia sylvestri conditione et vi:a ad mi- 
tiorem cultum s arque adeo ad coetus et condlia celebranda. 
tandem adducantur. Ergo a nacura sodetntis inchoario 9 ab 
eademque nisus ille et conatus, quo certo cursu genus hu- 
manum ad sodetatis statum progreditur . Merito proinde Tul- 
lius C 3 * ) pose Aristotelem veteresque sapientes 

nos natura ad dvilem communitatem conjunctos et consoda- 
tos esse confirmât, ad eam videlicet sodetatem , quae non 
fortuito, sed ratione, idest ordine et imperio regatur ; quae 
si absint , sodetas nulla esse queat . 

Merito proinde Jurisconsulti non ad illam immanitatem 
legîs omnis expertem , sed ad statum humnnitate temperatum 
libertatis definitionem accommodarum. Libertas inique , prout 
sratum signifient , dicirur a Jurisconsultis naturalis facultas 
ejus, quod cuique facere iubet, nisi si quid vi aut jure pro* 
bibetur . 

Didtur autem naturalis facultas , quia , ut snperius di- 
ctum est , id homo habet a natura , ut rationis consilio et 
imperio se suaque regat. 

Additur vero i. nisi si quid vi prohibetur . Nam latro- 
nis violenria potest quidem libertatis exercendae facultatem 
praeripere , non jus ipsum et statum libertatis adimere auc 
minuere . 

Additur 2. etiam, nisi si quid jure prohibetur. Nam, 
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at raperius quoque explicatum est, libercas prout faculcas 
moralis , non est quidvis audendi iiifinita vis et potescas, 
sed facultas reccae rationi, ac proinde legibus plane obno- 
xia. Praeterea libercas ut non legeni , sicnec iustum impe- 
linm excludit; oc primom patet in statu familiae , iti quo 
filiorum natumlis libertas nil de obtemperatione , quae paren- 
tibus debetur, detrahere debei: tum eciam in statu societa- 
tis ; nam cum homines nacura sine comparati ad societatem , 
nec State socieras queat sine imperio , profecto ex ipso re- 
ctae ratîonis praescripto tenentur homines sodecatis legibus, 
et eorum qui societari piaesunt imperio parère . Quidquid ergo 
jure prohibetut , ad id libertas , proue faculcas moralis est , 
non extenditur ; quandoquidem ex eo moralis evadic , quod 
ait lectae rationi, adeoque et legibus congruens. 

$, IV. De servitnte, • 

Libertati opponicur servitus , quae a Jurisconsultis defini- 
tur: constitutio juris gentium , qua quis alcerius dorainia 
contra nacuram subjicitui . . 

Aniihadveneiidum autem i. dominium illnd , quod domi- 
no in servum competit , haud intelligendum esse quasi jus 
indefinitum de sen’o pro libito disponendi , quemadmodum 
)us est de jumento disponeie . Nusquam jus ejusmodi bo- 
mini in bominem conceditur : qnippequod aequabilitatem ju- 
ris ex aequalitace nacurae manantem prorsus everceret • Ita* 
que non sine humanicatis injuria olim receptum est ut ser- 
vi in personarum numéro non haberentur , quasi servitus ho- 
minem ex homine exueret, servusque iiaturae condicioncm 
cum nominis diü;nitate amiiteret : inde et nefandum istud 
moribus aliquando invaluit, quod quomodocumque servum 
domiuus haberec , quocumqne genere contumeliae servo illu- 
deret , nullam tamen injuriam îecisse putarecur . Ergo domi- 
Ilium hominis in bominem non aliud inielligi debet, quam 
jus perpetuum de servi operis in proprium commodum dis- 
poiiendi , quas quidem bomini ab homine praestari fas est, 
idque bac lege ut dominus servo , quae ad vitam necessa- 
ria sunc , èx aeqoitatis praescripto suppedicet . Alia est ratio 
ejus servitutis, quae in delicti poenam aucioritate légitima 
Infligitur ; quippe faaec asperior utiqne pru delicti gravitate 
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esse poterii, mod» ne anquam ex bumani(acis iinibns exe*- 

datur . 

Animadvertendum a. serritutem d!ct ex constitutione 
îaris gentium pruflueie i qaia natara nemo servus nasciiui. 
âed ad belloium immaiiiiarem leiiiendam gentium usu rece- 
pium est , UC ne bello capti occidereutur , servi bvrent a sei- 
vaiido appellati. Quamquam postmodum maximo geneiis bur 
inani bono id seivituûs geuus cbrisciana mausuetudiue obso- 
fcvit . 

jure- qnoque gentium receptum est , nt qui ad partlci- 
panduiT) pretium veiiuiidari se paierenrur , servi üerent • Qua 
vendirioue nonnbi jus ad opéras servi perpétuas modo sa- 
perlus explicato conceditnr. Eodem pacco qui ex anciUisuar 
ScereotuT servi fieri existimati sunt; iiam i.<ti quodammodo 
aa.'^ceiidi beneficiura et pueriiis aecatis subsidia donniio acce- 
pta referont ; uiide domino jus in opéras eorum perpétuas 
acquit! vtdeat , quae latîo videtnt liuraanae digultaii congruen- 
tioc> quant quae a non paucis aiTerri solec . 

Animadverteudum 3. cum servitus dicltur jure geniiuni 
contra nacuram tnvecta, boc ita dict non quasi servitus vi 
8-ia legi naturali repugnet, sed quod jure gentium positivo, 
ut vocant, non ipso jure naturae consiituta sit. Itaque lex 
xaturae ncniînem quidem vi sua servum facit ; verum nee 
vetac quotninus jure gentium servitus constkui potuerk ; 
quamquana ea est in setvitute asperitas , ea plerumque iii do- 
miiiis saeviiies aut dutkia» ut maximo, quemadmodum di- 
ctum est, humani geiieris bono leiiitas christiana ex bom^ 
nom cecvicibus servitutls jngum depulerk. 


f. V. De statu familiae. 


Î^JatuTaBa 


otdo proEs susctpiendae, et ad neeessaria hum»- 
nitatis, et aocietatis monera, nt pat est, instituendae , stip 
tum fiamitiae omniuo exposcit et indueit. Naturalis est ergo 
famUiae societas , quae virura ei nxorem, pareuces et 
SOS, tum etiam dominum et serros complectitur . 

Haec naturalis societas principatu aliquo et imperio pla- 
ne opus habet ut ordine concineatui . Itaque lege naturae 
vir caput est muKeris . Nam m^us cum animi tum corpo- 
ris toboc, quo uatun vu poUet, ostendit in ea societata 
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primas panes nacura duce ipsi viro delatas fuisse ; eamqae 
naturae vocem, sapientum judicium, et omnium fere popa- 
lorum quavis aetaie usas et consensus comprobavit . 

£rgo iicer in miilieris potestate ait nubere vel non ; ta* 
men si nubere consentit, eo ipso in viri potestatem transit, 
l'aque mulier voluntate quidem sua virum sibi adsciscic , 
non ei maritalem potestatem attribuit ; sed haec potestas ma- 
ziiali furi le^ naturae cohaeiet . 


' I 

$. VI. Consectaria» 

tlinc duo non exigui momemi conseccaria ducantnr. 

I. £x conjugii societote patet aliquam sociecatem jure 
' ac merito naturalem censeri , tametsi ad eam ineundam fa- 
CfUiTi aliquod humaiium et voluntarium inrervenire debuerit. 
Quippe iiaturale esc non id sulum quod inest bomini dum 
na-citur, verum id etiam ad quod nacura duce fertur velut 
ad bonum naturae congruens . 

s. Aliquando evenic ut qui ad aliquod mnnus et officium 
quempiam deligunt, simui ei potestatem omnem tribuanty 
qua fungi debec in eo munere : sic Ule qui ex mandaco rem 
gerendam suscipit y omnem a mandante potestatem accipic , 
qua in re gerenda et administranda uti debeat . Aliquando 
Tero evenit, ut qui munus demandant, non propterea cainen 
potestatem muneri cohaerentem tribuere censeantur . Ut bo- 
' jus discriminis ratio iiinotescat , pervidendum utrum munus. 
de quo agitur, taie sic y cui potestas iure aliquo cobaereat. ) 
sive naturali , sive divinoy sive bumano ; an ejusmodi sit, 
cui nuUa ejusmodi potestas ullo jure tribuatur . Quoiies, nt 
in exemple allato, potestas nuUa lege scatuitur , tota facul- 
■ tas ab illis probciscitur , qui munus demandant . Quotiea 
vero munus cale esc , cui lege potestas aliqna cobaereat y mu- 
nus quidem a deligence demandaïur, potestas vero lege tri- 
buitui . Sic muliei virum quidem voluntate sua deligit , non 
maritalem ei potestatem confère , qnæ lege naturae maritali 
qualitati cohaeret . Sic apud Komanos cum a Oonsule Di* 
ccacor creabacur, non in eum Consul potestatem conferre 
censebatur ; sed a lege , qua Dictacoris jura continebantnr y 
potestas continenter tn eum manabat , qui Dirrator esset re- 
nunciatus . Sic Romano etiam iure qui adrogabatuiy sua qai> 
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dem voluncate in adrogacionem coiisentiebat , non camen adro- 
gami iura ilia tribuebac , quae lege , quae more , iusticuto- 
que majoram adiogationem consequebantur . Sed hoc etiam 
antmadveTtendum y cum lege Humana muneris cu]uspiam ju- 
ra consiituuimic , munus autem a anpremo iegialatore con- 
fertuc , tum ab eodem et munus et potestacem > quae huma* 
na lege illi muneri ciibuicur , ab eodem legislarore manare ; 
guand^oquidem ex supremo Iegialatore lex ipsa vim accipit. 


§. VII. De parentibus^ et liberis . 


Cum Deus Opiimus Maximus huraani generis ptopagandi 
ordinem sic inscituerit , ut parentes puât ipsum liberis es- 
sent auaores nascendi , sic eos in ediicanda proie voluic es- 
se diviuae suae providemiae administros, ut qui liberis ini* 
tium vivendi tribuisseiit , eisdem vitae bene et recte transi* 
gendae adjumeiita et subsidia praeberent ; Hiiic spoute sua 
nuunt cum jura parentuin in liberos . tum liherorum erga 
parentes pietatis officia. Nam cum jure naturae parentes li- 
beros educare et instituere debeant joie quoque naturae 
Omni ea potestate pollent, sine qua fungi ejusmodi officio 
plane non possent . Ex eodem fonte prodit debitum pietatis 
officium liberorum erga parentes , quos Deus ipsis dedit et 
auctores nascendi , ac velut providemiae suae administros 
praefecit . 

Hinc minime ferendi , qui benevolentiam parentum erga 
liberos non natura ingenitam , sed familiari assuetudine paul* 
latim velut a.lscitam comminiscuntur , in qiio nec salis Phi- 
losophi esse videmurt quomodo enim familiarités ad pariendam 
benevolentiam valeret , nisi concipiendae , et exserendae be- 
nevolentiae initium a natura humanis pectoribus inditum es* 
set ? quo vero loco istins afTcctionis vis aptius locabitnr , 
guani in mutua parentum et liberorum benevolentiaî 

Minus etiam ferendi , qui dicere non verentur iiii filios 
parentibus debere ob eam rausam quod ab illis editi siiit in 
lucem ; et quod debeant , id totum ad gratiae referendae of* 
ficium pertinere, siquidem curas, lahores, moiestias in li- 
beris educandis parentes snsceperint . Equidem ex parentum 
beneheiis vehementer indammaii oportere in liberis gratiae 
referendae studium nemo sanus unqaam dubitaverit ; verum 
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et ex nàscendi ^ordine, Auccoris nacurae iustituto deblcum 
pietaiis ofBcmm }a parantbs enasci )am vidimus . Sane noa 
désuni parente* iqut Jibaroa statina ac in lucem editi «lac 
nrgligere prorsus ' riideaatur ; tique boc deserenda muutre 
gravissime quidem peccant . Sed tameo pessime rébus huiha* 
nia consuleret, quisquis ob banc . socordiam. a parentibus H- 
bcrertun aiiimo* abalienare, debituinque in bis pieiatis aSe* 
ctum resiinguere studerct. 

Jam ut innutescant (ura ilia parentum in libeios ( mm 
eiiim hic de pairiae potestatis )urihua, quae civilibus legibas 
constituta sunt , disaerere instituimus ) , mouet Pufendorf' 
fius distinguendum inter poteataieni , quae pairi convenir , 
tantum ut parer est, et eam quae ipsi coiiveait, ut caput 
est familiae : simul etiam distinguendum esse inter fami- 
lias segrcgatas nullius imperio oc ditioni subjectas , qnales 
olim fuere Patriarcharum familiae, et eas, quae in civili so- 
cietate degunt . 

De pâtre , ut pater est , sic statuit PufendorfHus . Gum 
lege natmae pater teneatui liberos educare , ac recte insti- 
tuere, ipsius potestas tantum patere debet, quantum opus 
est ad eum finem , nempe ad munus sibi a natura imposi- 
tum exequendum. 

Hinc porro istud velut axioma enascitur . Nimirum po- 
testatem omnem , quae ducitur ex fine , ad quem bomines 
natura duce diriguntur, adeo ut ea potestas ad bnem a na- 
tura praesticutum necessaria sit , merito exisrimari et esss 
potestatem a jure natutae manantem ac divina ordinatione 
constituiam . 

Cum ergo parentum potestas ordine a Deo statuto per- 
tineat ad rectam liberorum institutionem , sequitur ejusmodi 
potestatem suapte natura oeconomîcâm esse , non herilem seu 
despoiicam , qua valeat quisque de liberia disponere , quem- 
admodum de brutis animantibus , quae Deus humanis usibua 
concessit . 

Non ergo patri jus esc liberos vel nascimros vel nacos 
perimere, quippe cale jus, si hoc nomine uti fas est, fini, 
propter quem parentum potestas diviuo esc ordine consti- 
tuta, prorsus adversarecur ; nec perinde jus uilo pacco esse 
potesr . 

Qiio loco nefas forer insigne beneficinm a christiana re- 
lîgione in huTianum g'-niis profertnm sib niio prauterire ; 
nuUa fere olim uacio fuit, nec in barbarie tantum, verum 
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et intet cultes gemes , in qua sive legibns , sive moribus et 
instituiis non plane Itcem paremibns blios, qai oneri fu- 
tari esseut , pro libito ab)lcere, ac servituri anc neci impu> 
ne addicere. Quod Hagicii dedecas permaici Philosopbi non 
modo non reprobaruiit , vernm et sais sententiis conficma- 
rant ; ut ptoinde aspersam faumanitaci ex ea praTitaie labem , 
non philosophia , sed christiana leligio eluerit . Hic vero « 
velim , unus prodear ex illis sophistis > qui ut religionem in 
invidiam et contempcum. adducant, bac familiaii calumnia 
uti soient , qua imperitis facile illudunt, reiigionum dogma* 
ta, ntpote qnae ad bumani generis atiiitatem non pertineant, 
opinionum varietatibus obnoxia esse ; moralem vero discipli- 
nam, qua societates continentur, unam eamdemque sempec 
apud omnes gentes omni aecace viguisse ; nusquam repec- 
tnm iri , quod révéra inj ustam et natura iniquum sit , pn- 
blicis unquam alicujus gémis legibus, moribus, aut insti- 
tutis probarum fuisse ; nil propterea opus esse religione ad 
constituenda vel sancienda moralis institutionis décréta, qui* 
bus bumani generis saluti prospicitur, utpote quae constan* 
tia et semper eadem apud omnes viguerint . Quid ais , o 
vir elegans et perpolite , quod iiijustum plane natura sit , 
id nullibi gentium moribus aut institutis usquam fuisse pro- 
batum ? bkon hic lupercalia memorabo , vel incestas nuptias, 
vel quidquid olim potestatis publiée ac nefarie dominis in 
aervos et ancillas concederetur. Sed num et gladiatoria mu- 
nera oblitus es ? num ilium morem apud tôt gemes proba- 
tnm , quo senio confecti parentes , aut morbo debilitati a 
liberia interiîciebantur ? num et alium morem magis etiam 
pervagatum , quo simul cum defunctis viris uxores vivae 
cremantur ? 

Quid dicam de exquisiris cruciatibus , quibus etiamnum 
apud occidentales Indos bello capti a victoribus laetitia ge- 
stientibus dilaniantur 9 Haec negabis aut improbe facta , aut 
non publiée admissa, moribus et institutis probata? Sed in 
hoc uno capite me contineo ; infantes mox natos abjicere , 
serviruti aut neci addicere, non impium, non injustum , ac 
nefarium tibi videtur? Atqui et hic mos olim receptus est, 
et nunc etiam apud Sinenses , quorum instituta miris lau- 
dibus efferri soient silente aut nequirquam répugnante Con- 
fucii philosophia, vigere perhibetur. Distant igitur morta- 
les non eam religionem contemnere , quae tôt tantosque er- 
rores ex hominum mentibus extraxerit , tôt calamitatibus ac 
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pestibus hiimaiium genus liberavcrlt , idcmque tam muhis» 
tamqufi insigiiibus beneftciis eumulaverit . Scd jam ad paren* 
tLim potesiaiem redeamus. 

E)C dietis concludic Pufendorffius patriam potestatem tî 
sua jus vitae ac iiecis in liberos minime coniplecti , aed can> 
tummodo jus moderatae coercitionis ; quod si filii protervia 
emeiidatioiiem omnem resputi , Icgem iiaturalem liaud vera- 
re , quiii pa'er conmmacem filiuin domo pcilfre , et exhac- 
ii'dare valeat . Qua de re caucum est etiam civkatum le- 
gibus . 

Jam yero ubicumque degimt famiKae segregatae , nul- 
lius ditiüiii et imperio subjectae , patribusfamilias genus quod- 
dam supremae potesiatis Pufendorffius coiicedit , quatenua 
©pus est ad regendam familiam : quaraobrem liberi dum ma- 
nent in famitia , pacri morem gercre dcbcni j non tantum ut 
patri , verum ut et supremo imperanti . Atque id quidem 
ex ordiiie naturafi maiiare quoque vtdetur, quippe fege na- 
turae ^ustum est ordiiiem in familia servari ; nec porro ser- 
vari ordo posset, nisi qui jus habet regendae familiae non si- 
mul Omni ea poiestaie polleret , quae ad tuendum ordiuem 
requiritur . 

Posteaquam yero dissitae fiimiliae in civilem societatem 
coaluerunt, naturalis ordo exposcir, ut summa imperii pote- 
sias auc ipsi societati aut supremo in ea imperanti cohae^ 
reat ; a ([ua j^am aequum est patriam potestatem , publici bo- 
ni causa, legem ac modum accipere . Non expedit quidem 
tantam patribus in fiberos potestatem concedi , quanta fuit 
apud veteres Romanes, quanefarios ptatres abuti proclive iii- 
miumerat; quamque procedente tempore minui necessefuit, 
Verum expedit patriae potestatis jura publics auctoritate saiir 
ciri , quatenus opus est ad coercendam l.berorum impotei». 
tem audaciam , et muniendum pietatis obsequium , quod na- 
tiira filii parentibus debent ; quippequod ploiimum valet ad 
letiuendos iu civitate mores bonoa. 


Tom. Vn. 
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PREFACE 




il est de timèrêt du Genre hitmaîn » que tous les hom^ 
mes soient vivement persuadas de leur destination natu- 
relle à se réunir pour s' entraider dans leurs besoins , et 
pratiquer dans cette communication réciproque les devoirs 
de bienfaisance et d'équité que la raison leur prescrit , et 
que f humanité leur inspire . La nature n'a point mis de 
sentiment plus doux dans le coeur humain , que la sati- 
sfaction touchante que ton goûte à pouvoir faire du bien 
à ses semblables ou à leur marquer la recoimoissance 
quon leur doit. 

Il n'tf a point d homme qui puisse se suffire à lui-mê- 
me , c'est-a-dire qui puisse trouver dans son propre fond 
et dans ses seules forces , tout ce qui lui est nécessaire 
pour sa conservation , pour sa perfection et son bonheur. 
II homme ti est donc point fait pour vivre en être isolé 
et indépendant . Il nâit faible , et ses besoins même les 
plus indispensables t obligent de dépendre à plusieurs 
égards du secours de ses semblables. C'est ainsi quel im- 
périeuse loi de la nécessité se joint à la voix du senti- 
ment et de la raison pour approcher les hommes et les 
réunir en société . 

Mais les hommes ainsi rassemblés ne sont point é- 
trangers les uns aux autres . Ils ont une origine com- 
mune , ils sont tous enfans de Dieu ; la raison même leur 
découvre en eux cette auguste qualité,et leur dicte qu'ils doi- 
vent se regarder comme frères.Sous ce point de vûe les besoins 
réciproques des hommes ne se bornent pas h établir en- 
tr'eux un simple commerce d échange et d'intérêts ; ce sont 
autant de moyens que la nature leur offre d exercer les 
uns à r égard des autres , les devoirs dune affection so- 
ciale qui ajoute un nouveau prix à des services qui se- 
rvent moins efficaces , moins dignes de Vhomme^ moins 
doux' pour celui qui les rend, moins agréables pour ce- 
lui qiti les refoit, s'ils n avaient que l'intérêt seul pour 
principe . 
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Il faut (les raisons paUicuUères pe^fr haïr son sem- 
blable il rien faut point pour V aimer. Il ni/ a person- 
ne qui ne tombe d accord , que si les hommes pouvoient 
oublier un moment les basses et puériles passions de ja- 
lousie et (I intérêt qui les divisent , et s intéresser géné- 
reusement les uns pour les antres suivant les préceptes 
de la morale et de la Réligion , il ri en résultat un beau-, 
coup plus grand avantage pour («us en général jerpour^ 
cJiacm en particulier . Mais Us passions cherchent à- ' 
se justifier.. On vite dit à soi-même, qu'on n hériter oit pas \ 
de travailler pour le bien commun de l'hunanité , si les ^ 
outres en voulaient faire autant de leur coté, V avidité 
que l'on suppose dans les autres , la méfiance qui en est 
une suite , semblent autoriser tes efforts que f on /ait pour 
tâcher f attirer tout ù soi, souvent même au préjudice 
du prochnn . Ce terrible inconvénient loin de devoir in- 
spirer de l éloignement pour l'état de Société, prouve au 
contraire la nécessité de la resserrer par des liens plus 
étroits , et de V assujettir ci des régies qui en fortifiant 
les inclimuions primitives , par lesquelles la nature pré- j 
pare les hommes ù mie commmiieatioH réciproque , ré- 
prime en même rems' les passions vicieuses et déréglées, 
qui en pourraient troubler I harmonie et la sûreté. 

Tout conspire donc ù établir que R état de Société 
est un état nécessaire au Genre humain , que la Société 
ne peut subsister sans ordre , que tordre est fondé sur 
les loix , et que les loir; seraient inutiles, si t autorité 
publique dont elles •émanent , n était revêtue ou accom- 
pagnée de la puissance nécessaire pour en assurer texé- 
cution , C'est ce qui fera la matière des Discours sui- 
vans. On tuc/Kra (técarier les nuages que des Ecrivains 
célèbres ont entrepris de répandre sur des vérités si clai- 
res . Semblables aux Poètes qui par de riantes descriptions 
embellissent les cabanes rustiques des bergers , et ré- 
pandent des agr'emens qui n existent que dans leur ima- 
gination , ces hommes éloquens ont eu lart et intéresser 
l'amour de l'indépendance , et le goût pour la nouveau- 
té en faveur d un état prétendu naturel et primitif, oh 
l'homme brute et isolé vivant sans inquiétude et sans sou- 
ci , comme sans culture et sans raison, jouissait de son 
être sans q penser , ne connaissant et autres besoins que 
ceux que la nature a rendu communs h tous les animaux. 
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et ayant toujours sous sa main les dons qu'elle lui pro- 
diguait pour le satisfaire . Il est vrai que malgré les 
charmes d'une séduisante éloquence , les attraits de cet- 
te vie sauvage et agreste nont encore engagé personne à 
déserter la Société pour se retirer dans les bois . 

Mais il n'est pas moins vrai que de tels écrits sont 
propres à inspirer des sentimens peu conformes nubien 
de l' humanité . Ils font envisager la Société comme un 
état factice , peu nécessaire à l'homme , et dont , à tout 
prendre^ on eut peut-être mieux fait de se passer . Pré- 
venu de ces idées l'homme ne voit plus dans son sembla- 
ble qu'un être étranger , souvent incommode y « qui la 
nature ne t avait point lié . On devient ainsi plus sen- 
sible aux désagrémens que l'on éprouve dans l'état civily 
moins attentif aux avantages qu'on en retire . La trom- 
peuse perspective d'une liberté chimérique diminue le re- 
spect pour les loix , affaiblit dans f homme l'amour qu'il 
doit a tout autre homme , et dans le Citoyen rattache- 
ment qu'il doit à sa patrie. 

En combattant ces nouveautés on n'a pas fait diffi- 
culté de les donner pour ce quelles sont , c' est-à-dire 
pour des paradoxes directement contraires à l'esprit de 
la Réligion , et à f intérêt du Genre humain ; mais on 
s'est faite une loi sévère de ne toucher ni à la person- 
ne , ni aux qualités civiles ou morales de ceux qui les 
ont avancées , C’est ainsi qu'un célèbre Journal sans man- 
quer à la considération , qu il témoigne d' ailleurs pour 
les talens d un des plus- fameux Ecrivains du siècle , ne 
laisse pas que de prémunir les Lecteurs contre la sédu- 
ction de ses écrits , en rapportant un extrait ch on ne 
craint pas de dire , que cet Auteur fait de ï hypocrisie 
une vertu, que contre la défense de la loi naturelle , il 

recommande la vengeance qu' un homme instruit 

suivant ses principes serait porté a croire que les plus 
grands crimes sont permis pour conserver sa vie ..... qu'il 
vivrait tellement pour lui-même , qu il aurait en aver- 
sion tout emploi , toute charge utile , ou même nécessai- 
re à l'Etat.. . qu'il ne connoi trait rien de plus contrai- 
re «V f esprit social que le Christianisme ec. Ce serait sans 
doute trahir la vérité, que d' affaiblir Cimpression que cer- 
taines maximes ne peuvent manquer de faire sur tout 
homme qui aime sa raison , sa patrie , sa Réligion . Un 
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Ecrivain se fait un mérite &étre seul contre tous dans 
sa façon de penser. Faut-il que le Genre humain se tai- 
se devant luil Ne seroit-il pas permis de se récrier con- 
tre ses paradoxes, et de traiter dahsurde ce qui choque 
réellement le sens commun , en heurtant de front les idées 
les plus cornrminérnent adoptées , et autorisées par le con- 
sentement unanime des sages de tous les tetns , et de tous 
les lieux 1 L'A itcur même a l équité (Ven convenir, et de 
ne pas trouver mauvais qu'on attaque ses livres, pourvu 
qu'on n'attaque pas sa personne , 

Telle était la méthode des anciens Scolastiqrtes . Ils 
discutoient les opinions de leurs adversaires , les réfu- 
taient en les caractérisant comme il leur semblait qu'elles 
devaient l'étre , et s abstenaient de toute personnalité . Il 
i) a en effet une différence à faire entre la qualité de l' 
homme et celle de l'Ecrivain . Le même homme peut être 
régulier dans sa conduite , pernicieux dans ses écrits t 
dans ce cas il serait également contre l'équité de vouloir 
ou décrier la conduite par les écrits , ou justifier les 
écrits petr la conduite - Cicéron nous en fournit un exem- 
ple dans la manière dont il réfute ceux qui opposaient 
les moeurs d'Epicure pour servir dt apologie à sa doctri- 
ne . Il ne s'agit pas entre noits, disoit Cicéron, de sa- 
voir comment Epicure a vécu, mais comment doit vivre 
tout homme qui voudra régler sa vie sur sa doctrine , 
C’est tout ce qu'un particulier doit s' arroger dans les 
disputes . Les personnalités ne contribuèrent jamais à l'é- 
claircissement de la vérité . Je passe à quelques obser- 
vations sur le contenu de ces Discours . 

Un Auteur asse^ connu reproche h Bossuet <T avoir 
avancé dans sa Politique des maximes qui supposeroient 
que l'état de nature est un état de guerre . je s ni? per- 
suadé , ajoute-t-il, que si le vertueux Evêque de Meaux 
eût prévu cette conséquence, il^se fût expliqué différemment. 
Il peut y avoir ici du mal entendu , Faire de l'état de 
nature un état de guerre par une suite <V un prétendu 
droit illimité de tous sur toutes choses , qui arme tout 
homme contre tout autre homme , et confond le droit 
mec la force , c'est retomber dans l'affreux système (P 
Hobbes destructeur de toute affection sociale et de toute 
idée de moralité . Bossuet connoissoit sans doute ce sy- 
stème , et si cet Evêque non moins éclairé que vertueux 


Digitized by Google 


49 

n'a pas prévu qii’ rm tel système fût une conséquence de 
ses principes , c'est qu'en effet ses principes n'y condui- 
sent aucunement . Mais prétendre que l'état de guerre s'in- 
trodiiiroit fort aisément dans tétât de nature , non par 
un défaut de toute règle morale , et de toute inclination 
sociale, mais par tme suite de la concurrence et de la 
rivalité des passions et des intérêts particuliers , c'est ce 
que l'expérience confirme , et c'est un principe sur lequel 
la plupart des Ecrivains se fondent pour établir la néces- 
site du gouvernement civil . Bossuet a prévu cette consé- 
quence , il Va énoncée et avouée très- clairement . Il n'y 
a rien, dit-il C Polit. Liv. i. art. <i.prop. 2,'), de plus so- 
ciable que l'homme par sa nature , ni de plus intraitable , ou 
de plus insociable par la corruption ; et ailleurs ; De tout 
cela U résulte qu’il n’y a point de pire état que l’anarchie, 
c'est-à-dire , l’état où il n’y a point de gouvernement , ni d'auto- 
rité. Où tour le monde peut faire ce qu il veut, nul ne faitee qu’il 
veut ; où il n’y a point de maître , tout le monde est maître: où 
tout le monde est maître , tout le monde est esclave . Les an- 
ciens Ecrivains de morale et de politique ont tenu le même 
langage. Le célèbre Abbé Genovesi C Econom. civ.p. i. 
§.36.) a dit depuis: Hobbes a eu tort (Vavancer, que 
les hommes par droit de nature sont dans un état de guer- 
re : s'il parlait du fait , il avait raison . C'est cV après tant 
d illustres Ecrivains qu'on a parlé des désordres de l anar- 
chie dans ces Disfours , oit l on trouvera d ailleurs le sy- 
stème d'Hobbes dévoilé et réfuté asse\ amplement . 

Monsieur Hume C Essais de Morale , Section VI. ) ob- 
serve que le mot d'arnour propre a tme signification vague 
et indéterminée , et qu'on V emploie pour exprimer sim- 
plement r amour de soi-même , aussi bien que l'orgueil et 
la vanité. D' oh il résulte , ajoute- t-il , tme grande confu- 
sion dans les écrits de plusieurs Moralistes . Afin de pré- 
venir cette confusion . V Auteur croit devoir avertir , qtie 
par l’amour de soi , dont il a parlé dans le cours de cet 
Ouvrage, il n'entend point, ainsi qu on verra qu'il s'en 
est asscx expliqué , cet amour propre qui fait qu'on se 
replie uniquement stir soi-même , et qu'on ne regarde que 
soi dans tout ce qtte l'on fait ; mais qu’il entend Vamour 
de la félicité en général, amour naturel, comme tous les 
Moralistes en conviennent , et qui devient le principe des 
déterminations particulières par lesquelles Vhomme s'at- 
Tom. VIL G 
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tache à tfifférens biens . U Auteur a tâché de répandre 
quelque jour sur la différence de F amour gratuit et de 
F amour intéressé , matière asse%_ difficile , à vouloir l'ex- 
pliquer philosophiquement , et sur laquelle il paraît que 
Bossuet même a laissé quelque chose à développer . 

En traitant de la nécessité de la Réligion révélée pour 
le bien même de la Société , on s'est étendu et relever t a- 
vantage de la morale du Christianisme sur la fausse sa- 
gesse des incrédules. On ne sauroit se dissimuler, dit un 
des plus illustres Philosophes du siècle Q Mel. Tom, 
pfr^.326.) que les principes du Christianisme sont aujourd'hui 
indécemment attaqués dans un ^raiid nombre d'écrits . Il est 
. vrai, ajoute-t-il, que la manière dont Us le sont pour Tor- 
dinaire , est très-capable de rassurer ceux que ces attaques 
pourroient allarmer ; le désir de n'avoir plus de frein d^ns 
les passions, la vanité de ne pas penser comme la multitu- 
de , ont fait plutôt encore que l'illusion des sophismes , un 
grand nombre d’incrédules , qui selon l’expression de Mon- 
taigne tâchent d'être pires qu'ils ne peuvent . En vain ces 
Ecrivains affectent de se parer du nom de Philosophes . 
Les vrais Philosophes ne les avouent point t 11 n'y a rien 
qui coûte moins à acquérir aujourd’hui que le nom de Phi- 
losophe C Encyclop. art. Philosophe ) . Mais ce nom ne 
convient point à m/r > en qui la liberté de penser tient lien 
de raisonnement , et qui se regardent comme les seuls vé- 
ritables Philosophes , parce qu’ils ont osé renverser les bor- 
nes sacrées posées par la Réligion . Ainsi en combattant les 
incrédules qui s' honorent cFim titre qu'ils ne méritent pas, 
on n’a point prétendu attaquer ceux qui enrichissent la 
Philosophie par des productions utiles, et qui en faisant 
entrer la Réligion naturelle dans leurs écrits, ont soin 
d'avertir, qu’elle ne suffit pas . Cest ainsi qu'un illustre 
Ecrivain parlant de F immortalité de Famé , comme de la 
vérité métaphysique qui nous intéresse le plus après Fexi- 
stence de Dieu , observe que cette vérité tient en même 
temps à la Philosophie et à la révélation . Et après avoir 
indiqué les preuves très -solides que la raison en fournit , il 
ajoute que F impénétrabilité des décrets éternels nous lais- 
serait dans une espèce (F incertitude touchant cet important 
td>jet , si la Réligion révélée ne venoit au secours de nos lu- 
mières y non pour y suppléer entièrement , mais pour y 
ajouter ce qui leur manque . Est-ce donc combattre la Phi- 
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losophie , qtu de s'attacher à proiwer la nécessité de la ré • 
vélation ? 

En parlant des anciens gouvernemens ^ on a cité l'Em- 
pire de la Chine, comme le plus ancien dont il soit fait 
mention dans r histoire profane . Ce n est-là qu'une propos 
sition incidente avancée sans préjudice de V antériorité que 
les Egqptiens ou cPautres peuples pourroient s'attribuer • 
Il suffit pour le but de l'Auteur , que le gouvernement Chi- 
nois soit réellement un des plus anciens , et c'est ce que 
personne ne conteste . 

Le but général de VOuvrage est d inspirer des senti- 
mens d union , de concorde et de paix , et d ennoblir par 
I exercice des vertus sociales une communication nécessai- 
re à l'homme , et qui ne lui devient à charge que lorsque 
l'intérêt prévaut sur le devoir . Si I on objecte , comme au 
sujet du luxe , que c'est une entreprise vaine de vouloir ré- 
former tous les abus qui naissent de la cupidité , je répon- 
drai que je lésais', mais je sais aussi que V instruction a 
quelque pouvoir sur les esprits ‘ et quand un livre n' aurait 
a autre effet que d engager un seul homme à préférer un 
acte de bienfaisance éclairée à une passion dintérêt onde 
vanité i on ne devrait pas se repentir d avoir contribué à 
un seul acte de vertu . 



DISCOURS I. 


Que r homme est né pour la Société . 

Un Ecrivain célèbre fait tenir ce langage à un Persan 
C Let- 94. 3 : 5, Je n'ai jamais oui pailet du droit public, 
,, i{u'on n’ait commencé par rechercher soigneusement quel- 
y, le est 1 origine des Sociétés . Si les hommes n’ en for- 
,, moient point ; s'ils les quittoîent , et se fuyoient les uns les 
„ autres , il faudroit en demander la raison , et chercher 
,, pourquoi ils se tiennent séparés . Mais ils naissent tons 
„ liés les uns aux antres ; un fils est né auprès de son pè- 
,, re , il s’y tient. Voila la société et la cause de la so- 
„ ciété . 

Il faut avouer que ce Persan parle plus sensément qu’un 
grand nombre de Philosophes de nos jours, qui contre le 
sentiment de la Nature, contre les lumières de la Raison , 
contre le témoignage de l'expérience pensent que les hom- 
mes sont nés pour se haïr et sc fuir réciproquemenf , et qui 
regardent la société ou comme un effet de la crainte , ou 
comme un principe de dépravation . 

L’état de famille est un état de société , et cette socié- 
té est certainement conforme aux vues de la Nature . 

Est-ce la crainte, est-ce la haine, ou plutôt n’ est-ce 
pas un penchant naturel qui porte les deux sexes à s'unir 
pour la conservation du genre humain ? Qu'on jete un coup 
d’oeil sur toute la face de la terre dans tous les temps, par- 
tout on verra le lien conjugal établi , et retpecté , 

Partout oô un rafinement de corruption n’a pas éteint 
les sentiments de la Nature, cette union est suivie d’un at- 
tachemenc durable et permanent, qui porte les époux à s’aider 
et à se secourir mutuellement . 

I.es noeuds de cette union te resserrent de plus en plus 
par les fruits qui en naissent . Cette douce satisfaction qu’un 
père et une mère éprouvent à se contempler, et à se voir 
revivre dans leurs enfans , ce transport de tendresse et de 
sensibilité , qui les intéresse si vivement à leur conserva- 
tion , et à leur bien-être , ne peuvent que ranimer la con- 
fiance et r affection qui les unit dans les soins gu’ ils leurs 
partagent . 

Faut-il ici lappoiiei les propos insensés d'un prétendu 
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Philosophe Ç Discour» de Tineg. p. , qui ne rougit pas 
d'avancer que dans 1 éiat primitif de la Nature , l'homme et 
la femme se quittoient aussi tôt qu’ils s'étoient rencontrés, 
tjue la mère allaitait (T abord ses enfans pour son propre 
besoin, et ensuite parce que l’habitude les lui reiidoit chers, 
et que ceux - ci ne tardoieiit pas à quitter leur mère sitôt 
quils avaient la force de chercher leur pâture . 

Quoi ? une mère qui serre pour la première fois son 
enfant entre ses bras, puurroit le voir, et l'embrasser sans 
en être émue 1 Son coeur ne lui dira rien, elle ne verra dans 
le fruit de ses entrailles qu’ un meuble propre à la déchar- 
ger d'un poids incommode ! AvaiH que de s'' affectionner à 
son enfant, il faut attendre que 1 habitude le lui rende cher ; 
cette habitude meme n’aura pas le pouvoir d'affectionner l'en- 
fant à. sa mère, il n’attend que l'heureux moment d’avoir 
acquis assez de forces pour prendre 1’ essort , et aller en 
pâturei Dès lors la mère lui devient aussi indifférente qu’un 
arbre qui ne donne plus de fruit, il la quitte sant regret, 
et l'oublie pour toujours ! Y a-t-il dans la Nature humaine 
un monstre qui voulut se reconnoitre à une peinture si 
odieuse, et n’est-ce pas dégrader la raison, que d’ honorer 
du nom de Philosophie des dilires qui outragent la Natu- 
re et l'Humanité? 

Philosophe qui envoyez les enfans à la pâture, si vo- 
tre système étoit vrai , la Nature n’auroit rien mis d .ns le 
coeur d’ un père pour des enfans qu' elle auroit destinés à 
lui être éternellement étrairgers . Rappeliez le souvenir de 
ce père si sage , et si respectable , dont vous faites gloire de 
tenir le jour ; oseriez vous tenir devant lui des propos si 
outrageants pour sa tendresse? Son coeur flétri, navré de 
douleur, confondroit votre ingratitude par ses frémissemens, 
il vous imposeroit silence , et vous contraindroit d' avouet 
que c'est par une douce , et forte impression de la Nature 
qu’un père aime ses enfans. 

Envain obji'Cteroit-on contre cette impression naturelle 
les funestes exemples des pères , et des mères , qui ne crai- 
gnent pas de sacrifier la conservation de leurs enfans à une 
passion d’intérêt , à la crainte de la pauvreté , et de l'infa- 
mie . Ce seroit mal raisonner. Le coeur humain est souvent 
combattu de mouvemens diver» , qui le poussent vers dif- 
.férens objets qu'il aime , et qu’il désire , mais qu'il ne peut 
posséder en même-temps : de ces deux inclutaâoiu i’uue cè- 
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à l'autre . Dira^t-on pour cela que la première n* existe 
pas? Le conflit est une preuve du contraire . L’avare jete 
ses trésors dans la mer par la crainte d'un naufrage. Donc 
Pavare n'aime pas son argent ? On a vu d'autres avares ris- 
quer leur vie pour conserver leur or ; donc P amour de la 
vie ne vient pas d’ une impression de la Nature ? Dira-t-on 
enfin que Phomme n’aime pas naturellement la liberté, par- 
ce qu’on a vu des hommes préférer P esclavage à la mort ? 
j’ ai insisté sur ce paralogisme , tout pitoyable qu’ il est » 
parce que cette vicieuse manière de raisonner est commu- 
ne» qu’elle est la source d’un grand nombre d'erreurs per- 
nicieuses qui passent dans les livres , et dans les discours 
qu’on lit, et qu’on écoute avec le plus d’avidité. 

Laissons Pespiit qui s’égare, et revenons à la raison: 
l’union conjugale est d'institution naturelle pour la conser- 
vation du genre humain. 

Les enfans periroient en voyant le jour , si ceux qui 
leur ont donné la vie ne prenolent soin de la leur conser- 
ver. Quand le cri de la Nature pourroit être étouflfé par 
le bourdonnement d’une fausse philosophie , cet état de foi- 
blesse et d impuissance que I on remarque dans les enfans, 
permettroit-il de douter que la Nature n’ait supplée à leur 
indigence , en inspirant au père et à la mère le plus vif in- 
térêt pour les fruits de leur union ? 

Mais P éducation conforme aux vues de la Nature ne 
se borne pas à donner le lait à un enfant, jusqu’à ce qu’il 
ait assez de forces , pour aller à la pâture . N’en déplaise 
à l’Auteur d'Emile : Péducation des louvetaux n’est pas cel- 
le qui convient à l’espèce humaine . Dans l’état le plus sim- 
ple et le plus sauvage , il faut que P enfant soit lié long - 
temps au père , et à la mère pour les nécessités les plus 
indispensables de la vie.' Il avoue lui-même (^p. *30 Qtie 
1 homme n a point d’instinct particulier» comme chaque espè- 
ce parmi les bêtes à le sien propre, mais qu’il jouit de 
1 avantage de^ pouvoir se les approprier tous en observant , 
et imitant 1 industrie des animaux. L’bomme devant donc 
suppléera 1 instinct qui lui manque par l'observation et l’imi- 
tation , a beséin d une sorte d’art » quelque informe qu’ on 
veuille l’imaginer, pour apprendre les moyens de pourvoir à 
sa nourriture, à sa défense, et à sa conservation ; art, qui 
ne peut s acquérir que par 1’ expérience , et la réflexion • 
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Cette expérience ne doit pas être trop tardive , sans quoi 
rhomme périroit avant que d’avoir appris l'art de vivre . 

Il faut qu'il apprenne de bonne heure à distinguer les 
plantes nourrissantes, et salutaires, des végétaux nuisibles, 
qui empoisonnent , à coniioître les temps , et les lieux pro- 
pres à la chasse , ou à la pêche , à distinguer les bèces fé- 
roces qu' il faut fuir , ou combattre , des animaux doux et 
paisibles qu' 011 peut approcher impunément , à mettre en 
réserve , et à conserver des provisions pour (es saisons hi- 
grates qui ne produisent rien . Dénué de ces connoissances 
que deviendra l’enfant Brute que P Auteur d’ Emile envoyé 
'à la pâture? Le voilà qui s'enfonce dans les bois, seul, 
sans aide, et sans appui. L’indépendance qui l’accompagne 
n'est rien pour lui, il n'a pas lû Emile, il ne sait pas, qu’on 
y envie son sort, et que la liberté dont il jouit, le met au- 
dessus de tous les Monarques de l'Univers: pressé par la 
faim, il ne sent que sa misère, et l'embarras de disputer 
aux pourceaux les premiers glands qu’ il trouve ; son som- 
meil est troublé par les cris effrayans des animaux qui ha- 
bitent les forêts ; il se leve en sursaut , il fuit , il se préci- 
pite , et va tomber dans la gueule du premier loup affamé 
qui le rencontre . Tel seroitle sort de la race humaine, si nos 
nouveaux Promeihées pouvoient donner l’être et la vie aux 
fantômes de leur imagination; mais la sage Nature a suivi 
nn autre plan . Loin d'affecter dans ses oeuvres une stérile 
indépendance , qui tendroit à tout isoler, elles cherché au 
contraire à rapprocher tous les êtres , à les assujettir , et à 
les balancer par les liens d'une mutuelle dépendance, pour 
les tenir dans l'ordre , et les faire concourir à l'harmonie , 
et au bien général de l'Univers . 

L'Auteur reconnoît encore <1^6 c® n’est pas 

la Nature seule qui fait tout dans les opérations de l'hom- 
me, comme seule elle fait tout dans les opérations de la 
Brute: que celle-ci choisit, et rejete par instinct; mais que 
1 homme se détermine par un acte libre de sa volonté , qui 
fait- qu’il s'écarte quelquefois de la règle à son préjudice. 
Or toute déiérmination de la volonté suppose une délibéra- 
tion sur les diff-renrs partis qui se présentent • Pour ne pas 
s'écarter de la règle à son préjudice . il faut peser les avait- 
tages, et les iiiconveniens • comparer les différentes actions, 
et leurs effets, balan'er I* appa< d' un plasir s<'-duisant pat 
la prévO)ance des suites fâeheuies qu'il peut avoir. Cette 
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connoissance si nécessaire manqueroit pour long - temps à 
tout individu isolé dès son enfance ; preuve sensible du be- 
soin qu’ont les enfans adultes de s'instruire long temps par 
les leçons , et les exemples de leurs parens , pour les né- 
cessités les plus indispensables de la vie animale . 

C’est ainsi que le cri du sentiment , et l’expérience da 
besoin rendent témoignage à la tendresse naturelle des pè- 
res et des mères envers leurs enfans , témoignage éclatant , 
invincible, supérieur aux sophismes , et aux chicanes des 
coeurs gâtés , et des esprits corrompus . Mais cette Nature 
bienfaist:nte qui a mis dans les pères y et dans les mères un 
principe de tendresse si actif pour subvenir à l’indigence 
des enfans , n’aura-t-elle mis dans le coeur des enfans aucun 
retour d’ affection à 1' égard de ceux dont ils ont reçu le 
jour ? 

A-t-elle réellement voulu que l'homme fût un animal 
solitaire , destiné à passer toute sa vie j sans rencontret 
peut-être deux fois son semblable , et cela sans se connoî- 
tre , et sans se parler Q p- 44. ) L’ auroit-elle abandonné 
dans le déclin de 1 âge aux infirmités , et aux accidens de 
la vieillesse, languissant dans une affreuse solitude, et dans 
un délaissement universel, en proie aux horreurs de la faim, 
et aux insultes des bcces féroces , sans espérance de rece- 
voir aucun secours de ses semblables, pas même de ceux 
qui lui doivent la vie ? Esc - ce - là le plan de la Nature ! 
Sombre discoureur , ou pour mieux dire , bon homme qui 
voudriez faire le méchant , quittez uii moment votre triste 
philosophie , rappeliez le souvenir de vos premières années : 
quels écoient vos sentimens pour ce père chéri , dont vous 
parlez encore avec attendrissement? N’est-ce qu’à force do 
réflexions, et par une impulsion étrangère que vous avez 
pu gagner sur vous-même de l’aimer , et de le respecter 1 
N'avez-vous pas senti ces doux mouvemens naître dans vo- 
tre coeur sans y être appeliez d’ailleurs» et n' auroit - il pas 
fallu \^us faire violence pour en amortir l’ardeur et la vi- 
vacité ? 

Reprenez le chemin de ces montagnes escaqiées » o 4 
l'antique simplicité n'a point encore été altétée par des moeurs 
étrangères . Des hommes grossiers vivans sous des toits ru- 
stiques vous feront voir ce que c’est qu'une famille rassem- 
blée par l'impression de -la Nature ; des pères et des mères 
Chérissans leurs enfans , des enfans attachés à lents pères ec 
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mères , des frères qui s’aiment j <ks jeunes gens vigoureux 
qui trouvent la plus douce récompense de leurs travaux dans 
la subsistance , et le soulagement qu'ils les mettent en état 
de fournir aux vieillards qui leur ont donné le jour ; voyec. 
ce jeune homme dans la vigueur de l'âge , plein d'auduce , 
et de feu, qui reçoit sans plaintes, et sans murmure les 
réprimandes, et les coups d’un vieillard couibé sous le faix 
des années: ses yeux fixes et érincelans, son air morne, et 
inquiet, sa contenance embarrassée, tout décéle en lui un 
courroux captif, qui n’ose éclater. Qatst-Ice qui le retient, 
et qui l'encfaaine ? Ab ! si tout amre qu’un père «soit seule- 
ment le ménacer ! Mais c' est son père , tout cède à T im- 
pression du respect que ce nom inspire , il le désarme pat 
sa soumission, et baise plein de joie la main qui l'a frappé. 

Observons les enfans entre eux, quel empréssemeni ne 
montrent-ils pas pour se voir, et s’attrouper t Donnez à un 
enfaiK tous les jouets imaginidtles , seul H ne s'amusera ja- 
mais autant que s’il étoit avec ses camarades . La contrarié- 
té des fantaisies les brouille quelquefois , comme il arrive 
parmi les hommes ; mais l'indination naturelle reprend bien- 
tôt le dessus, le ressentiment s'appaise , les vtHlà autant amis 
qu'auparavanr , et le plus rude châtiment que vous pussiez 
leur infliger, seroit de les tenir long-temps séparés. 

Les enfniis aiment a vivre ensemble , ils savent mettre 
one espèce d’ordre dans leurs amusemens , qui les leur rend 
plus agréables , et plus piqvans, ils se font un plaisir d imi- 
ter ce qu'ils voient faire de plus sérieux . Qui pourrolc mé- 
connoltre dans ces premières étincelles de la raison et du 
goftt, dans le prinripe d'imitation , l’origine du penchant qui 
porte les hommes à la société ? Oui , c’est par une impres- 
sion naturelle que les enfans se rassemblent pour éxécutet 
une course , ou une danse ; chacun y est chargé de son rô- 
le . Donnez un peu plus de solidité à l'esprit , un peu plus 
de gravité à la démarche , un peu plus d'importance h leurs 
exercices > ou , pour le dire en un mot , donnez • leur le 
temps de croître, que l'âge mûrisse leurs facultés, et voilà 
la société toute formée. 

Partout où lea hommes trouvent des terres qui s'ouvrent 
devant eux , une seule famille devient bientôt une pépiniè- 
re de nouvelles familles , qui s'étendent de proche en pro- 
che, et forment à la fin , non seulement des bourgades, mais 
des peuples entiers . L'impossibilité de vivre sous un même 
Tom. VIL H 
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toit les oblige à se séparer pour chercher de nouvelles habi«- 
tarions ; cette division n’est pas l'effet d’une force répoussan- 
te qui les porte à se haïr , et si se fuir réciproquenienc ; 
envain cherclierôit-on dans les premières impressions de la 
Nature ce principe répoussani . 11 ne se glisse, et n’écla- 
te que dans les conjonctures particulières, où 1' opposition 
des interets excite la jalousie, et la rivalité. Concluons donc 
que le Persan a raison, les hommes naissent liés les uns 
aux autres ; voilà la société , et la cause de la société . 

Profitons encore de quelques réflexions de F Auteur 
d’ Emile pour détruite son système anti - social : ,, je ne 
,, crois pas, dit-il, C P- ^8. ) avoir aucune contradiction à 
,, craindre , en accordant à l'homme fa seule vertu , qu' ait 
„ été forcé de reconnoitre le détracteur le plus outré des 
,, vertus humaines C de Mandevilte, Auteur de la fa- 
„ ble des abeilles > . Je parle de la pitié , disposition con- 
,, venable à des êtres aussi foibles, et sujets à autant de 
,, maux, que nous le sommes; vertu d’autant plus univer- 
„ selle, et d'autant plus utile à l’homme , qu’elle précède 
„ en fui l’usage de toute réflexion ‘‘ . Il ajoûte ,, que Man» 
„ deville n’a pas vu C p-7*» ) de cette seule qualité 
„ découlent toutes les vertus sociales , qu’ il veut disputer 
' ï, aux hommes: eneflêt, qu’est-ce que la générosité, la clé- 
„ mence, l’humanité , sinon la pitié appliquée aux foibles, 
„ aux coupables , eu à 1' espèce humaine eu général 1 Ls 
„ bienveillance et l'amitié sont, à le bien prendre, des pro- 
„ duGtions d’ une pitié constante , fixée sur un objet partt- 
„ ciilier: car désirer que quelqu’un ne souffre point; qu’est- 
yf ce autre chose , que désirer qu’ il soit heureux ? Cela 
est bien . Cependant l'Auteur d’Emile avance ailleurs C p>32-X 
que la Nature a prescrit à 1’ homme une manière de vivre 
solitaire, et sauvage; que dans cette manière naturelle de 
vivre, Cp»44- ) l*-‘s hommes n ayant ni domicile fixe, ni 
aucun besoin l’un de l’autre , se rencontreroienc peut être à 
peine deux fois en leur vie, sans se connoitre, et sans se 
parler , qu’on voit au peu de soin qu’s pris la Nature C p.6o.) 
de rapprocher les hommes par des besoins mutuels, combien 
elfe a peu préparé leur sociabilité , et combien elle a 
peu mis du sien dans tout ce qu’ ils ont fait pour en 
établir les liens: Voilà qui n' est plus bien. Quoi? la Na- 
ture a gravé la pitié daus tous les coeurs, vertu précieuse 
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qui tend à intéresser l’ homme au sort de ses semblables ; 
et la Kature a prescrit à Tbomme une manière de vivre so- 
litaire , et sauvage ? La pitiC gravée par la Rature dans tous 
les coeurs est le germe de toutes les vertus sociales , et In 
Nature n' a rien fait pour préparer les hommes i la socia- 
bilité? la pitié est une disposition convenable à des êtres 
aussi foihies , et sujets à autant de maux que nous le som- 
mes ; et l’homme sortant des mains de la Nature est un être, 
qui se suffit â lui -même C p- 85 . ) , et ii’a aucun besoin de 
ses semblables 1 D’un côté vous faites voir comment la com- 
misération identifie tout bomme avec tout autre homme 
Çp. 72 .) ; et vous accusez la Philosophie de l'isoler. D’un 
autre côié il est impossible (t'imaginer, dites-vous Cp«ôi.), 
pourquoi dans l'état primitif un homme auroit plutôt be- 
■soin (Vun autre hotnme qu'un singe, ou un loup de son 
semblable , ni ce besoin supposé , quel motif pourrait en- 
gager r autre à y pourvoir ; mais la pitié gravée par la Na- 
ture dans le coeur de l'homme ne se trouve t-elle pas dans 
r état primitif , ofi 1‘ homme sort des mains de la Nature ! 
n’est ce pas encore ici le comble de l'absurdité ; les singes , 
même et les loups vont quelquefois par troupes ; mais 
l'homme dans l'état primitif vivroit un siècle sans rencontrer 
peut-être à peine deux fois en sa vie son semblable. Oà 
trouver un animal plus isolé, brûlons tous les Dictionnaires) 
si ce n’est pas là ce qu’on appelle déraisonner . • 

Concluons que si la Nature a mis la pitié dans 1’ hom- 
me, c’est qu’elle a voulu intéresser chaque homme au sort 
de ses semblables, et subvenir à la foiblesse, et à l’indi- 
gence de chaque individu , en lui ménageant une ressource 
dans le coeur de tous les autres . Si la pitié est le germe 
de foutes les vertus sociales , concluons que le dessein de 
la Nature a été de faire éclater l'exercice de ces vertus dans 
ce commerce réciproque de devoirs, et de besoins , qui for- 
me le lien de la Société ; concluons enfin que la Nature dé- 
savoue la téméraire présomption de l’orgueilleux atome , qui 
üseroit dire : Je n'ai besoin de personne , je me suffis à moi- 
même . 

,, Il y a , dit l'Auteur d'Emile C p- 32. ) ■> une antre 
„ qualité très-spécifique, qui distingue l'homme du reste des 
,, animaux , et sur laquelle il ne peut y avoir de contesta- 
,, tion i c’est la faculté de se perfectionner, faculté, qui à 
„ r aide des circonstances développe successivement toutes 

Ha • - 
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tes autres, et réside parmi nous, tant dans l'espèce, qa« 
dans l'individu , au lieu qu'un animal est au bout de queU 
,, ques mois y. ce qu'il sera route sa vie , et son espèce au 
bout de mille ans, ce qu'elle étoit la première année de 
,, ces mille ans . 

Cette qualité qu'orr nomme perfectibilité , ne réside en 
effet que dans l'homme seul , o^ y réside d’une manière si 
supérieure aux nuances qu'on en peut remarquer les autres 
espèces) qu'elle sufHi pour établir une différence essentielle, 
et comme dit l’Auteur, très spécifique entre l’homme et la 
Brute . C'est par la perfectibilité que l'homme s'élève du seiv 
sible à l'iniellijr.ble ; passage, qui ne se fait que dansl'honi' 
me , et qui suffit seul pour montrer qu'elle est l’excellenca 
de la Nature humaine sur tous les autres animaux • Or la 
perfei tibilité fuurnii tuie preuve aussi simple que concluanra 
de 1 impression naturelle , qui porte les hommes à la Socié» 
té. La perfectibilité est un principe de sociabilité , la Naïu- 
le a donné à l'homme la perfectibilité . Donc ellé a donné 
à l'homme un principe de sociabilité . Il est vrai qu’il ajoûta 
ensuite , que l'homme naturel' n’a reçu quVn puissance , la 
petfectibilité , les vertus sociales , et autre facultés qui ne pou- 
voient iamais se développer d' elles-mêmes , qu'elles avoienc 
besoin pour cela du concours fortuit de plusieurs cause» 
étrangères, qui pouvoientne jamais naître, et sans lesquel- 
les il fut^demeuré éierneliemeut dans sa condition primiti- 
ve. Ne diroii-on pas que l'Auteur cherche ici à embrouiller 
une vérité qu'il n'a pu mécoiinoître ? Si l'homme a reçu ea- 
puissance la peiièctibilité, e' est que le Genre humain ne 
pouvoit sobsister dans sa totalité sans les circonstances , par 
lesquelles cette puissance s'exerce, et se développe. Nou» 
avons vu que l'état de famille est très-naturel à I' homme , 
il n’en faut pas d'avantage pour mettre en exercice la per- 
fectibilité , et les vertus sociales qui l’accompagnent, labieiir 
veillance, et l'amitié, la reconnoissance , et le respect, la 
commisération, la patience, la justice , la fidelité . Ne se- 
loit-il pas absurde de penser que la Nature eût placé dan» 
l'espèce humaine, et dans chaque individu une propriété trèt 
Spécifique , e’est-à dire, essentiellement inhérente à> la con- 
stitution de l'homme , et dont le développement devoit dé- 
pendre d' un concours de c'irconsrances fortuites , qui pou- 
voinic ne jamais naître ? Les our» sont aujourd’hui ce qu’ils 
étoienc j il y a mille ans : mais il se pouiroit faire que les 
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cWcoRstances d‘oi dépend le développement de feurperfe- 
cribilité , ne fussenc pas encore nées ; ne désespérons de ri en, 
peut être ces circonstances naîtront un jour, les ours derieiK 
dront raisonneurs , et on aura de jolis systèmes deleur^çon. 

La Mature a placé dans les graines un principe de vé- 
gétation, qui a besoin des sucs de la terre, et de l'action du 
Soleil pour se développerr aussi at-elle disttibué les plantes, 
de telle sorte qu'il y aura toujours des graines, que des cau- 
ses naturelles, et intimement I ées répandroiH sur la surface 
de la terre pour y recevo’ir la iieurriture, et raceroissemenr. 
Quoique le développement de ce principe de végétation dé- 
p>'ude de l’action d’un principe extérieur, jamais un Wiilo- 
aophe ne dira qu'il dépend d’un concours fortuit de circon- 
stances qui pouvoient ne ja nais exister; ce serolt rompre la 
chaîne des êtres . On peut dire de même que si la Nature 
a mis 1» perfectibilité dans l’espèce humaine, et dans chaque 
individu, comme une qualité très - spécifique , c’est que hj 
Genre humain étoit fait pour se trouver dans les circonstanr 
ces , qui doivent développer cette puissance . Sans ce rapport 
direct , et immédiat la Nature n'auroir non plus donné la pep 
fectibilité à l’homme qu’aux tortues, et aux Kmaçons. 

Quelle confiance pourra - 1 on prendre aux raisonnemena 
de l'Auteur, si l'on fa’w voie , que suivant ses propres prin- 
cipes , les circonstances d'où dépend le premier exercice de 
la perfectibilité , sont inséparablement attachées à la condition. 

i >rimitive de I homme dans l'état même le plus sauvage , et 
e plus agreste ? Rien u’ esc cependant plus a'tsé . 1/ homme 
dans cet état primitif doit, selon lui, suppléer à l’instinct 
qui lui manque par l'observation, et rimitacion de l’industrie 
des autres animaux. Ot qui dit observation, et imitation, 
dit une attention su'rvie de l’esprit, à considérer certains objets , 
un résultat de comparaisons , et de réfiexions , et 1’ applica- 
tion qu’on en fait aux usages que T on se propose . G’ est 
ainsi que l’homme naturel se mesure avec Tes aurres animaux, 
qu'il compare leurs forces è leur agilité, qu’il apprend à les 
combattre avec succès, en s’armant d’une pierre, ou d'un 
bâton , et qne dans les climats froids il se munit contre les 
injures de Tair , eu écorchant la première bête qu’ il tue , et 
ae revêtant de sa peau • Voilà donc l’aurore du g^nie , de ht 
saison, et dès arts; c'est la nécessité la plus indispensable 
qui fait écliuec dans 1’ homme sauvage là première étincelle 
de ce beau £ea qui éclaire , qui épuze, et adoucir I aine , Une 
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foif qoe l'intelligence a pris son essor , qu'elle a commencé 
à goûter le plaisir de connoître, et à sentir le pouvoir que 
ses connoissajices lui donnent sur toute la Kature pour la 
piler à son gré , quel obstacle pourroit eu arrêter les pro- 
grès dans r espèce humaine ? Semblable à une flamme qu i 
b’ attache à tout ce qui 1’ environne , qui croît , et qui se 
fortifie par l'union , et la repercussion du feu qu’elle com- 
munique , r intelligence humaine cherche avec une ardeur 
inépuisable à se répandre hors d’elle- même, et à s’appro- 
prier, par ses découvertes , tout ce qui s’offre à ses regards ; 
plus elle connoît, plus elle s’élève et s’aggrandit , elle domi- 
ne la Nature de plus haut, et les coniiuissances qu’elle ac- 
quiert lui fournissent de nouveaux moyens de déployer son 
activité sur les objets qu'elle embrasse , et de les faire ser- 
vir à ses desseins . 

C’est en vain que l’Auteur prétend que le premier qui 
ae donna des habits , et un logement , fit une chose peu né- 
cessaire, et peu conforme à la Nature . Si la Nature permet» 
selon lui , d'écorcher une bête pour se revêtir de sa peau , 
pourquoi la Nature défendroit-clle de préparer cette peau pour 
en rendre l’usage plus durable, plus commode, plus assorti 
à la fin qu'on se propose; si la Nature permet de s’armer 
de pierres, et de bâtons pour combattre les bêtes féroces, 
pourquoi défendroit elle les dards, les flèches, et les épées? 
L’homme a reçu la perfectibilité en partage , comme une pro- 
priété distinctive de sa Nature; rien n'est plus conforme à 
la perfectibilité que la perfection des arts ; la conséquence se 
présente d'elle-même, et il faut renverser le bon sens pont 
conclure avec l’ Auteur que les progrès des arts sont con- 
traires à la Nature . 

Si l’intelligence humaine est capable de connoître en par- 
tie l’ordre, et la beauté qui régné dans l'Univers, si par cet- 
te contemplation elle reçoit en elle comme une impression, 
et une image de la Souveraine Sagesse , qui a étalé ce ma- 
gnifique spectacle à nos yeux , si par cette coiinoissance qu’elle 
acquiert des desseins, et de l'art de l’Etre Suprême, elle ap- 
prend a le connoître, et s'élève jusqu’à lui, ne seroit-ce paB , 
être ennemi du G*-nre huma'n, que de vouloir le retenir 
dans les ténèbres . borné aux besoins les plus grossiers . in- 
sensible aux lumières de la raison , et aux attraits de la vé- 
rité, vivant un siècle sur la terre sans connoître les oeuvres 
du Créateur» et les bienfaits de la Providence, quittant la 
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vie comme les animaux sans avoir jamais goûté Is douceur 
de la vertu, et de lamitié ? 

Le développement de la raison, suite nécessaire de la 
perfectibilité naturelle à l'espèce humaine , forme un nouveau 
lien de société entre les hommes . La raison est sociale . 
C’est dans la communication réciproque, dans cet échange, 
pour ainsi dire , d'idées , et de connoissances que les hom- 
mes font entr'eux , que la raison s' éclaire, s’ étend, et se 
fortifie davantage. De-là cette inclination naturelle, quoique 
souvent dépravée d'entendre toujours quelque chose de nou- 
veau ; de-là l' insupportable ennui de la solitude , le plaisir 
charmant de la conversation , et I' envie intarissable de par- 
ler , lors même que l'on n'a rien à dire, tout cela esc dans 
l’homme, et montre en lui un être destiné , et naturellement 
porté à la société. 

Les animaux n'ont que le cri du sentiment, fa parole 
esc dans fh^ime l'expression de fintelligence , et de la pen- 
sée , L’inestnnable avantage de pouvoir attacher toutes sortes 
d'idées à des sig;nes de convention pour les transmettre dans 
Tesprit des autres; cette faculté si nécessaire, et si propre 
à lier les hommes entr'eux, est un fruit précieux de la rai- 
son , et réside dans l' homme seul comme un témoignage 
convaincant de sa destination à la société . Il n’est point de 
peuple sur la terre qui n’ait son langage de convention, point 
de Nation , point de Canton si sauvage qui ne s' en serve 
pour cultiver une sorte de commerce , et d'association , polric 
de Barbares si pauvres, et si malheureux dans les sables du 
Midi, et dans les glaces du Septentrion, qui ne sentent la 
supériorité que le langage , et la communication , qui en est 
une suite, leur donnent sur le reste des animaux pour les 
dompter, et les assujettir à leur service. Dans cette infinie 
variété de langages que parlent les peuples dispersés sur la 
surface de la terre, une voix uniforme se fait entendre, voix 
constance, et universelle , voix qui vient de toutes les 
contrées , et de tous les temps , fa voix en un mot du Genre 
humain, qui atteste la société que cultivent cous les peuples; 
avouons que les déclamations d'un sophiste sont bien foibles 
contre une voix si paissante . 

Je conclus donc que le Genre humain a un penchant na- 
turel à fa société, fondé sur l'aptitude, le besoin , et l'incli- 
nation . L’énoncé seul de cette vérité s iflî' pour la prouver. 
Le gros des hommes n’eu doutera jamais . J'ai cru uéanmoins 
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' ga'tl eerott utile de diicutei ce que rimagination I4 plus fer- 
tile a inventé contre une vérité ai intéresaame pour le Genre 
humain . II est de l' intérêt de la société que ceux qui la 
composent « sachent qu'ils sont nés pour cela . Tous ceux 
qui lisent n’ approfondissent pas , et ne sont pas même en 
état d'approfondir . Les Autears paradoxes , qui jouissent de 
quelque réputation} et que des talejis trés-indépendans de la 
justesse rendent célébrés, ont un grand avantage vis-àvis 
des Lecteurs superficiels. S'ils ne persuadent pas entièrement 
leurs erreurs , ils font du moins douter de la vérité . On 
s'imagine qu'ils nauroient pas combattu certaines maximes, 
ai elles étoient aussi vraies qu’ elles le paroissem ; on croît 
que ces génies perçans ont vu des difficultés inaccessibles 
au vulgaire . H étoii donc à propos dans un sujet si impor- 
tant d'exposer quelles sont les pensées et les réflexions^ 
les ont détournés de la croyance commune, d'en dévoiler 
le néant , et la frivolité , et de convaincre ^r ce moyen 
ceux qni veulent être détrompés , que ces beaux esprits ne 
voyeiK rien de jdus extraordinaire que les autres , et que si 
on n'est pas de leurs avis , ce n'est pas qu'on ne les enten- 
de, et qu'on ne sache ce qu'ils savent , mais parce qu’on 
voit clairement qu'ils se trompent. 
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DISCOURS II. 

Dé r égalité naturelle. 

Je vois nn grand nond>re d'Ëcrivains qui discourent de Nga- 
Uté que la Nature a mise entre tous les hommes, et peu qui 
la définissent. 

Tous les athres sont également arbres , mais tous les ar- 
bres sont-ils égaux t C'est ainsi que la question de l'égalité 
présente deux aspects qu'il impone de ne pas confondre . 

Tous les hommes sont également hommes ; ils partici- 
pent tous à la même Nature, et à la même origine. La di- 
gnité de la Nature humaine , et sa supériorité sur le reste 
des animaux est la même en tous . Cette égalité est inaltéra- 
ble , elle subsiste malgré les différences que Tordre civil peut 
introduire . £ii ce sens le dernier des esclaves est l égal des 
Rois. lie Monarque le plus t&solu , qui voudroit mécotinol- 
tre cette égalité , qui s'estimeroit plus par la qualité de Koi , 
que par la qualité d'homme , montreroii une ame basse , ec 
se dégraderoit. Ainsi malgré les différences introduites pat 
l’ordre civil, tout homme doit respecter dans tout autre hom- 
me son semblable , et son égal . 

Par cette raison tous t-s hommes apportent , en nais- 
sanCy nn droit égal à leur subsistance, à la conservation de 
leur vie, et de leurs membres, au libre usage des facultés 
dont la Nature les a pourvus, conformément à leur desti- 
nation. 

11 suit encore de-li , que dans Tétat de Nature les hom- 
mes ne naissent ni maîtres , ni esclaves y ni nobles , ni ro- 
turiers y ni plus riches , ni plus pauvres ; puisque la Nature 
n'a fait aucun partage , et qu'elle ofirc i tous en commun 
ses productions , et ses richesses . ' 

Mais par le droit de la Nature les hommes sont-ils éga- 
lement iiidépendans ¥ C* est au fait le plus constant , et le 
plus universel à décider cette question . Tous les hommes 
naissent enfans , et tous les ejifans naissent dsns la dépen- 
dance de leurs Pères . et de leurs Mères . Cette dépendance 
nVsc pas uniquement fondée sur la foiblesse des uns , <et 
snr la force des autres. Un enfant ne dépend pas de son Pè- 
re dè In même façon qu' un jeune homme dépendroit d' un 
Tom. VIL ' ' 1 
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brigand qui raaroic enlevé pour en faire son esclave . II est 
un sentiment, naïuiclqoi porte teSi Pères» et Mèreo à soigner 
réducation de leurs enfans ; éducation qui comprend' non seule- 
ment les soins nécessaires pour les faire vivre, mais aussi 
les instructions convenables pour leur apprendre à bien vivre , 
Celte éducation si conforme à laKature, ne l'est pas moins 
à la raison . On loue les Pères qui élèvent bien leurs eafens » 
on blâme ceux qui les négligent : ce devoir est attesté par 
le sentiment unanime de tous les hommes , et en matière 
de seniimenc l'autorité du Genre humain doit remporter dans 
Fcsprit des Sages sur toutes les subtilités des Soph'tstes , 

Si c'’e8t un devoir aux Pères et aux Mères d’elever leurs 
enfans, ils oui donc le droit de les élever, c'est-à-dire, le 
droit de les gouverner, de tes instruire, et de les corriger» 
Un enfant indocile peut dès l'àge de huit, ou dix ans s'ima- 
giner follement qui! esi en état do se conduire-, et d’aller 
de lui même à ta pâture . Pera-t-oii passer le Père pour un 
tyran parce qu'il refuse d'abandonner cet enfant à sa condui- 
te, et qu'il le retient malgré lui? Un Père qui remarque dans 
son enfant les premiers traits d’un caractère porté à 1a vio- 
lence , à la cruauté , à la fainéant'ise , à la dissipation , agît-it 
contre Nature, et Katson, s'il use de réprimandes , de mé- 
naces, et de cbâtimens pour le contenir, etie modérer? Voilà 
donc une supériorité d’un coté, une subordination de l'au- 
tre , établie sur i' ordre de la Nature , et approuvée de fs 
Baison . 

11 ne faut pas croire que les liens de l’aUèction réci- 
proque qui unbsent les Pères , et les Enfans , n'aient d’au- 
tre ohtet que de pourvoir aux besoins indispensables de Ten- 
fiance, et de la vieillesse. On peut dégrader l’homme tant 
qu'on voudra, mais le Sophiste le plus outré ne sauroit 
contester que fbomme n'ait par dessus les animaux une sor- 
te d'esprit, et d’intelligence capable de saisir le vrai , et de 
sentir le prix des vertus sociales , Les efforts d’esprit que 
lait le Sophiste pour se ravaler, sont fort au-dessus de la 
capacité des bèies , et plus scs raisonuemens sont spécieux, 
mieux ils détruisent ce qu' il s’efforce de prouver . En un 
mot la puissance de connoître , et de goûter la vérité et la 
vertu , est dans l'homme , et elle n'esc pas dans la bâte . Les 
loix de la société dans les hommes ne sauroieut donc être 
bornées aux besoins , et aux fonctions purement animales , 
sans quoi il n'y auioit rien dans cette société qui répondit à 
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l'incelligence , et â la raison, c’est-à-dire, à ce qu'Ü y ado 
plus social dans l'homme , et qui porte de sa nature à une 
plus étroite communication . Si les Galilée , les Kepler , les 
Newton avoient pu vi?re sur la terre , dégagés des besoins 
du corps, et comme de purs esprits, nous concevons pour- 
tant que ces esprits auroient cherché à s'unir ^ et à se rap- 
procher pour se communiquer leurs idées. Il eu est de mê- 
me de tous les hommes : quelque peu relevés que soient ^ 
ou que paroissent les objets , sur lesquels ils exercent leur 
faculté de raisonner C eu en cela il n'y a que du plu!>, et 
du moins ') , iis aiment naturellement à se communiquer leurs 
pensées, et c''est un des liens de leur société. 

Il faudrolt donc s' aveugler pour croire que la société 
que la Nature a établie entre les Pères, et les Enfans, so- 
ciété cimentée par 1' affection mutuelle qu' elle leur inspire « 
n* eût d' autre objet que les besoins de la vie purement 
animale . Ainsi quand quelques fois un Père n' aurait 
aucun besoin de son fils , ni le fils aucun besoin de son Pè- 
ire , cela seul ne détruiroit ni leur affection réciproque , ni 
l'ordre de société que la Nature à établie entreux . 

jetons encore un coup d' oeil sur ces demeures cham- 
pêtres, oû des familles entières ne connoissent d’autre règle 
de société que Pimpression des sentimens que la Nature leur 
inspire . Les enfans croissent dans la famille sous les yeux 
du Père, et de la Mère; ils parviennent à la vigueur de 
l'âge , et de la virilité , sans son^r à quitter leurs foyers , 
ni le sol natal qui les nourrit . L' autorité paternelle ne les 
efiàroucbe point, ils y sont accoutumés dés l'enfance. G'est 
le Père qui règle tout , qui ordonne le travail , qui distribue 
la nourriture , et le vêtement . Il appaise les querelles , et 
décide les différens qui s'élèvent, et maintient ainsi l'ordre, 
et la paix; les enfuis ne voient rien en cela, que de natu- 
rel, et de légitime; il se soumettent volontairement à un 
empire si chéri , et si respectable , mais ils sont bien éloignés 
de penser que l'autorité paternelle tire sa force de leur con- 
sentement, et de leur sommission . Ils regarderoient comme 
impie , ou ridicule tout homme qui oseroit demander à quel 
titre un Père prétend gouverner sa maison ; et si uh des 
enfans étoit asses malheureux pour te révolter contre l’auto- 
rité paternelle , tous les autres s'èleveroient contre lui , et le 
feteeroient à rentrer dans le devoir . 

Tel est l'ordre établi sur les premières impres»ons de 

I 2 
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la Kacure . Je ne dis point que cet ordre ne puisse être per- 
veni par des passions psiticuiiéres qui porteront le trouble, 
et la désolaiion dans les familles ^ Mais ^ dis que les pre- 
miers sentimens qne la Nature inspire aux Etres humaUis, 
sont des sentimens de bienvelUance, et d’affection, tels qu'on 
les remarque entre les Pères, et les Enfans: ces sentimens 
subsistent, et se perpétuent josqu'à ce qu'ils soient afFoibiis, 
on altérés per des causes étrangères de concurrence, et de 
rival. té. Les premiers ( ce qu il importe de remarquer 
Baissent di> fond de la Nature . La commisération naturelle 
aux hommes en est une preuve évidente t tout homme est 
naturellement porté à soulager, ou à secourir un autre hom- 
me , quoi<|u d ne le connoisse pas , et qu'il n'ait aucune liai- 
son avec lui , au lieu que les sencHtiens contraires ne nais- 
sent que de quelque cause accidentelle, qui excite les pase 
s-ons, et fait succéder la haine à le bienveillance. Cette r6 
fl' xion sufht pour détruire le système conuu d’Hobbes . Je 
dis enfin , que l'ordre de famille établi sur les (uremiéres ina- 
pressions de ht Nature , est un ordre naturel de société , es 
qu'en vertu de cet ordre tous les hommes naissent dans la 
dépendance d'une autorité naturelle , et légitime . 

L’égalké d'indépendance dans l' état de Nature ne peut 
donc se trouver qu'entre les di^érentes familles . et les indi- 
vidus respectifs qui les composent. 

Mais cette égalité nextlut pas les autres sources d'iné- 
galité naturelle , qui se tirent de la différence de l’àge , des 
qualités du corps , er de L'esprit , des cempéramens , du ca- 
ractère , des difléretis genres de vie, des habitudes, dacls- 
mat, et des accidens même fortuits. 

I. Un enfant de dix ans, et un vieillard infirme ont-'ils 
la même force qu'un ieime homme dans la vigeur de l'âge? 
Si erlui ci les rencontre dans une campagne écartée , com- 
me il arriveruif souvent dans l'état de Nature, ne sexont-ils 
pas à sa merci ? Je défie Hobbes de trouver ici cette égali- 
té de pouvoir qu'il attribue à tous les hommes dans l'état de 
Nature, en ce qne l'un peut suppléer par la ruse, à. ce qui 
lui manque du côté de la force . 

3. Dans la vigueur même de l'âge quelle difièrence de 
force , d adresse , et d' agilité la Nature u'a- t-elle pas mise 
entre les dififérenis individus ? 

Quelle variété de cempéramens et de caractères l L'un 
flegmatique ^ et paisible , Pautie ardent , et impétueux : l'un 
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actif, et vrgilaut ; l'autie indotenr , et paressemt: Piui triste, 
et mélancolique , l'aurre gai , et pétulant . 

Le différent genre de rie aoettra une différence notabfe 
entre des familles occupées de la cbasae, exercées à com- 
battre les bêtes féroces , et des famiUes uniquement occor 
pées du labourage , et du soin de leurs troupeaux : entre 
celles qui sont obligées de faire valoir un sol ingrat à force 
de travail, et d'industrie, et celles à qui de fertiles terres 
fournissent une subsistance aisée . Je ne ferai pas un plus 
long dénombrement des inégalités qui peuvent avoir lieu en- 
tre l‘S hommes dans l'état de Nature, eUea se présentent 
d'elles mêmes , et ne sont pas sujeitea à contestation . Con- 
cluons que cous les hommes sont égaux par Nature , etqu'ib 
apportent tous en naissant un droit égal à leur su^istance, 
it la conservation de leur v>, et de leurs membres, au fi- 
bre exercice de leurs facultés, conformément à la droite 
raison . C’est l'expression même de Hobbes . 

Que cette égalité de Nature , er de Droit n’ exclut ao- 
cunement la dépendance, et la subordination attachée àl’état 
de famille, dans lequel tous les hommes naissent par loi de 
Nature . 

Que malgré Fégalité de droit commune à toutes fes f»- 
milles, et aux individus qui les composent, l’état de NatU' 
le ne laisse pas que de donner Keu b une très-grande inéga- 
lité de forces , ou de pouvoir physique dans les uns préfé- 
rablement aux autres . Que l'égalité de droit seroit sans ces- 
»e exposée à être enfreinte , et violée par ta facilité que finé- 
galité du pouvoir physique donneroitaux plus forts vis-à-vis 
des plus foibles , de l<'ur ravir leur subsistance, d'actemer i 
leur vie , de gêner te libre exercice de leurs facultés . 

Que pour maimeuir l’ égalité de droit , et la mettre i 
r abri des insultes de I’ inégalité du pouvoir physique , la 
droite 'raison persuade de substituer, ou opposer à 1 inéga- 
lité physique une autre aorte d’ rnégafité morale , et politi- 
que , kêaucoup plus fone per T union de plusieurs familles 
sous une autorité commune , qui étant armée des forces de 
tons et d'un chacun , puisse réprimer l'inégalité du pouvoir 
dans chaque particulier, et assurer à tous cette égalité de 
droit qe'ils ont à leur subsistance, à leur conservation, au 
légitimé exercice de leur liberté . 

Que la Nature même offre lldée de cette inégafité mo- 
rale dans Tétât de famille, où Taatorité paternelle maintient 
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tout en rigle, prévient les injustices, et faitiégnet la con* 

corde , et la paix • 

Que la manière de vivre de cenains peuples , ou mê- 
me de certains villageois isolés, et vivants dans la plus 
grande simplicité , nous o6re une image sensible de l'impres- 
sion qui porte les hommes à introduire , et à imiter l’ état 
de famille dans leur association . Un vieillard vénérable par 
ses cheveux blancs , par une longue expérience, pat une 
réputation soutenue <r intégrité , et d’intelligence, devient 
naturellement l’ arbitre de ses égaux , on s' empresse de le 
consulter ; ses décisions sont reçues comme des oracles; et 
le cri public étouSeroit bientôt la voix téméraire , qui ose- 
Koit murmurer > 

Telle est la première ébauche de gouvernement que la 
Nature a présenté aux hommes. L'Empire de la Chine est 
de l'aveu de tout le monde le plus ancien de tous les gou- 
vernemens connus dans l'Histoire profane. Cet Fmpire, 
dit l'Auteur de l'Esprit des I-oix , est formé sur l'idée du 
gouvernement d' une famille . L'autorité paternelle fut aus- 
si le modèle de 1' ancien gouvernement des Egyptiens. 
L’ Histoire ancienne en fournira d' autres exemples . Ain- 
si les élégans Ecrivains qui plaisantent sur cette idée , mon- 
trent peut • être moins d’ esprit que d’ ignorance, ou de 
passion • 
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DISCOURS III. 

Si l'étac de N'ature est un état de guerre, 

H obbos a pansé , que l'écat de Nature est uii état de pier> 
le de tous contre tous ; c' est la maxime foiidamoiitale de 
son système politique» 

Il me paroit qu' il y a deux choses à distinguer dans 
cette maxime ; la proposition en elle-même , qui peut être 
vraie en un certain sens , et l'esprit de la proposition ^ c ett-> 
à-dire, (e sens dans lequel Hobbes l’entend, sens qui se ma- 
nifeste par les preuves qu’il en apporte, et par les consé- 
quences qu'il en déduit , donc l’ensemble forme ce système 
monstrueux, que TAuteur de l'Esprit des Loix rejece avec 
une si Juste indignation . 

La première preuve est , que la Nature a donné à tons 
un droit illimité sur toutes choses , et envers tous» Ge qu'il 
prétend prouver par ce raisonnement : chacun a droit de se 
conserver; donc il a droit if user de tous les moyens né- 
cessaires pour cette lin; or les moyens nécessaires sont ceux 
que chacun estime tels en ce qui le touche . Donc chacun 
B droit de faire, er de posséder tout ce qu'il Jugera néces- 
saire à sa conservation , et par conséquent la Justice, ou l’in- 
justice d’une action dépendent du jugement de celui qui ta 
fait , ce qui le mettra toujours hors de blâme , et Justifiera 
son procédé . 

lia Nature , dit-il encore , a donné à chacun de nous 
égal droit sur toutes choses » Je veux dire que dans un état 
purement naturel , et avant que les hommes se fussent mu- 
tuellement attachés les uns aux autres par certaines conven- 
tions , il éioit permis à chacun de faire tout ce que bon lui 
sembloit contre qui que ce fût, et chacun pouvoir posséder, 
se servir, et Jouir de tout ce qui lui plaisoit. Hobbes éclair- 
cit encore sa pensée par cette remarquer il faut entendre 
ceci de cette sorte , qu’ en T état de Nature il n' y a rien 
en quoi un homme puisse faire injure a un a.icre. 

Il ajoûte néanmoins, ,, non qiren cet é at là il soit îm- 
,, possible de pêcher contre la Majesté Divine, et de violet 
„ les Loix uataielles y mais de commettre quelque injustice 
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y, envers les hommes , cela suppose qu'il y ait des Lotx ha- 
Ruiines , qui ne sont poortanc pas encore létahiies dans I état 
„ de Nature dont nous parlons . 

On fit cette objection à Hobbes : si quelqu'un commet 
an parricide y ne £ait-il point de tort à son Père 7 A quoi 
il répondit, qu'on ne peut pas concevoir qu'un enfant soit 
dans un état parement naturel, à cause que dès qu*il est 
né , il est sons la puissance , et sous le commandement de 
celui à qui il doit sa conservation. 

La seconde raison que Hobbes apporte de son senti* 
ment , c'est que dans l'état de Nature tous les hommes sont 
portés à se craindre, crainte qui provient de ce qu'ils ont 
tous un pouvoir égal de se nuire. 

11 prétend de plus que la volonté de nuire en l'état de 
Nature , est aussi en tous les hommes ; mais , ajoftte - t - il , 
elle ne procède pas toujours d'une même cause , et n'est pas 
toujours également blâmable . Il y en a qui reconnoissant nô- 
tre égalité naturelle , permettent aux autres tout ce qu'ils se 
permettent à eux-mémes ; et c’ est-là vraiment un effet de 
modestie , et de juste estimation de ses forces . Il y en a 
d'autres, qui s’attribuant une certaine supériorité veulent que 
tout leur soit permis, et que tout l’honneur leur appartien- 
ne f en quoi ils font paroître leur arrogance : en ceux - ci 
donc la volonté de nuire naît d’une vaine gloire , et d’ une 
fausse estimation de leurs forces : en ceux-là elle procède d’une 
nécessité inévitable de défendre $on bien , et sa liberté con- 
tre l’insolence de ces derniers . 

Il me paroit qu’il n'est pas difficile de détruire ce systè- 
me par les principes mêmes de son Auteur. 

Le droit illimité de toutes choses, et contre tous, est 
une chimère . Tout droit combattu par un droit contraire , 
et égal devient nul. j'ai le droit d'exiger cent écus de n on 
voisin; mon voisin a le droit d'exiger cent écris de moi. 
Cela veut dire , que ces deux droits se détruisent ; ou pour 
faire un cas plus précis, si un Blanc à le droit de réduire 
un Nègre en esclavage, et si ce Nègre a un même droit d’y 
réduire le Blanc , il est évident que ces deux droits se heur- 
tant en sens contraire avec des forces égales , se réduisent 
à^ rien . Il en est de même de ce droit illimité surtout , qu# 
1 Auteur admet dans I état de Nature. Ce droit considéré 
dans chaque individu est combattu par un droit contraire , 
et égal dans chaque autre individu; c'est donc un droit nul » 
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et chimérique. On peut encore ajoûter, que ce prétendu droit 
ne serviroic qu'à meme les hommes dans la position la plus 
désavantageuse , les uns à T égard des autres . Car chaque 
individa n’auroit que son droit pour lui , e< H auioit contre 
lui le droit de tous les autres individus . 

G' est ce que l' Auteur lui-même a été forcé de tecon- 
lïoître n. xi. „ Il n’est pas expédient pour le bien des hom- 
y, mes qu’ils eussent en commun ce droit sur toutes choses . 

Car il leur fut demeuré inutile , tel étant l'effet de cette 
„ puissance , que c'eût été presque de même que s'ils n’en 
„ eussent eu aucune communication , puisque dans T usage 
„ ils n’en eussent pu tirer aucunes prérogatives . A la vé- 
,, rité chacun eût bien pu dire de toutes choses ; ceJa map- 
y, partienty mais la possession n’eût été pas si aisée, à cau- 
„ se que le premier venu , jouissant du même droit , et avec 
„ une force égaie eût eu de pareilles prétentions, et se la 
y, fût appropriée avec une autorité semblable Or quoi de 
plus inutile que d’imaginer pour l'état de Nature une espè- 
ce de droit , que la constitution essentielle de 1 état de Natu- 
re doit rendre nécessairement inutile ? 

Q. Il est également aisé de démontrer par les principes 
de l'AuteuT) que ce prétendu droit ne sauroit être un droit. 
Il avoue que ce qui constitue un droit, c’est la conformité 
à la droite raison. Or loin que ce prétendu droit de tous 
sur toutes choses soit conforme à la droite raison , au con- 
craire il reconnoît que ce droit et l'état de guerre , qui en 
est une suite nécessaire , tend visiblement à la destruction 
du Genre humain, et de chaque homme en particulier, et 
qu'aiiisi la droite raison dicte à tous les hommes, qu'il faut 
renoncer à ce droit pernicieux . „ Celui qui estimeroit, dit-il 
„ n. 13., qu'il faut demeurer en cet état, auquel toutes 
„ choses sont permises à tous . se contrédiroit soi-même ; 

„ car chacun désire par une nécessité naturelle ce qui lui 
„ est bon , et il n'y a personne qui puisse estimer que cet- 
„ te guerre de tous contre tous, attachée nécessairement à 
I, l’état naturel , soit une bonne chose . 

Peut-on reconnoltre le moindre vestige de conformité 
à la droite raison dans ce qui tend à la destruction du Genre 
humain, et de chaque homme en particulier, dans un droit 
que la saine raison conseille de renoncer , qu’on ne sauroit 
vouloir retenir sans se contredire soi même , et agit contre 
l'inclinarion naturelle qui tend au bien ? 

Tom. VIL K 
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Mais, dit Hobbes, chacan a droit dt se conserver. 
Donc ii a droit à colis les moyens nécessaires pour cette 
£ii . On répond qu'il a droit d’ user de tous les moyens, 
conformément à la ftroite raison, et non autrement. Un 
homme dans i état de Nature trouve sur son chemin des arbres 
chargés de fruits. 11 ne fera rien contre la droite raison, 
en cueillant ce qui peut lui être nécessake pour sa subsi* 
stance ; mais si follement épris du principe d'Hobbes , il se 
disoit en lui-même, toutes choses m' appartiennent , et 
qu' en conséquence de ce principe ii se mit à déduire ce 
qu'il ne pourroii emporter, et qui pourroit servir à la subsi* 
stance des autres , il adroit certainement contre la droite 
raison ; Hobbes parott n en pas disconvenir . Donc cet hom- 
me n'auroit aucun droit d'en agir ainsi . 

Mais dans T état de Nature les moyens nécessaires à 
la conservation sont ceux que chacun estime tels • On ré- 
pond encore, que ce sont ceux que chacun estime tels, con- 
formément à la droite raison , et non autrement . On dire 
que dans l'état de Nature chacun est son propre Juge, et 
ne reconnoit point de supérieur. Glissons sur cette propo- 
sition: que s'ensuivra-t-il? Dirut-oii, que tout est permis, 
selon la droite raison , et devant Dieu , à celui qui ne re- 
connoit point de supérieur? 

La conséquence que l'Auteur tire de ces principes ii'esi 
ni moins absurde, ni moins contradictoire, 11 prétend qu'avant 
que les hommes se fussent liés par des conventions , il étoit 
permis à chacun de faire tout ce que bon lui sembloit con- 
tre qui que ce fût . Il ajoute que quoiqn' alors on put 
pécher •contre la Majesté de Dieu, et les Loix naturelles. 
On ne commettroit cependant aucune injustice envers un 
antre homme, parce que l'injustice suppose des Loix hu- 
maines . ' 

Tout ceci est faux, et contradictoire . On ne peut re- 
garder comme permis ce qu’on n''a pas droit de faire. On 
na droit de faire que ce qui esc couforine à la droite raison; 
or avant tonte cenvi niion un homme robuste , qui pour s'épar- 
gner la peine de faire quatre pas, raviroit à un vieillard in- 
firme quelques fruits qu’ il auroit cueillis avec beaucoup de 
peine, agiroit contre la droite raison, en prenant avec vio- 
lence un moyen si peu nécessaire pour sa conservation. 11 
est donc faux, que dans l’état de Nature il soit permis ( en 
prenant même ce mot, suivant les définitions de l'Auteur^ 
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à tout homme de faire toac ce que bon lui semble à l'égard 
de tout autre homme . 

L'Auteur, dirac-on, avoue que cet homme pécheroic 
contre les Loix naturelles ; et il ne prétend autre chose , 
sinon qu’il ne commettroic pas une injustice à l'égard du 
vieillard infirme, et qu'il ne lui feroit pas une injure, n'y 
ayant aucune convention entr'eux . 

Foible ressource . Hobbes reconnoit qu'une lioi naturel* 
le , antérieure aux conventions , oblige à garder ce dont on 
est convenu; cette liOi naturelle, qui prèie la force aux 
conventions, n'en dérive pas. Ce n’ejt pas la simple conven- 
tion, c’est cette I.oi naturelle qui donne à un houinie le droit 
d’exiger ce qu'on lui a promis. L’infraction d’une prome^se 
est donc une injure en tant qu'elle s’oppose à cette Loi na- 
turelle, qui donne le droit d'exiger ce qui a été prends. Oc 
la I.oi naturelle antérieurement à toute convention , donne 
à tout homme un véritable droit à sa conservation. Hobbes 
en convient. Ce qui blesse ce droit, esc donc une infraction 
visible de la fx>i naturelle dont il dérive , c'est donc une injti- 
stice, et une injure proprement dite. 

3. Hobbes convient , que dans l’état de Nature les en- 
fans se trouvent aussi-tot qu'ils sont nés , sous la pui.^saiice 
de leurs Mères. Mais il u' établit cette dépendance des en- 
fans que sur le pouvoir qn'ont les Mères de les élever* ou 
de les détruire . 11 est étonnant que Hutibes ait pu traiter 
d'une manière si sèche, et si triste un sujet si propre è 
exciter les plus tendres émotions dans un coeur sensible . Il 
forme entre la Mère « son enfant une société, oi'i les liens 
du sang, la tendresse naturelle , l'affection filiale, l'éduca ion 
rélative è la raison^ et aux moeurs, l'ordre de la providen- 
ce n’entrent pour rien. Le pouvoir de conserver pour son usage, 
ou de massacrer par son plaisir, voilà qui fait tout; on diroi' que 
l'Auteur n' a jamais su qu’une Mère aime ses enfaiis : une Mère 
de faniille n’est à ses yeux qu'une marchande d’esclaves , qui 
SKbete des Négrillons sur les Côtes de Guinée. 

Si une btenveillauce réciproque est l' effet naturel des 
premières impressions que I état de famille reveille dams tous 
les coeurs; s'il est vrai d'ailleurs que la Nature ait placé 
dans tous les hommes le sentiment de la pitié , et de la 
commisération ; H a'en faut pas davantage pour désroib-r te 
foilde de la seconde raison , par Inquelle Hobbes prétend rap- 
poner l'état de guerre aux premières iniprcssnos de k Notnee . 

K 2 
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Gett 0 raison n'est autre que U crainte , et I» yolonté ré- 
ciproque de se nuire > que FAuteur attribue à tous les hom- 
mes dans l'état de Nature . Nous remarquerons d'abord que 
r Auteur présente cette thèse sous un fany ÿour . capable 
d'éblouir, de pervertir ce qu'elle peut avoir de vra'r, et de 
donner lieu à des conséquences aussi fausses , que daitge- 
reuses . 

Que la crainte réciproque, et la volonté de nufre dût 
s'introduire fort aisément dans l'état de Nature ; c'est ce que 
persomie ne conteste , si l'on excepte le seul Auteur d'Emile. 

Mais il importe extrêmement de déterminer d'où peut 
venir ce:te cra'mte, et cette volonté de nuire. Vient-elle des 
premières impressions de la Nature 1 En ce cas il faudra 
cxtKirre de l'état de Nature ces sentimens de bienveillance 
qui lient les époux entr'eux , qui attachent les Pères et Mè- 
res ; il faudra bannir de tous les coeurs la pitié, dont l'objet 
est d'iniéresser tout homme en faveur de tout autre honv- 
me, et en général tous ces sentimens préveuaus d'humani- 
lé . qui soin le germe et le fondement de toutes les venue 
sociales t il faudra en un mot détruite la Nature de l'bon»- 
me , et en cotiservanC la raôme forme r y substituer la Na^ 
lure du t'igre, de cette béte féroce, ef indomptée, qui ne 
distingue ni la main qui la flatte , ni celle quila frappe, qui 
s'irrite à la vue de tout être vivant , et ne respire que le 
carnage, et la destruction. Tel ii esc point l'homme . Les 
premières impressions qu' il reçoit de te Nature . sont des 
impress'ions de bienveillance paternelle , 61, ale et eon'ftigele 
qui tendent manifestement à la paix; si les hommes suivoient 
constamment ces premières mpressions, le Genre humain 
iouiroit inaltérahlement de cette concorde , et de cette union 
que l'on voit régner encore aujourd' hui en tant de üam'iUes 
chez les peuples civilisés, et chez les peuples sauvages. 

MalheuTeiisemem ces premières impressions ite subei- 
scent pas toujours. La concurrence des intérêts , la rivaU- 
té, la j.alousie, mille passions parcrcutières les altèrent, et 
les défigurent. Telle est la source de cette volonté de nuire, 
qui ne se manifeste que trop parmi les hommes, par les 
maux qu'ils se causent . 

N artribuons donc point à la Nature ce qui n’est que 
reffèt de la perversité accidentelle des individus . Hobbes ne 
peut s’empêcher de reconnoître, que la volonté de nuire ne 
commence point d’ elle-même dans ces hommes modestes. 
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qui reconiïôiasanc l'égalité de Nature., permettent aux antres 
ce qu'iU se permettent à eux même». Elle commence dans 
ces hommes arrogans , qui fiers de la supériorité qu' ils 
s'attribuent , pleins de confiance en leurs forces, veulent an 
préjudice des autres que tout soit permis, et que tout leur 
appartienne , 11 esc vrai qu'il ajoute , que les hommes mo- 
destes ne sont pas exempta de la volo-nté de nuire par la 
nécessité de se défeiwlre contre les attentats de ces insolens. 
Mais premièrement la volonté cle se défendre n’est pas aliso- 
lumeut ht volonté de nuire . En second lieu , quand les honv 
mes modestes auroient la volonté de nuire aux arrogans par 
la nécessité de se défendre. Us n'auroient point cette voloir- 
lé enir'eux. En troisième lieu, la modestie étaiït fondée, 
selon Hobbes , sur la connoissauce de 1 égalité de Nature ^ 
comioîssance très-naturelle à I homme, on ne peut contester 
que la disposition à la modestie ne soit plu» conforme aux 
premières impressions de la Nature, que 1 ' arrogance, qui 
est fondée sur un faux lugeraent , et sur une fausse estima- 
tion de ses forces v et comme la volonté de se nuire n’afFe- 
cte pt)int les hommes modestes , il faut avouer que le» pre>* 
mières lueurs de la raison, qui font conuoître l' égalité de 
Nature entre les hommes , cotmoissance qui est le fonde- 
meiir de ta modestie, tendent par une riatsonr nécessaire à 
bannir 1' état de guerre , et à m^ntenir la concorde , et la 
paix . 

Mais les homme» sont extrêmement sujets à ces faux 
îugemens , qui font éclore l'arrogance , et la témérité . Gec- 
le injuste supériorité auroic certainement lieu dans T état 
de Nature , elle y seroic même d* aut»it plus violente, 
et d’ autant plus dangereuse , que T inégalité du poi»- 
volr physique , dont nous avons dévoilé tes source» en 
cet état , n y seroit aucunement balancée par l' inégalité 
du pouvoir politique , En vain Rousseau C de V ineg^ 
p, 76. > a prétendu bannir de l'état de Nature toute cause 
de querelle, et de dissention . H n’a pu y réussir qu'en 
supposant, que les hommes méneroient en cet état une vie 
si solitaire , qn' un homme rencontreroit peut-être à peine 
un autre homme deux fois en sa vie, sans se connoître, et 
sans se parler . 11 ajoute , que les hommes n* ayant aucune 
correspondance entr' eux , ne coraioîtroieiK par conséquent 
ni la vanité, ni la considération, niresnrae, ni le mépris. 
Il ne faut qu’ un mot pour confondce ces puérilités • Les 
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hommes dans 1 etac de Nature sont , de l'aveu de TAutenr ) 
dans une indispensable nécessité d’imiter , et d'observer Pin- 
stinct des animaux Qp, 17.)»^® se mesurer avec eux , et 
d' en faire des comparaisons relativement à la force 9 et à 
l'adresse. Donc ils pourront aussi s'observer, et se mesurer 
entr'eux , comparer leur force , leur adresse , leur agilité . 
En faut-il davantage pour donner naissance à la vanité , à 
la considération 9 à l’estime, au mépris , et à toutes les sui- 
tes que ces passions) et ces semimens peuvent avoir dans 
les hommes, qui ne sont contenus pas aucune autorité? 
Ici se présente un contraste bizzarre entre nos deux Phi- 
losophes . Tous deux entreprennent de créer 1 homme, mais 
chacun, suivant son caractère , et sa façon de penser, I/un 
et l’autre le dépouillent également de 1 humanité ; mais Hob- 
bes en fait un Tigre ; Rousseau en fait un Hibou, Concluons 
que les inclinations générales , et primnives que P homme 
apporte en naissant , tendent à la bienveillance , à la con- 
corde , et au bien commun du Genre humain; puisque le 
Genre humain ne subsiste que par la propagation de l*état 
de famille • 

Que ces inclinations générales et primitives sont sou- 
vent combattues par les passions particulières , que mille oc- 
casions peuvent faire naître , et qui sèment la discorde , et 
Tininiitié entre les hommes . 

Que l'état de guerre, suite inévitable de ces passions 
particulières , serait affreux dans l'état de Nature , où rien 
ne pourroit en ralentir la fureur, la continuité, l’universa- 
lité . Que par conséquent la Nature , et la Raison invitent 
également les hommes à un ordre , et à une forme de so- 
ciété politique, capable d arrêter ce débordement, de mo- 
dérer 1 illégalité du pouvoir physique, et d’assûrer à tous, 
et à uii clnicun les droits acquis par l’égalité de Nature. 

' 6i la Loi naturelle porte tous les hommes è prendre 
les moyens nécessaires pour se conserver , si cette conser- 
vation ne peut iainais être ni longue , ni tranquille, ni assurée 
dans l’état de Nature ; si la Raison invite les hommes à l'aniofi', 
À la paix, et à l'exercice des vertus sociales, conformes aufc 
premières impressions quel homme apporte en naissant; oon- 
duona que la Loi naroii He , et la Raison portent les hottt- 
mes à une forme de société , sans laquelle iis ne sauroient 
jouir de ces avantages . 

Voyejt encore oc bon vieillard , cet wKien Père de fit- 
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mille , qui maintient la concorde , et la paix dans tontes 
les familles de ce Canton champêtre, et isolé , Une oer- 
taille impression de bon sens, et d'équité, porte tous les 
habitans à se soumettre à son arbitrage , et à ses décisions : 
l'autorité dont il jouit n est fondée que sur cette sountis- 
sioii de fait, et personne ne songe i la lui contester, Voili 
une première ébauche de la société politique ; un simple con- 
sentement tacite dans l'état de Nature sufTiroic pour la ren- 
dre régulière, et parfaite. Tel a éré originairement en quel- 
que cas le passage naturel , et insensible de l'état de famil- 
le à l'état de société civile . 

DISCOURS IV. 

L‘ homme auroit-il dans V état de Nature les notions moralcf 
du Juste, et de l' Injuste 1 

auteur d'Emile prétend y que dans l'ciat de Nature les 
hommes ii'avoient pas la moindre notion du mien , Qp.-jé,') 
et du tien , ni aucune véritable idée de la justice ; qu' ils 
regardoient les violences qu'ils pouroieiu essuyer de la part 
des autres, comme un mal , et non comme une injure : qu' ils 
n’étoicnt ni bons, niméchans, etn'avoient ni vices, ni ver* 
tus . Cp.63*!) 

D' un côté rien de plus inutile que de discuter ce qui 
pouvoir arriver , ou ne pas arriver dans un état qui n' exi- 
ste nulle part , et qni n’a peut-être jamais existé d'une ma- 
nière permanente en aucun coin de l'Univers . De l'autre il esc 
utile de faire voir, que l’idée morale du juste, et de r<4nju- 
Ste est tellement à la portée de l'esprit humain , qu'il n’est 
aucun état sur la terre où l' homme puisse en être entière- 
ment dépourvu . G'esi sous ce point de vue que j'’entame la 
question . 

Je ne me propose pas ici d'établir les fondemens de la 
distinction du juste , et de l'injuste , mais seulement de faire 
voir, que la moindre réflexion sur les accidens les plus com- 
muns de la vie , est plus que sufHsance pour reveiller certe 
idée dans l'esprit de tous les hommes , et les mettre en état 
d'en faire l'applii ntion du moins au ras les plus simples. ' 

Je me servirai pour cet effet de quelques principes de 
l'Auteur Cp-3oO 
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T. Ce n'est pas par le aimple instinct que rhonme est 
déterminé à ses opérations comme les animaux; mais il se 
détermine lui-méme, et choisit, ou rejeta par un acte libre. 

Q. L’homme qui se déteniiine de son choix à une 
action , est auteur de son action, il en est responsable, et 
elfe loi est imputable en bien , ou en mal . Rien de plus 
évident que ce principe, d'oii dérivé l’idée de la moralité. 

5. 1/ homme le plus sauvage est capable de sentir le 
bien, ou le mal qu'on lui hait. 

Faisons l'application de ces principes â quelque cas très- 
possible dans l'état de Nature . Un vieillard infirme emporte 
un lievre qu'il a eu le bonheur d' attraper dans un piè^e . 
Un jeune chasseur le rencontre sur son chemin , jete les 
yeux sur le lièvre y et le trouvant à sa bienséance étend la 
main pour le prendre . Le vieillard retire sa proie , le jeune 
homme irrité de sa résistance le frappe, le jete par terre, 
et lui arrache son lièvre . Survient un autre sauvage plue ro- 
buste encore , qui voyant le vieillard étendu par terre ; et 
noyé dans ses pleurs , le rélève , le console , réprend le lièvre 
des mains du ravisseur, et le rend eu vieillard éploié . Pla- 
çons à quelque pas de-là un spectateur, qui, sans connoitre 
les trois hommes , ni être connu d’eux , ait été par faazard 
témoin de la double scène qui s'est passée sous ses yeux. 

Ce spectateur a vu le mal que le chasseur a causé au 
vieillard en le frappant , et lui arrachant ce qu' il avoit pris 
pour sa subsistance . 

Il a vu que le chasseur s’ est déterminé par un choix 
volontaire , et de propos délibéré à cette action . Ou pour 
mieux dire , il sait par sa propre expérience, que c'est ainsi 
queues hommes se déterminent aux actions qu'ils font . 

Il sent par conséquent que le mal , que le vieillard a 
reçu , est imputable au chasseur, tomme à celui qui en a 
été l'auteur par un acte libre de sa volonté. 

Il sent que le chasseur a violé par cette action le droit 
que chaque homme s'attribue dans l état de Nature, de re- 
tenir ce qu’ il a pris , et ce qui lui est nécessaire pour sa 
subsistance , et qu’ ainsi le chasseur a fait au vieillard ce 
que personne ne voudroit qu’on lui fit à lui meme . 

Il plaint l’infortune du malheureux, et sent la plus vi- 
ve indignation contre le procédé de l’agresseur . 

Or une action, par laquelle od cause du mal à autrui, 
en le frappant et le dépouillant d'une chose qu'il a droit de 
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retenir ; une action , par laqueUe on cause ce mal volontaire- 
ment , et de propos délibéré , et qui excite la plus vive in- 
dignation dans le spectateur le plus indilFérent , est ce qu'on 
appelle une action injuste, une injure proprement dite. Il 
faut peut-être un peu de philosophie pour démêler ces idées , 
il n’en faut point pour les sentir. 

D’un autre côté l'eiupressement secourabie de l'autre 
sauvage à relever le vieillard abattu , à le consoler dans sa 
disgrâce , et à lui faire rendre ce qui lui appartenolt , n' a 
pu qu’exciter dans le coeur du spectateur une douce émotion 
de complaisance, et de satisfaction. 

Le procédé du sauvage ravissenr, et celui du sauvage 
bienfaisant, sont faits pour produire dans tous les esprits 
des sentimens non moins diffiérens que le sont tes sensations 
du chaud , et du froid que T on éprouve à l' approche du 
feu , et pat le contact de la glace . 

Le sauvage ravisseur est abhorré , il viole un droit que 
chacun sent lui appartenir, il traite les autres comme person- 
ne ne veut être traitée , il devient ainsi Tennemi de l'huma- 
nité . Sa conduite est manifestement contraire à cette pitié 
que la Nature e inspiré à tous les hommes . Voilà 1' hom- 
me injuste. 

Le sauvage bienfaisant essuie les pleurs d’ un malheu- 
reux, il compatit à sa misère; son procédé est parfaitement 
conforme à cette commisération , qui nous identiAe avec 
tous nos semblables ; H agit envers autrui , comme chacun 
voudroit qu’on agit envers lui . C'est un ami de l’ humani- 
té. Quel est le sauvage qui puisse méconnoître la différen- 
ce de ces deux caractères , et qui puisse par conséquent ne 
pas sentir l'impression du juste, et de l'injuste? 

IjC sauvage ravisseur a fait un acte injuste , en dépouil- 
lant le vieillard de sa subsistance . L'autre a fait un acte de 
justice en la lui faisant rendre; c'est-ce qui marque l'horreur 
qu’inspire l’action du premier, et l’approbation que l’acte du 
second s'est attirée : point de sauvage si agreste qui puisse 
juger autrement . Il reconnoît donc que la proie appartenoit 
au premier possesseur, et non au second . Voilà l’idée delà 
propriété , du mien , et du tien , très-nettement établie . 

En un mot, l'homme ne peut que sentir la différence 
du bien, et du mal qu’il fait, ou qu’il reçoit, et comme 
agent libre il ne peut s'empêcher de reconnoitre que ce bien, 
ou ce mal est imputable à celui qui le cause volontairement. 
Tom. VIL . L 
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Voilà l'idée, et le fondement de la moralité. Ainsi l'hom* 
me le plus sauvage peut avoir la notion du bien , et du mal 
moral , et des premiers devoirs moraux , qui lient lea hoin'' 
mes entr'eux» 

Ces idées sont si peu abstruses qu'elles se trouvent com- 
munément dans les enfans . Voyez cette troupe d' enfans , 
qui s'amusent autour de cette masse de terre glaise ; ils en 
tirent des morceaux que chacun façonne à sou gré y chacun 
se régarde comme le maître du petit ouvrage qu il a formé t 
si un de ses camarades veut le lui arracher , tous les autres 
lui donneront tort . Que l'on propose un prix pour une course, 
ou tout autre exercice que ce soit , les enfaus connoîtront 
fort bien celui qui a mérité le prix : qu'on le donne à un autre^ 
tous se récriéront sur l'iniustice ; ce cri n'est pas un simple 
effet des leçons qu'ils ont reçues • 

Que signifie donc cette phrase énigmatique de TAuceur 
d'Emile, que les sauvages ne sont pas méchans , Cp- (>J- ) 
précisément parce qu'ils ne savent pas ce que c'est qu' être 
bons? Veni-U parler des sauvages qui existent dans la Na- 
ture, ou des sauvages qui n'existent que dans ses Livres? 
S'il parle des premiers, sa proposition est conrrédtce par les 
faits . Les sauvages que nous connoissons , savent être bons , 
et méchans . Généralement ils sont doux avec leurs amis , 
cruels envers leurs ennemis . S' il parle des sauvages de sa 
ciéstion , sa proposition est contrédite par ses propres prin- 
cipes . Le sentiment de la pitié est très - vif dans les sauva- 
ges ; mais le seul sentiment de la pitié ne suffît pas pour 
déterminer l'homme à secourir un malheureux . 11 faut qu'il 
y concopre par un acte libre de sa volonté ; 1’ homme , qui 
par le choix de sa volonté seconde ie mouvement naturel 
de la pitié, est un h anime bon: celui qui s’y refuse, est mé- 
chaiu . Il n'y a point là de mystère , il ne faut qu' un peu 
d' analyse pour faire disparoître la magie séduisante de ces 
phrases pompeuses , qui remplissent l'oreille , étoimenc l'ima- 
gination, et ne disent rien à Pesprit. 

L'Auteur ne se borne pas a faire des énigmes . Cp*75-) 
Le voici créateur d’un nouvel axiome de morale , qui en bles- 
sant la raison ne peut que révolter tout homme qui conser- 
ve encore quelque reste de Christianisme . „ G’ est la pitié , 
„ dit-il C P‘TS' ) ’ Çtl ou lieu de cette maxime sublime de 
9 , morale raisonnée ; Fais « autrui comme tu veux qu'on 
„ tefatSBi inspire à tous les hommes cette autre maxime 
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,, de bonté naturelle , bien moins parfaite , mais plus utile 
„ peut-être que la précédente: Fais ton bien avec le moin- 
„ tire mal d autrui qu'il est possible . 

Le nouveau Moraliste avoit sans doute oublié que la 
Maxime aussi simple que sublime : Fais à autrui comme tu 
veux qu'on te fasse , à été consacrée par la bouche même 
du Sauveur des humains: sans un tel oubli peut- on suppo- 
ser qu'un mortel osât substituer scs maximes aux Oracles de 
la Sagesse Eternelle , et les proposer comme étant peut-être 
plus utiles ? Ii’idée seule d’un si exécrable blasphème n’auroit 
pu se présenter à son esprit , sans le glacer d'effroi , et lui 
faire tomber la plume des mains . Mais je ne veux point 
employer ici contre l'Auteur les principes de la Religion , je 
ne veux lui opposer que ses propres discours , et ce sont 
ses discours mêmes qui vont le confondre. 

La Maxime Evangélique : Fais a autrui ce que tu 
-veux qd on te fasse, est l’expression la plus naïve de la 
pitié naturelle . La nouvelle Maxime : Fais ton bien avec 
le moindre mal (fautrui qu'il est possible , est le langa- 
ge non de la bonté naturelle , mais d'une justice faussement 
raisonnée . 

Oui, l’effet naturel, inséparable de la pitié, est d’iden- 
-tifier tout homme avec tout autre homme: Cp.72.) l'effet 
propre de cette identification, est de se mettre à la place 
de celui qui souffre . Celui qui souffre, veut qu'on le secoure : 
celui qui s’identifie avec son semblable , veut ainsi qu'on lui 
fasse ce qu’il voudroit qu'on lui fit à lui-même. C’est donc 
la pitié même qui parle, en disant : Fais à autrui ce que 
tu veux qtion te fasse . 

Mais la bonté naturelle ne dit point à l' homme : Fais 
ton bien avec le moindre mal d’autrui qu'il est possible . 
Premièrement , la bonté est un sentiment qui porte l'homme 
à s'identifier avec son prochain . Or la nouvelle Maxime ne 
porte point l’ empreinte de cette identification , elle réplie 
l’homme sur lui-méme : Fais ton bien , et ne jete qu’ un 
coup d'oeil très indirect sur le reste , avec le moindre mal 
d'autrui quil est possible , ce n’est là ni l’objet, ni le lan- 
gage de la bonté : il ne faut pas un grand effort de bonté 
pour ne pas faire beaucoup de mal aux autres , pourvu qu'on 
fasse son bien à son aise . 

' Secondement, si cette Maxime venoit de la Nature, il 
faudreit dire que le Genre humain est tellement constitué , 

L X 
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qae par la Loi de Nature un homme ne pourrok se procu- 
1er sa subsistance, et son bien qu’en causant quelque dom- 
mage aux autres. Car les penchans que la Nature met dans 
tes êtres sont parfaitement assortis aux fonctions , auxquel- 
les ils sont destinés par l'ordre même , et la liOi de la Na- 
ture . Par-là il est aisé de concevoir , que la nouvelle Ma- 
xime seroit celle que la Nature inspirerok aux loups , re- 
lativement aux brebis, si les loups et les brebis avoient de 
la raison: Loups, vous ne pouvez vivre sans tuer des bre- 
bis > tuez-en donc pour votre besoin, mais n’en tuez que 
ce qu’il vous faut, et le moins qu’il vous est possible. Il 
n'en est pas ainsi de ! homme , relativement à l’homme. 
Habitans de la terre les hommes trouvent dans sa fécondité 
tout ce qui leur est nécessaire pour leur subsistance . Doués 
d'intelligence , et de raison les hommes sont faits pour vi- 
vre ensemble. Sons ce double rapport la Nature leur inspi- 
re deux Maximes , qui renferment toutes les venus socia- 
les, qui forment la législation la plus universelle, et la plus 
complette, et dont l'exacte observation feroit le bonheur du 
üénre humai» . Ne faites pas à autrui ce que vous ne 
voudriez, pas que ton vous fit . =; Faites à autrui ce que 
vous veufiriei que fon vous fit . Fidèle à la première Ma- 
xime , tout homme s’abstiendra d'attenter à la vie , à la sub- 
sistance , au légitime exercice de la liberté de tout autre hom- 
me . Fidèles à la seconde Maxime , les hommes se prêteront 
une main secourable dans leurs besoins ces secours réflé- 
chis , et multipliés produiront pour tous un fond inépuisable 
d’avantages , et de ressources , et chacun fera réellement son 
propre bien, en travaillant efficacement aux biens des autres. 
Telle seroit fa soeiété, st les- hommes snivoient les premiè- 
res impressions de la Nature . Les passions particulières ne 
tardem pas à en troubler l'ordre, et la paix. Le paresseux 
trouve plus commode de ravir à sou voisin la subsistance- 
qu’il ne veut pas se procurer par son travail . L'injuste aime 
à faire parade de sa force en opprimant le plus foible . Pour 
se mettre à couvert de ces insultes la raison dicte cette autre 
Maxime , qu'il est permis d'user de la force pour répoussec 
la violence d' un injuste agresseur, en usant de cette force 
avec modération et autant qn’ il est nécessaire pour écarter 
l’injure, et pourvoir convenablemeiit à sa propre sêrété . 
Cette Maxime de justice raisonnée ne permet pas de nuire 
au prochain dans la vue de faire son bien, avec la piécau- 
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rîon seofement de ne pas faire plus de mal qu'il n' en fauc 
pour se procurer l'avanrage qu'on souhaite, elfe permet seule* 
ment de se défendre contre une at:aque injuste , dont l'agres» 
seur peut toujours se désister. Ainsi la Mature et la Raison 
rendent toujours au bien « et jamais au mal. 

Ces idées si conformes au bon sens ne- sont pas celles 
d' un homme qui a autant d’ esprit que P Auteur d’ Emile ► 
liais cet Auteur eiv combattant le principe dfc Hobbes , et 
donnant à son ordinaire dans 1' excès opposé , prétend que 
l'état de Nature est an état de paix inaltérable, parce qu’en 
cet éeat les hommes n’ont que trés-petv de besoins, qu’ ils 
ont toujours sous la main de quoi les satisfaire , et que la 
simplicité de leur vie utiiforme, et solitaire nesc point faite 
pour exciter ces passions vives , et tumultueuses , et qui por- 
tent le trouble , et la guerre chez- les peuples civilisés . Dans 
une telle situation il est clair que chaque homme fait son 
bien , sans être jamais dans le cas de faire du mal à- ses sem- 
blables . L'homme naturel se rassasie sous un chêne, se de* 
salière au premier ruisseau, trouve sou lit su pied du- mê- 
me arbre qui lui a fourni son répas , et voilà- ses besoins 
satisfaits. Or cet état est, selon l’Auteur , celuF dans kquef 
Fhomme se trouve placé par 1 institution même de la Natu- 
re. D'oi'i il suit que suivant le plan, et l’ordre de la Natu- 
re , le Genre humain esc tellement constitué, que chaque 
homme est dans le cas de faire son bien , sans causer le 
moindre mal aux autres . Il esc donc contradictoire que la 
Nature In-pire aux hommes une maxime, q li supposeroic 
que l'homme , sortant de sa main , ne put faire son bien qu'en 
causant quelque mal aux autres , 

Revenons aux anciennes Maximes, ne pas faire « aittrui 
ce que nous ne voudrions pas qui nous fut fait : Faire 
» autrui ce que nous voudrions qnon nous fit . Ces Ma* 
ximes sont senties de tout le monde . Interrogez le Gaflfe , 
et le lispon , le Chinois , et le Méxicain , I' Européen , ec 
le Garibe ; leur réponse sera la môme sans être concertée i 
tous les hommes ont donc l’ idée de la différence morale- 
du juste , et de I’ injuste . Or ce que 1 ’ 011 trouve dans le 
coeur de tous les hommes, vient de la Nature, qui est com- 
mune à tous f er non de T éducation qui varie suivant le» 
Eeux > et les temps . 

Telle est, dit avec raison l'Aureur d’Emile Cp-J^Ot I» 
force de la pitié naturelle , que les moeurs les plus dépra*- 


86 DISCOURS PHILOSOPHIQUES 

vées ont encore peine à la détruire , puisqu’on voit tons les 
jours dans nos spectacles s’attendrir, et pleurer aux malheurs 
d’ un infortuné , tel , qui , s'il étoit à la place du tyran • ag- 
graveroit encore les tourmens de son ennemi. On en peut 
dire autant de 1* impression que fait dans les spectacles le 
contraste du vice, et de la vertu sur les âmes les plus cor- 
rompues. L'homme vertueux intéresse et se fait aimer; le 
méchant , et le vicieux révoltent , et n'inspirent que de fhor- 
reur, et du mépris. Dans le commerce de la vie le mé- 
chant ne voudroit ni se fier, ni avoir à faire à un homme 
qu'il sauroit être aussi méchant que lui. Deux perfides, deux 
trâitres qui se connoissent bien , peuvent se lier pour quel- 
que intérêt commun , mais à coup sûr ils ne s'aimeront , 
ni ne s'estimeront jamais . 

Le caractère de T honnête homme, et celui du fripon 
n'excitent pas les mêmes sentimens dans ceux qui les con- 
noissent. On approuve le premier, on l'aime, on le respe- 
cte ; on blâme le second . on T haït , on le méprise . Il ne 
nous est pas libre de les envisager autrement. La différence 
du juste, et de l'injuste se manifeste donc par la différente 
manière dont V un et I* autre nous affecte . Le juste se fait 
approuver; l'injuste se fait blâmer malgré que nous en aions. 
Xsous appelions moralement bon ce que nous connoissons di- 
gne d' approbation ; nous appelions moralement mauvais ce 
que nous connoissons digne de blâme . Ces idées sont, natu- 
relles, et ne peuvent être étrangères à l'esprit humain. 
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F a-t-il des Devoirs Moraux 1 


Ces idées de moTalité ne seroîent - elles qu’une des illu- 
sions du Genre humain 1 Y a-t-il réellement une régie, par 
laquelle on puisse distinguer ce qui est moralement bon , 
d' avec ce qui est moralement mauvais ; ou plutôt cette di- 
stinction peut-elle avoir lieu surtout dans l'état de Nature? 

Gardez-vous bien de croire qu’ il y ait rien de tel , di- 
sent quelques Philosophes \ l’homme s'aime par nécessité de 
Nature , et n'aime qne soi , c’est- à-dire , son plaisir, et son bien 
être ; c'est ce plaisir, c'est ce bien être qu'il veut insucmontable* 
ment, et invariablement dans tout ce qu'il cherche, dans tout ce 
qu’il aime, dans tout ce qu’il fait. L’amour de soi-méme est donc 
le mobile , et la règle necessaire de tontes les déterminations 
de l'homme. Il ne peut rien faire que pour son intérêt, 
c’est-à-dire, pour son plaisir, quel qn’il puisse être. Chaque 
individu étant seul juge de son plaisir, et de sa propre sa- 
tisfaction , tout ce qu' il fait est juste par rapport à lui , 
puisqn'agissaiit pour son plaisir il agit conformémenr à la rè- 
gle que la Nature lui a donnée pour agir. Qu’un homme ré- 
ponde par ses caresses aux caresses d’un enfant qui lui sourit; 
qu’un autre l’étrangle et le mange à belles dents, ces deux 
actions montrent à la vérité des caractères plus ou moins 
compatissans ; mais toutes différentes qu'elles sont, elfes ne 
laissent pas que d'être également justes ; c'est pour son plai- 
sir que le premier caresse cet enfant; c’est pour son plaisir 
que l'autre le mange, ils font tous deux ce qui est confor- 
me à leur bien être, et qui leur est avantageux , tous deux 
ils suivent la règle de la Nature, ils s’aiment dans ce qu'ils 
font, et le premier ne mérite pas plus d'être loué, que le 
second n’est digne d’être blâme . 

Je tâcherai donc de faire voir, r. Qu’ il y a une di- 
stinction à faire entre le mobile, et la règle des actions hii- 
ànaines . 

2 . Qu’outre l’amour naturel de nous- mêmes, il est une 
règle des actions humaines, en vertu de laquelle certaines 
actions sont moralement bonnes, honnêtes, dignes d'appro-^ 
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fcatioii, et de louange; et d'autres sont ni oralement msavalses, 

vicieuses , dignes de blâme • et de niépiie . 

3, Que cette règle des actions humaines ne s’oppose 
point à l'amour de nous mêmes . 

4. Par quel moyen on peut ioncilier parfaitement l’as- 
eujettissement à la règle avec cet amour naturel . 

Je dis donc premièrement ^ que T amour de nous - m è- 
mesj c’est-à-dire, famonrde notre bien être, et de notre 
félicité est un amour naturel , et invincible . Tout homme 
veut être heureux ; nul homme qui puisse vouloir être mal- 
heureux . Cet amour de la félicité est le principe de toutes 
nos élections, de toutes nos volontés, de toutes nos déter- 
minations: c’est toujours l’amour de la félicité qui nous por- 
xe à vouloir tout ce que nous voulons . Mais quoique l'amour 
de nous-mêmes soit le prindpe et le mobile de toutes nos 
actions, il n'en est pas la règle. Je vais d'abord rendre cette 
différence sensible par un exemple portiailier . 

Tous les hommes désirent jouir d’une bonne santé, ce 
désir est le pi-ncipe et le mobile de tout ce qu’ on fait en 
vue de la santé ; mais il n'en est pas proprement la règle : 
aussi le désir est commun à tous , la règle estdilférente pour 
plusieurs. Le désir tend au terme ; la règle prescrit les mo- 
yens pour y arriver . Le désir fait eiuréprendre ; la règle 
montre ce que l'on doit entreprendre. I.e premier donne 
les forces pour marcher ; la seconde dirige , et détermine 
les pas . liC désir est une suite de 1’ appetition \ la règle 
est un résultat des connoissances . 

5 i l'homme étoit un être purement sensitif , uniquement 
déterminé par les impressions du plaisir, et de la douleur 
qui l'aifecteni , alors les sensations agréables , et désagréables 
détermincroieiu nécessairement l’homme à s’approcher, oi 
à s’éloigner des objets . qui exciteroient ces sensations . Le 
principe , et la règle de l’ action se confoiidroient , ou ne 
laisseroicnt lieu qu’ â une distinaion métaphysique . G’ est 
ainsi que de l’aveu de l'Auteur d’ Emile (p.300 la Nature 
seule fait tout dans les opérations de la bâte. Mais l'hom- 
me n’est pas un être purement sensitif , il est de plus doué 
d’intelligence, et de raison, et cet état d'intelligence, et de 
raison exige une règle proportionnée , supérieure à celle qui 
convient à un être purement sensitif. 

Tout homhie désire une bonne santé ; c’est l’anioar de 
lui-niéme qui lui inspire ce désir^ mais cet amour ne lui fait 
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ms connoître les moyens jiéoessaires pour la conserver , ou 
la rétablir L'expérience , et la réflexion peuvent lui appren- 
dre ces moyens . S'il a le bonheur de rencontrer la vérité , 
la régie sera juste , et le choix des moyens , conforme à 
cette règle , le conduira au but qn’ il se propose^ s'il se 
trompe, la règle sera fausse, et tout ce qu'il fera, confor- 
mément à cette règle , dans la vue de jouir d’une bonne san- 
té , ne servira qu'à l’éloigner du bien qu’il veut se procurer. 
Dans l’un et l’antre cas c’est toujours le désir de la santé 
qui le meut ; mais dans le premier cas le principe de l'action 
est déterminé par une régie , qui conduit au but ; dans le 
second cas le pr’mcipe de l’action est détourné par une rè- 
gle trompeuse qui 1’ en écarte . Le principe , et la règle de 
l'action dans l'homme , sont donc des choses trés-différemcs, 
le premier est du ressort de l’apperkion ; la seconde est du 
ressort de la raison. Ainsi quoique l'amour du bien être, 
et de la fel’icité soit le principe de toutes nos actions . l'hom- 
tne a cependant besoin d’une régie déduite de la raison, pour 
l’éciairer sut l’objet de cette félicité, et sur les moyens d’y 
parvenir. Faute de cette régie, l'homme se précipitera dans 
les plus grands malheurs, en courant témérairement après 
le bien être. Les Epicuriens même ne nient pas que l’hom- 
me n’ait besoin d’mie règle tirée de la raison , pour diriger 
l’amour du h’ieu être • Gette régie , selon eux y sert à discei^ 
lier les actions miles de celles qui ne le sont pas , mais 
non à établit une différence morale entre les actions . C’est 
cette règle de moralité que nous nous proposons d’établir , 
Mais avant que d’entrer en matière , nous avons cru devoir 
présenter le plus nettement qu’il nous a été possible , la dif- 
férence qu’il y a entre le principe mouvant, et la règle des 
actions humaines . Il est aisé d’ observer que la plupart de 
ceux qui nient toute différence morale entre les actions des 
hommes , ne s'embrouillent dans leurs idées , que parce qu’ils 
perdent de vue la distinction qu’il faut faire eiHre le mobi- 
le , et la règle de nos actions , et que confondant ainsi la 
régie avec le principe, ils ne jugent des actions que par ce 
pouvoir qu’elles ont de contribuer au bien être , ou au mé- 
saise , par l’impression agréable , ou désagréable dont elles 
BOUS affectent . 

]e dis donc que la droite raison est nne règle de mo- 
ralité , qui établit une différence réelle entre les actions qui 
lui sont conformes, et celles qui lui sont contraires) ensor- 
Tom. yil. M 
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te que les unes sont moralement bonnes > les autres moirie» 

ment mauvaises . 

On dira d'abord qne ce mot de droite raison , n'est qu'un 
terme vague , que le vulgaire adopte sur un sentiment confus , 
et qui ne présente aucune idée Âstiucte . Je vais tâcher de 
réclaircir. 

I/faomme en tant qne doué d'intelligence, et de raison, 
est fait pour connoîrre le vrai , quoique par la limitation de 
ses facultés il soit suiet à se tromper. J'appelle donc droi- 
te raison celle , par la quelle )' homme discerne le vrai du 

feux. 

Il y a des vérités de spéculation , et des vérités de prat* 
tique. Quand je dis, que ta ligne droite est la plus courte 
que l'on puisse tirer d'un point à un autre point ; c'est une 
vérité de spéculation . Je connois cequi est , et rien de plus y 
l’acquiéscement que mon esprit donne à cette vérité est un 
sim^e acte d’alBrmation , par lequel Je me dis â moi-roéme 
que la chose est ainsi que je la conçois. 

Quand te dis , que pour mesurer l'éloignement de deux 
points , il faut se servir de la ligne droite ; c’est une vérité 
de pratique . L' acquiéscement que Je donne à cette vérké 
a un double rapport, Run à la vérité de spéculation , dont 
Je la déduis; T autre à F usa^ auquel Je F applique. I/ao 
quiéscement que J'y donne iiest pas un simple acte d'alBr- 
mation , il renferme encore nn acte d'approbation . En me- 
surant la distance de deux points , par le moyen à " une ligne 
droite , je ne dis pas seulement que la chose est ce qu’elle 
est , ce qni ne seroit qu’ un simple acte d' affirmation ; Je 
vois encore qn'elle est comme elle doit être, ce qui renfer- 
me un acte d’approbation. 

11 y a donc cette différence entre une vérité de spécu- 
lation, et une vérité de pratique ; que la première esc un 
simple objet d'sffirmation ; la seconde est un objet d'appro- 
bation ; la chose est comme elle doit être . 

De là Je lire une définition , et un caractère de la ré- 
f'e. en tant qu’elle est applicable aux actions humaines. La 
règle est une vérité pratique , déduite <T une vérité de spé- 
culation , propre à déterminer nne action , ou la manière 
d'une action , convenablement à I a fin que l'on se propose . 
D’où se tire un caractère distinctif de toute action conforme 
à la règle , en ce que par sa conformité à la régie, elle de- 
vient un objet d'approbation . 
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L^ljomme n’esc pas le maître de se donner son bien 
être par le simple empire de ses désirs, et de sa volonté. 
Ses besoins . ses inclinations , ses facultés le lient , et l' as- 
sujettissent à tous les objets qui Tenvironnent , et c* est de 
l'ensemble de ces relations que résultent les maximes prati- 
ques, qui doivent le diriger dans toute la conduite de la 
vie . On peut déduire de cette vérité incontestable de spé- 
culation plusieurs vérités pratiques . Que 1’ homme doit 
s'’appliquer à cultiver sa raison , autant qu'il est nécessaire , 
pour acquérir les connoissances qui doivent lui serv'ir de rè* 
gle, conformément à sa destination ; qu'il doit réprimer, 
ou modérer l'ardeur des passions dont l’efFet est de troubler 
l'usage de la raison . Tel est le fondement de la prudence , 
la première des vertus dans l'ordre moral, aussi-bien que de 
la force , et de la modération , qui en sont les soutiens . 

Ij'homme ne peut faire un usage convenable de la raison, 
sans reconnoître dans tout ce qui s’ offre à ses regards les 
effets marqués de la Sagesse, de la Puissance, et de la Bon- 
té de l’Etre Suprême , dont la Providence gouverne l'Univers . 
Ce il* est pas ici le lieu de démontrer cette vérité , qui ne 
sauroit être méconnue de tout homme , qui ne veut pas fer- 
mer les yeux à la lumière. L'homme doit donc à cet Etre 
Suprême un culte d’adoration , d'actions de grâces, de crain- 
te , d'amour, et d obéissance : ces sentimens que la connois- 
sance de Dieu rend à inspirer, doivent porter tous les hom- 
mes , et les attacher inviolabiement à la véritalde Réligion , 
seule dépositaire des Oracles de la Divinité. 

Nous avons vû que la Nature a donné aux homme» 
des inclinations , et des facultés , qui tendent à la Société , 
l’affection conjugale, l'amour paternel, la tendresse filiale , la 
commisération, qui s'étend à tous, la bienveillance, qui en 
esc le principe, ou la suite, donc le germe esc dans tous les 
coeurs, mais qui ne pousse , et ne se déploie que dans les 
belles âmes . Ce n'est donc pas seulement par la nécessité 
de pourvoir aux besoins de la vie animale que la Nature a 
cherché de rapprocher les hommes ; elle a voulu ennoblir ce 
commerce d intérêt , s il est permis de parler ainsi , par des 
vues plus rélévées, en les unissant par les liens de l’amitié, 
et par des bienfaits réciproques , dont les Etres intelligents 
sont capables de sentir le mérite, et le prix. Nous conce- 
vons donc qu’il est digne de l'homme de cultiver ses inclina- 
tions sociales, que ceux qui suivent la droite raison, ne 
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peuvi'iK que s’y coiifarmer ; et que ceux qui s’en écartent, 
agissent contre les premières impressions de la Nature , peux 
se livrer à des passions particulières , désavouées par la raison . 
Chacun a reçu de la Nature un droit proprement dit à sa 
conservation , à sa défense , au libre exercice de ses facultés ^ 
nous concevons que les hommes peuvent s'aider, ou se nuire 
dans l'exercice de ce droit ; qu'en s'aidant mutuellement il 
en résultera un plus grand bien pour chacun d'eux ; qu'ea 
tâchant de se nuire , ils ne réussiront que trop à se causée 
du mal, et à se détruire . I/ordre , la paix , k conservation, 
est une suite du premier état . Le trouble , k guerre , la 
destruction, est une suite du second . La droite raisondicts 
que l'un est préférable à l’autre-, et par conséquent la droite 
caison ne peut qu* approuver toutes les maximes propres à 
resserrer les noeuds de ces inclinations sociales , qui tendent 
à établir l’ ordre « et k paix entre les hommes. Tels sont 
les fundemeiis de l'équité , de k justice , de la bienfaisance .. 
de k fidelité . 

Nous concevons aussi, que ceux qui par Texeccice de» 
inclinations sociales concourent au bien des autres hommes, 
au maintien de L'ordre, et de la paix, méritent l'estime, 
la considération y et la leconnoissance de leurs semblables > 
Car si k droite raison approuve L'ordre, et la paix, elle ne 
peut qu'approuver les actions de ceux qui s’y conforment, 
et nous ne pouvons refuser notre estime à ce que notre 
raison même approuve Ainsi tout homme qui voudra suivre 
L’impression de la raison , ne pourra que concevoir de l'esti- 
me, et de l'affection pour celui qui soulage un malheureux; 
de l'horreur , et de l'aversion pour celui qui l'écrase . 

Or, ce jugement que k droite raison nous fait porter 
des actions d' autrui , elle nous le dicte pour nos propres 
actions, malgré que nous en aions . Celui, qui pour un vil 
intérêt a trahi son bienfeiteur , et son ami , seiwira malgré 
lui qu’il a commis une mauvaise action ; en vain entrepiend-il 
de s'excuser à ses yeux, sa raison le reprouve, et le con- 
damne ; si on s’avisok de fe louer sur cette act'ion, son 
coeur même dénientiroit des éloges dictés par k fktterie , 

En vain cherebe-t- il à étouffer un souvenir odieux, qul 
l’importune , et qui l'afflige, sa conscience le lui rappelle a 
chaque instant, et s'il vouloii perler sincèrement) il avoue* 
roit qu'il n'est point de situation plus cruelle que celle d’un 
homme qui est forcé de se mésestimer. 
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Celui au coniraire qui s’ intéresse au sort d' un ami 
malheureux., et le soulage, sentira que son action est con- 
forme aux kimières de la raison. 11 ne peut qu'approuves 
ce qu'il vient de faire , il s'estime , et se le^ooii ^ l' avoir 
fait . 

Ces maximes qui diri^eiK I homme, non en tant qu’il 
est Laboureur, Peintre, ou Artisan, mais en tant qu'il esc 
homme , et dans les rapports qu'il a avec Dieu , avec soi- 
Biême , et avec les autres hommes , sont donc des règles 
convenables à la Nature de V homme, c’est à-dire, propres 
à diriger les inclinations, et les facultés dont il est doué-, 
de manière que sa conduite s'accorde avec la droite raison. 
qui préside en- lu'r. 

Par la conformiré de sa conduire à- cerre règle , Phom- 
me en tant qu'bomme se rend digne d'approbation, d'esti- 
me , et de louange y par une conduite contraire l'homme de- 
vient repréhensible en sa qualité d'homme. G\tsr ce qui con- 
stitue les bonnes, et mauvaises moeurs . La droite raison 
est donc une règle de nioralké) par laquelle on distingue 
les actions moralement mauvaises . Il y a donc des devoirs 
moraux déterminés par la droire raison . Le Discoui» suivant 
lépandra un plus grand jour sur celle matière.. 

DISCOURS Vï. 

la Règle de ta moralité peut-elle s'accorder avec l'amour 
de soi-même % 

C esc une vérité de spéculation , que T ordre , et la pai* 
sont plus Bvaii'ageux à tout le Genre bumaiii , que la guet' 
re , et le désordre . C'est une vérité de pratique qu'il con-’ 
vient à tout le Genre humain de préférer la pai» à la guer^ 
te y l'ordre au désordre .. Cette vérité pratique est légitime- 
ment déduite de la vérité de spéculation, qui lui Ktt d'0 
fondement; c'est donc une maxime de le droite raison, en 
tant qu'elle est commune à tous les hommes, que P ordre 
est préférable au désordre, en cette maxime en tant qu'ap- 
pliquée aux actions humaines , devient une règle de mora- 
lité , fondée sur une vérité , à laquelle l' esprit humain ne 
peut se soustraire, s'il ne cesse d'ètre raisonnable. 

Mais y dira quelqu' un ^ si i,e puis faire mon avantage 
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ptnicalicr aux dépens du Genre humain , pourquoi épar- 
gnerai-je le Genre humain? Puis-je aimer le Genre humain 
plus que moi ? Je suivrai donc la maxime que l'Auteur d'Emi- 
le croit peut-être plus utile que celle de l'Evangile; je ferai 
mon bien avec le moindre mal du Genre humain que je 
pourrai , pourvu que mon bien n’en souffre pas ; mais que 
je sacrifie la moindre portion de mon bien, pour l'amour 
du Geme humain, c'est trop exiger de moi, c’est vouloir 
que je n' aime pas mon bien , tandis que par l’ amour de 
moi-même que la Nature m' a inspiré , je suis nécessité à 
vouloir mon bien > et je ne puis rien vouloir qu'en vue de 
mon bien . 

Il est vrai que l' homme ne peut renoncer à I’ amour 
de soi-même « à 1' amour de son bien être , et de sa félici- 
té. Mais je dis que sans renoncer à T amour de son bien 
être, l'homme peut préférer le bien moral qu'il fait , en con- 
servant le Genre humain , à l'intérêt particulier qu’il trouve- 
roit à le détruire . 

On ne peut aimer que ce qui plaît . Car l'amour n'est 
en quelque sotte que la tendance , ou 1' acquiescement de 
l’ame à ce qui plaît . Mais un objet peut plaire de différen- 
tes manières, et c'est ce qu'il importe de remarquer. 

En qualité d'éire sensitif , 1' homme éprouve les senti- 
mens du plaisir , et de la douleur , et en général des sen- 
sations agréables , ou désagréables par 1 impression des objets 
sur les organes des sens . Un froid âpre cause de la dou- 
leur , une chaleur modérée fait plaisir . C’est par cette voie 
que nous recevons dans I’ enfance les premières notions du 
bien , et du mal physique . 

Lorsque la réflexion se joint à la sensation, l’homme- 
commence à discerner des objets , qui n'ont pas le pouvoir 
par eux-mêmes d'affecter i'ame d'aucun sentiment agréable, 
mais dont on peut se servir comme de moyens pour se pro- 
curer le bien que l'on désire . On aime ces objets non pour 
•eux-mêmes, mais à cause de leur utilité; ainsi l'homme ap- 
prend à se priver d'un plaisir, ou même à souffrir un mal 
présent , dans la vue d éviter un plus grand mal , ou de se 
procurer un plus grand bien pour l’avenir • 

En tant tpie doué d'iniriligrnee , l’homme est suscepti- 
ble d un sentiment plus délicat , qui le rend sensible aux 
attraits de l’ordre, de la régularité, de la sjmétrie , et de 
la perfection qu’il découvre dans les objets . j'ai tâché d’éra- 
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Mir dans un aune Ouvrage les principes de cette sensibilité 
sur des notions précises, et déterminées, par lesquelles j'ai 
lieu de croire qu’on peut répondre à toutes les difficultés 
que Ton a coutume de proposer sur cette matière.' 

Je me contente <fen appeller ici au témoignage univer- 
sel du Genre humain . Point cThomme , point de peuple sue 
la terre, qni ne montre quelque sensibilité pour l'ordre, 1 » 
symétrie , la régularité . 

Les Sauvages les plus agprestes ont aussi-bien que les 
Nations les plus civilisées leur musique, leurs danses, leurs 
parures; il y a sans doute de la différence dans le goût, 
mais c’est un même principe de sensibilité pour l'ordre, et 
la régularité , qui les porte aussi-bien que nous à mettre une 
sorte d’ accord , d' ordre , et de concert dans leur chant j 
dans leurs sauts, dans leurs meubles, et dans leurs babil- 
lemens. Il faut aussi remarquer que quoique le principe do 
cette sensibilité soit toujours le même, elle ne peut cepen- 
dant que varier dans T application , suivant le plus , ou le 
moins dlntelligence des différents tndividus . Chtr de même 
que r ébranlement des nerfs est le moyen , par lequel un 
objet extérieur , tel que le feu, produit i' impression de la 
chaleur dans l'ame , eu tant que sensitive ; ainsi la connois- 
sance est le moyen, par lequel Tordre, la régularité, la sy- 
métrie des objets pénétre Tame, et l'affecte entant que prin- 
cipe intelligent . Qu’ on montre la pendule d" Hérisson , ou 
de Le Roi à un Sauvage ignorant , il n'y apercevra qu’un 
amas confus de pièces , sans ordre , sans régularité . Qu'on 
la fasse voir i un homme instruit , il ne pourra se lasser 
d' admirer la juste combinaison des parties , et T ordre qui 
résulte de leur rapport è Tobjet que l'artiste s’est proposé. 
L' un est froid , T autre est extasié . Est-ce que le principe 
de la sensibilité à l’ordre est différent dans ces deux hom- 
mes? Point du tout, ou pour mieux dire, ils ne voient 
pas réellement la même chose; celui qui sait de quoi il s'agit, 
découvre le génie de Tariiste dans la machine; celui qui en 
ignore la destination, n'aperçoit que des roues, et ne voit 

Î oiiit d'artifice . Deux hommes considèrent la façade <T un 
’emple , elle plait à Tun, elle déplaît à l'autre . D’oA vient 
cette différence ? Le premier n’est frappé que de la correspon- 
dance que les colonnes, et les autres pièces plus visibles de 
l’édifice, présentent en gros, pour ainsi dire , à ses yeux; 
le second découvre dans les détails des defauts de propor- 
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ûon, qac le premier ne toîc aucuiiémenr. La voe cboqaan- 
te de cea défauts efface fimpression agréable que la correspon- 
dance des colonnes auroic excitée , si elle se fût présentée 
seule à son esprit. Afais que tous les hommes de la terre 
jeteur les yeux sur deux cabaimes rustiques ; que dans 1 une 
la porte soit au milieu , et qu «Ile ait de côté «t d’autre deux 
fenêtres égales , placées à égale distance : que dans l'autre la 
porte se trouve à un coin ; que de J’autre côté soient deux 
fenêtres inégales, et inégalement placées : tous conviendront 
qu’ il y a une sotte de symétrie , et de régularité dans la 
première 4 qui manque absolument i la seconde. Voilà un 
cas propre à réunir tous les esprits par son extrême sim- 
plicité . Ce point de réunion une fois trouvé , U ne doit pas 
être difficile à un Philosophe de démêler l'influence constan- 
te , et uniforme de ce principe dans les cas les plus variés , 
Ce n’est ni le gros des hommes qui se conduisent pat 
les principes du bon sens, ni les génies les plus sublimes, 
et les plus élevés qui doutent de la réalité de la perfection» 
et du beau . Les Sophocle et les Euripide , les Corneille et 
les Racine, ceux qui les ont remplacés, n’ont jamais pen- 
sé que ce caractère lumineux de perfection, et de beauté, 
qui les affectoit si vivement, et qu'ils tàchoiem d imprimer 
à leurs Ouvrages, ne fût que l'empreinte capricieuse , et 
passagère d'un préjugé borii'^ à une Nation, ou à un Siè- 
cle . Le beau Dramatique , tel qu’ ils T ont conçu , est fait 
pour affecter tous les esprits dans tous les temps, dans tous 
les lieux. Il n’y a que les Sophistes d’un étage mitoyen, 
qui frappés de la diversité des goûts au sujet du beau, et 
embarrassés de la difficulté de les rapporter à un principe 
simple, et constant , ont trouvé plus commode de trancher 
le noeud , en ne reconuoissaiit d'autre beau que celui dont 
chacun se forme l’idée, suivant son goût particulier: sem- 
blables à des Physiciens malhabiles, qui spectateurs de l'in- 
fiiiie variété des phénomènes électriques, et incapables de 
, les ramener à un seul principe , érabliroient un principe pro • 
pre et particulier pour chaque phénomène. C Ce® Sophistes 
détruisent ainsi toute régie du goût. Car au lieu que c est 
le goût qui doit se former sur l'idée d’un beau constant, 
et universel, indépendant des goûts particuliers , et propre à 
les réctifîer , ils veulent que ce soit à chaque goût particulier à 
8e former le caractère de son propre beau. ^ 
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L'bomme n’est pas moins sensible i l'idée de la perfe* 
ction ; je sais qu'il y a des Sophistes mi dédaignent ce ter- 
me , comme un mot vuide de sens • lis savent se placer si 
haut que TUnivers n’est qu'un point devant eux, et quels 
différence du Soleil à un grain de sable , celle de l’ homme 
â une mouche , s’évanouir à leurs yeux . Mais ceux qui se 
contentent de voir les choses de plus près , aperçoivent aisément 
les différens dégrés de perfection, que la Nature a mis dans 
les êtres . Observons les animaux, nous découvrirons aussi- 
tôt dans les différentes espèces un pnncipe d'activité, plus 
ou moins étendu ; c'est-à-dire , qui s’étend sur un plus grand, 
ou sur un moindre nombre d'objets, et qui est accompagné 
d’un assemblage d'organes , et de focultés , plus ou moins 
nombreux, plus ou moins variés, au moyen desquels il dé- 
ployé son action. Comparons i'aigle an ver de terre, celui-ci 
n'offre à nos Rgards qu’une ébauche de mouvement progres- 
sif, quelques indices de tact, et la faculté de se nourrir; 
l’aigle a toutes ces choses, mais dans un degré bien supé- 
rieur. Dans le temps que le ver met à ramper lentement 
sur un pouce de terre , l'aigle s'élève au haut des airs , par- 
court de ses yeux des campagnes imntensesj fixe sa proie, 
et l'enlève en un instant . Le principe d'activité, qui anime 
l'aigle est donc plus étendu , plus varié que celui qui rési- 
de dans le ver; l'aigle a plus de facultés,, plus de moyens 
pour déployer son activité sur les objets qui l’environnent ; 
i'aigle a donc plus d'èrre , plus de perfection que le ver . 

La Nature ayant ainsi donné i tous les êtres un assem- 
blage de facultés propres à éxercer le principe d' activité 
qu elle a mise en eux , conformément à leur destination , il 
s'ensuit que les espèces qui ont plus de facultés , ont plus 
d’activité , et par conséquent plus d'étre , et de perfection , 
que celles qui en ont moins ; et que dans la même espèce 
l'individu , qui a toutes les facultés convenables à son être , 
et chaque faculté dûment proportionnée à son objet, esc 
plus parfait que l'individu , qui en a moins, et dans un moin- 
dre dégré d'aaivité . Ainsi le cheval qui naît avec une jam- 
be de moins, n’est pas si parfait que les autres individus 
de son espèce ; et celui dont les jambes lourdes et pésaiites 
se refusent à une course rapide, est aussi moins parfait que 
ceux qui ont plus de force, et d’agilité. 

Ce n'est donc pas sans raison que I bomme se regarde 
comme le Koi de la Nature . La terre cultivée) et fertili- 
Tom. VIL N 
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se« pour St sabsisiarKC , coovene de bàtimens immenses 
pour le loger , les mers chargée» de ses vaisseaux , les mon> 
tagnes percées , les vallée» comblées , les fleures captifs encre 
leurs digues , des remparts invincibles opposés à la fureur 
des flots, tous les animaux assuienis, les éléments se pfianc 
au gré de son industrie, les monumens des arts élevés de 
toutes parts, tout lui rétracc rexcellencc , et la supériorité 
de son être, et 1 empire de la Nature intelligente sur fa Na- 
ture sensible . 

„ En considérant l'homme tel qu’il sort des mains de 
,, laNature, je vois, dit l’Auteur d Emile, Cp. ta.) un animal 
,, moins fort que les uns, moins agile que les autres, mais, 
„ i tout i>rendre , organisé le plus avantageusement de tous 
Ij’homnie n'a sans doute ni la force du taureau , ni l'agilité 
du renne, mais il sait s’approprier Tune et l'autre quand il 
veut. I.'homme ne peur s'élever dans les airs, mais il fait 
partir de sa main, quand il veut, la foudre meurtrière , qui 
atteint les oiseaux dans leur course rapide, et les fait tom> 
ber à ses pieds. Cette étotmante activité qui se déployé par 
la création, et par l'usage des arts, u’est pourtant pas enco- 
re le plus grand avantage de la raison . G’ est f intelligence 
du vrai qui en fait essentiellement le mérite , et le prix . 
L’homme connoic, où l'animal ne fait que sentir. Le Ber- 
ger qui )Ouit du spectacle du Ciel en une belle nuit , qui 
contemple , et admire l’éclat de ces feux brillans , suspeit- 
dus , et Toulans sur sa tête, qui juge de l'heure de la nuit 
par la hauteur d'une étoile, montre la supériorité de sa Na- 
ture sur les animaux qu’il conduit , plus encore par ce foi- 
ble rayon d'intelligence, que par T empire qu’ il exerce sur 
eux. Cette faculté deconnoîtte le vrai est susceptible d’un» 
ïnfliiie variété de dégrés dans les hommes. Quelle différence 
des notions informes du Berger à la science de 1’ Astrono- 
me , qui a observé , et calcule toute sa vie ! quelle différen- 
ce de la science de cet Astronome , qui ne sait que ce qu’il 
a appris, au génie créateur de celui, qui dans la combinaison 
des loix de la gravité, et du mouvement de projection, trouva 
la cause déterminante de la marche des corps célestes ! Ici 
8e montre à décou ven la supériorité de rintelligence sur la 
sensation. Celle-ci nous affecte, et ne nous éclaire point. 
La lumière est proprement le caractère de l’intelligence , lu- 
mière inexplicable , mais réelle , qui a le pouvoir de s’iden- 
tifier en quelque sorte tout ce qu’elle découvre : tout ce que 
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nous connoissons est piésenc à notre esprit . Tel est ce Soleil 
dont l’intelligence humaine a calculé la grandeur, la distan- 
ce, la rotation, la densité; ce Soleil que nous contemplons 
les yeux fermés , et que nous connoissons mieux par T idée 
qui nous le représente , que par T image lumineuse qu' il 
peint dans nos yeux : c' est dans cette idée , qui est toute 
dans mon esprit y que je vois les propriétés de l'astre , qui 
est hors de mou esprit ; c’ est ainsi que tous les êtres de 
r Univers se rassemblent dans ma pensée , et y reçoivent 
comme une nouvelle sorte d'existence , qui eu contient en 
quelque sorte la réalité, et la perfection; de même que la 
perfection d'une machine esc plus dans l'idée de !'• Ouvrier 
qui l'a conçue , que dans l’assemblage des pièces qui la com- 
posent . 

Tous les hommes ont un sentiment confus de T excel- 
lence de ce principe intelligent gui est en eux ; le Berger 
le plus grossier n'a jamais douté qu'’il ne fût homme, et 
qu’en qualité d’ homme il ne fût infiniment supérieur à ses 
brebis. C'est ce sentiment qui rend tous les hommes ai sen- 
s'tbles à r idée de leur propre perfection . Tout conçoivent 
sans effort , et sans étude, que la santé , la force , 1' adres- 
se, fagilité sont des perfections du corps; qu'une mémoire 
heureuse, un jugement sntn , une conception vive, et aisée, 
sont des perfections de 1 ’ esprit . On souhaite ces qualités 
quand on ne les a pas ; ou s'en applaudit quajtd on les a , 
ou qu’on croit les avoir . 

Ainsi le raisonnement, et l'expérience concoureut éga- 
lement à établir, que l'esprit humain est sensible à tout ce 
qui porte l'empreinte de l'ordre » de la régularité , de la per- 
fection. La pasaioii même de l'admiration, passion propre 
à l'espèce humaine, et commune à tous les hommes, en 
fournit une preuve aussi sensible que convaincante . 

Or il en est de l'idée de l'ordre, et do la perfection, 
comme de ces vérités pratiques , dont nous avons patlé ci- 
dessus. On ne peur que l'approuver partout ofi on la re- 
conuoît . Quand nous voyons une rrachiiie, dont la constru- 
ction répond exaaement à l'effet qu'on s’est proposé , nous 
ne disons pas seulement que cette machine est ce qu’ elle 
est , nous disons qu'elle est ce qu elle doit être : jugemeui d’ap- 
probation , qui est toujours suivi d'un seutiment de complai- 
sance , puisi]ue nous ne pouvons que nous complaire dans 
ce que nous approuvons . 

N 2 
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Le caractère d'ordre, de réguIarUé, de perfection qire 
BOUS remarquons dans eetce machine , esc le prtiKipe qui dé- 
termine notre approbation , et cette approbation devient le 
principe de la complaisance qui s'excite en nous . C'est cet 
enchaineiiienc qu'il importe de remarquer . Nous ne disons 
pas que ht machine esc régulière , parce qu' elle nous plaie v 
noua disons qu'elle nous plaît , parce qu'elle est régulière, 
et nous disons vrai. Celui, qui faisant les éloges d’une 
peinture , on d' un édifice , n' ose pas décider de la beauté 
de 1 ' ouvrage , et se contente de dire qu' il lui plaît , veut 
BOUS faire entendre par cette modestie vraie, ou feiissa, 
qu'il ne donne pas son iugemenr pour règle , mais il ne pré^ 
tend pas dire quM n’y stt tien dans l'objet , qui mérite cco- 
te complaisauce . Loin de là U sera charmé qu' un connois- 
aeur y déi et.vre tes beautés qni ont fixé son estime, et son 
appri.batiuii ; et il seroit bonteun qu'on y remarquât des dé<- 
faiits grossiers, laiu il est vrai que l'on sent que ce n'est 
pas la complaisance qui fint le mérite «T un ouvrage , mai» 
que eesc au mérite » fixer l'estime , et 1 ' approbation . £b 
un mot, tout jugement d'approbation, et la coinplaisanca 
qui le suit, esc toujours fondée sur une connoissance pré- 
cédente , eonnnissMice qui esc déterminée par le mérite vrai, 
eu apparent de lob')et . Il en est à cet égard du jugemenc 
d'approbation, comme de celui d’affirmation. 

Quand nous affirmons une erreur , c* esc toujours un» 
feusse apparence de vérité, qui nous trompa: quand non» 
approuvons ce qui n'est pas digne de l'être, c’est toujour» 
une fausse apparence d'ordre , de régularité , de perfection 
qui nous séduit . Ainsi comme l'esprit humaia tend à. la vé- 
rité comme à la rè^e de sou jugement , lors même qu’il n 
le malheur de se tromper, il tend de même à l’ordre, e» 
à la régularité comme à la régie de son approbation , lorsque 
séduit par une trompeuse apparence, il attribne à l’objet do 
8011 estime une perfection qui ne s'y trouve pas. 

il suit de ces principes , que les choses peuvent nous 
plaire de deux manières trés-difiéremes ; i'iine par la simple 
impression du plaisir qu’elles nous causent, tout ainsi qu’on 
aime une liqueur qui affitete agréablement le palais; l'autre, 
par un efi'-t de 1 ordre , de la régularité, de la perfection, 
que nous découvrons dons un objet. Dans le premier cas 
plaisir est un pur effet de la sensation ; la connoissance 
n'y entre pour rien . Une couleur , par exemple , nous plaît. 
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parce qn'elle noasplaitr noas ne pouvons rie» dire de plus} 
)e pourquoi esc dans le plaisir même qu'elle nous fait; et 
ou ne sauroic en donner d’autre raison. Dans l'autre ca» 
la comphiisaiiee que nous éprcmvoiis à la vue d'u-n tableau, 
est une suite de la connoissance que noos avons de sa per- 
fection. Nous ne no is bornons pas à dire qu'il nous plaît 
parce qu’ il nous plaît ; il nous plaît parce que nous y dé- 
couvrons un mérite qui le rend digne de notre approbation» 
et per conséquent de notre complaisance . 

Dana ruii et l'autre cas c'est toujours Pamour dulnen 
être, rameur de nous mêmes, qui nous attache, et noua 
afiectionne à ce qui nous plait , Mais la raison déterminante 
de la complaisance n' esc pas la même dai» 1' un , et dans 
Pantre . Dans le premier, cette raison esc toute en nous - 
mêmes , c'est notre plaisir qui nous ment , et noua affection- 
ne à l'obift qui nous le cause : un mets délicat nous plate , 
non parce qu'il esc en hii meme, mais uniquement par l'inv- 
pression agréable qu’il fa'u sur notre go ât . Dans he second', 
k raison qui excke ma complaisance est hors de moi ; c’esi 
ta perfection de 1’ objet que Je contemple , cette perfeaion 
n'est pas en moi , mais je ne puis k connoter* sans 1' ap- 
prouver, et m*y complaire. 

Je ne lecennois point de quafieés estimables dans un 
bomme ; c'est néanmoins de cet homme que dépend ma for- 
tune, et mon avancement . Je m'attache à lui, or je souhaite 
sa grandeur, et son élévation. Irn raison déterminante de 
mon afifeccion pour cet homme esc toute en moi ; je l'aime 
pour mon avancement, et non pour aucune qualité qui soit 
•n hit. Je coiinois un autre homme vivant à cent lieues de 
moi , qui ne peur me faire ni bien , ni mai , homme intè- 
gre , sage , modéré , discret , officieux , incapable de crahkr 
pour sa propre défense le sécret d’ un ennemi acharné i le 
détruire; i'aime cet homme, et je m' aflectionne à lui: je 
m'intéresse à ce qui le regarde, je me réjou'is de son bien» 
je m'afflige de son mal: en un mot, cec homme me plaît, 
et )’ aime cet homme parce qu' il me plaît ; mais pourquoi 
me plaic-il 7 La raison déterminante de cette complaisance 
CSC hors de moi , c’est le mérite que je lut conuois , mé- 
lite auquel je ne pufs refuser ai mon approbation, ni les sen- 
timents qui l'accompagnent. C’est bien l'amour de moi-mè- 
me, qui fait que m’ affieccioane à un homme qui me 
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plaît; mala cc qui fait qu’il me pUt , c’est une qualité qui 
est, en lui , que je connois , et que i’estime eu lui . 
t Ici se dévoile la différence qu’il y a entre l’amour qu'mon 
appelle intéressé, et l’amour gratuit ou désintéressé. Dif- 
férence sentie très-vivement par tous les hommes, par les 
savants , et par les ignoranta , par les soplûsces mêmes qui 
la combattent . Cc qui a pu jeter quelque nuage sur cette 
distinction, c’est que l’amour de nous-mêmes étant le prin- 
cipe de toutes nos a0ections , il parole d'un coté que toute 
affection doit être dépendante de cet amour de nous - mê- 
mes, et que d'autre part on ne sauroit regarder comme gra- 
tuite et désintéressée une affection dépendante de l'amour 
de notre b’ien être. 

Cene espèce de contradiction s'évanouit par les princi- 
pes que nous venons d' établir. I^a bienveillance gratuite 
n’exclut pas l’amour de notre bien être , non plus que l’amour 
intéressé. Alais elle s’y rapporte, et en dépend d'une autre 
manière . Que j’aime un l;omn>e d'une bieiiveillance gratuite, 
ou d’un amour intéressé, c'est toujours parce qu'il me plaie, 
que je l’aime ; l'amour de mon bien être préside ainsi égaf 
lement a ces deux affections ; c’est toujours l'amour de moi» 
même qui fait que je m’attache à ce qui me plaît. Ce n’est 
donc pas de ce côté-là qu’ il faut chercher la différence de 
l'amour gratuit , et de Tamour intéressé ; c’est dans la dif- 
férence des motifs, qui font qu’un objet nous plaît. Si ce 
motif est en nous-mêmes, si nous n’envisageons dans l’objet 
que le pouvoir qu’il a de contribuer à notre satisfaction, 
et si indépendamment de cette satisfaction cet objet ne nous 
présente rien en lui-même, qui soit digne de notre approba- 
tion, l’amour que nous aurons poux cet objet, sera un amour 
mtéressé . Si au contraire le motif pour lequel un objet nous 
jda'c, est dans cet objet même, si ce sont ces qualités esti- 
mables que nous rcconnotssons daus on homme , qui font 
que cet homme nous plaît, la bienveillance que nous aurons 
pour lui, sera gratuite, et désintéres'ée , puisque ce n'est 
pas la considération de T intérêt qui est en nous , mais la 
considération du mérite qui attire notre estime , et notre ap- 
probation, et qui fait qu’il nous plaît. 

Pour ne laisser aucune obscurité sur une matière si dé- 
licate, et «i obscure, qu’on me permette d’ajotiter encore 
cette .réflexion . Toutes les fois que je reconnois nn cara- 
ctère véritablement vertueux dans un homme , je ne puis 
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lai refuser mon estime, et mon approbation . C'est ce qa’on 
n'aura pas de peine â m'accorder. L'objet, le motif de cet- 
te approbatton est-il en mot, ou en lai? Il est évident quo 
c'est la vertu qui est en lui . Cette Tettn qui est en lui , et 
qui est l'objet, et le motif de mon approbation, est donc 
aussi l'objet , et le motif de ma complaisance, puisque (a 
complaisance suit naturellement l'approbation . Ainsi comme 
l'approbation que je donne à cet homme est déterminée par 
les vertus que je lui reconnois, l'affecdon que je lui porte, 
esc paiement déterminée par ces mêmes qualités que je re- 
connois en lui . Cette alTecfion est donc gratuite, et désinté- 
ressée , puisque le motif de la complaisance, qui m' attacbe 
à lui , n'est pas en moi , mais eu lui . 

On voit par-là comment la bienveillance gratuite , et dé- 
sintéressée , peut se rapporter à T amour de nous- mêmes , 
priircipe général de toutes nos affections, sans cesser d'étie 
gracilité , et désintéressée . J' aime un homme , qui ne me 
fait, ni ne peut me faire aucun bien, uniquement parce que 
son caractère vertueux attire mon approbation , et me plaît . 
Cette bienveillance est emiétemeuc gratuite, et desintéressée . 
Cet homme me plaît, non pour le bien que j'en attens, 
niais pour la vertu qui est en lui . Cette bienveillance , route 
gratuite qu'elle est , relativement à son objet j ne laisse pas 
que de dk-pendre de l'amour de moi-même , parce que c’est 
l'amour de moi-même, et de mon bien être , qui m'affection- 
ne à œ qui me plaît. 

D'après ces principes il est aisé de concevoir comment 
nn homme peut sans préjudice de l'amour de son bien être 
préférer le bien moral qui résulte d’ une action vertueuse, 
au bien physique , et à 1‘ avantage personnel qu’ il pourroit 
se procurer par l’ infraction d’ un devoir . La conformité à 
la droite raison est ce qui constitue le bien moral, selon 
ce qui a été dit d-dessus; or la raison ne peut qu'approuver 
ce qui est conforme à la droite raison . I,e bien moral est 
donc un de ces objets qui sont digues d approbation , et par 
conséquent dignes de plaire par eux- mêmes ; I amour du bien- 
être , qui tend toujours à ce qui plaît , peut donc nous y 
attacher, et nous y affectioiiner , et on voit parla comment 
on peut aimer la vertu d'un amour gratuit, et désintéressé, 
sans préjudice de l'amour de soi-même. Il est par consé- 
quent an choix de I homme de préférer le bien moral qu’il 
envisage dans l'accomplissement de son devoir, au plaisic 
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sensible , ou à l'intérêt personnel qu’ il ne ponrroit se pro- 
curer que par la voie du crime . 

Je dis même que l'amour de soi-même bien conseillé, 
bien dirigé doit toujours se plier , et se tourner au bien moral , 
i préférence de tout autre avantage . La douleur , la priva- 
tion d'un bien physique nous incommode , et nous afflige, 
mais elle ne nous humilie , ni ne nous avilit pas à nos pro- 
pres yeux. 

L' honnête homme qui se craine dans la rue , luttant 
ncentre la misère , et la pauvreté , se dit quelquefois en lui- 
même qu'il vaut mieux sous ses baillons, que le fat pom- 
peux qui se donne en spectacle sur un char doré . Il n'en 
est pas de même de la lâcheté, de l'injustice , de la perfi- 
die : celui qui en est coupable , cache sa honte autant qu'il 
peut, mais le soin même qu'il prend de la couvrir, prouve 
qu'il se dit à lui- même ce qu’on diroit de lui, si son in- 
justice étoit connue. Cette horreur qu'elle exciteroit dans 
les autres , se représente à lui malgré qu’ il en ait , il faut 
qu'il s'avoue digne de blâme, et de mépris . Rien donc de 

i tius contraire a l'amour du bien être, que ce tourment de 
a conscience qui poursuit impitoyablement le méchant: rien 
de plus conforme à l'amour du bien être, que cette satisfa- 
ction intérieure, qui accompagne le juste , qui le console, 
et le soutient dans les revers les plus accabians . Ainsi f a- 
mour du bien être sagement réglé doit porter 1’ homme à 
préférer en toute occasion le bien moral à tout autre intérêt. 

Le bien être a plus d étendue dans un être intelligent, 
que dans un être purement sensitif . Il n’est pas bonté com- 
me dans celui ci à la simple impression du plaisir sensible . 
On a vu des hommes malbeurcux dans l’affluence des déli- 
ces . Le contentement de l’ame contribue encore plus que la 
sensation du plaisir au bonheur de I homme . Cette complaisan- 
ce intérieure qui s’ excite à la vue des avantages , et des 
bonnes qualités que l'on reconnoit en soi-même, n’est jamais 
si pure, et si entière, que lorsque l'homme sent qu'il n'a 
rien à se reprocher, qu'il n’aperçoit rien en lui-même qui^ 
soit digne de sa haine, et de son mépris; et que tout ce 
qui est en lui, est d'accord avec lui -même, c'est-à-dire, 
avec sa propre raison . 

Telle est 1 excellence de la nature intelligente , que son 
bonheur dépend plus de ses idées , que de ses sensations , 
et que 1 amour gratuit, et désintéressé qui la porte au bien 
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qni «8t hors elle • même , contribue plus i son bien être 

^ue rsfTecrîon intéressée qui rattache au plaisir qui Tafiecte. 


DISCOURS VII, 


De la Loi naturelle. 


Xl est évident, comme nous Tarons vu, que la raison pré- 
sente à l'homme des vérités pratiques, propres à servir de 
régie de conduite : telle est celle-ci : ne pas faire à autrui ce 
que nous ne voudrions pas qui nous fût fait . D' un côté 
cette maxime est évidemment vraie , et de T autre elle est 
évidemment propre à régler nos actions envers le Prochain. 

Il est évident que fes actions conformes à cette règle 
de la droite raison , sont justes , bonnes , et honnêtes. Elles sont 
justes ; car le juste, selon l'étymologie même du nom, est 
ce qui est conforme à sa régie . Elles sont bonnes en tant 
qu'elles contr'tbuent au bien être , et à la perfection du genre 
humain. Elles sont honnêtes, puisque leur conformité à la 
droite raison les rend dignes d'appr<d>ation , d'estime , et de 
louange . 

Ces mêmes actions en tant que dignes d’ approbation, 
sont capables déplaire à l’esprit par elles-mêmes, par la con- 
formité qu’il découvre entre l'action, et la droite raison . Il 
peut donc s'y attacher , et y être porté par l’ amour même 
de son bien être , ainsi qu'on l'a expliqué ci>dessus , 

Mais les maximes de la droite raison , toutes dignes 
qu'elles sont d'approbation, et de complaisance, ont elles 
force de Loi, et imposent-elles à l'homme une obligation 
proprement dite de s’y conformer? Je reconnois sans peine, 
dira quelqu'un , qu’ il est plus beau d’ user de reconnoissan- 
ce , que de trahir son ami ; mais si la trahison peut m'ouvrit 
nq chemin à la fortune, y a-t-il quelque principe qui m’obli- 
ge de préférer l’honnêteté à l'utile ? 

On ose presque dira que la question est décidée par les 
principes que l’on vient d'étsAlir. Néanmoins il ne sera pas 
inutile d’examiner en peu de mots le sentiment de Puffeii- 
dorf, et de Baibeyrac sur la Nature de la Loi, et dcTobli- 
gation qui en résulte . Je me flatte que cette discussion ré- 
pandra quelque joui sur une matière , dont on n' a généra* 
Tom. VIL O 
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lement que des idées confuses, et qui esc néanmoins de la 

plus grande importance . 

Toute Loi parfaite, disent - ils , C Puff- Dev.de thom. 
et du citot/en. L. i. Ch. 1 1. v. vi i. ) a deux parties ; F une 
qui détermine ce qu'iJ faut faire; l'autre qui déclare le mal 
qu’on s’attirera > si l'on ne fait pas ce que la Loi ordonne , 
eu si Ton fait ce qu'elle défend. 

Ils disent que la Loi n’oblige qu’en vertu de la volon- 
té d’un Supérieur , qui a droit de prescrire une règle ; qui 
a de justes raisons de prétendre gêner la liberté de ceux qui 
dépendent de lui , et des forces sufHsantes pour faire souf- 
frir quelque peine aux contrévenans. 

Pour imposer une obngaiion parfaite , il ne sufHt pas y 
selon eux , que la Loi ou le Législateur prescrivent une rè- 
gle ; mais il faut de plus qu'il y ajoute la Sanction ; cette 
autre partie de la Loi , qui déclare la peine que le transgres- 
seur s’attirera. 

Néanmoins Barbeyrac avoue que la force coactive n’entre 
pour rien dans ce qui constitue le droit d'imposer une obli- 
gation; et qu’elle n’est qu’un motif propre à engager un 
inférieur à remplir ses obligations , par la crainte du mal 
dont il esc ménacé , s'il y manque , 

Maintenant la question se réduit à savoir, si les maxi- 
mes pratiques de la droite raison, indépendamment de la 
volonté connue d'aucun Législateur, ont force de Loix, er 
imposent une obligation proprement dite , de s’y soumettre ; 
or si un homme , par exemple , qui auroit le malheur de ne 
pas connoître qu’il y a un Dieu ^ Auteur de la Loi naturel- 
le , seroity je ne dis pas seulement obligé, mais s’il pourroit 
se sentir , et se reconnoître obligé à suivre les maximes pra- 
tiques de la droite raison, qui dictent qu’ on doit s’abstenir 
de la trahison , et de la calomnie . 

Selon Puffendoif et Barbeyrac , cet homme ne serolt 
pas à la vérité dispensé de l’oMigation qu'impose la Loi na- 
turelle, puisque ce ne peut être que par sa faute, qu’il igno- 
re qu'il y a un Dieu Auteur de la Loi naturelle ; mais il ne 
pourroit avoir le sentiment de cette obligation . 

Avouons d’abord que la Loi naturelle dans l’homme ne 
peut être qu’une impression de la Loi étemelle, qui est en 
Dieu . La raison n’est droite , qu’autant qu’elle est conforme 
à l'ordre immuable delà souveraine Sagesse, qui a imprimé 
dans l'esprit de l’homme une tendance au vrai , et au bien , 
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ponr le conduire à sa félicité. En supposant ainsi que Dieu 
n'existat pas, il esc bots de doute que la Loi naturelle ne 
sauroit non plus exister ; mais il n' existeroit non plus ni 
entendement , ni homme y ni rien . La nuit épaisse du néant 
couvriroit tout , et rien ne aeroit ni existant , ni possible . 
Mais quoique 1 ' homme ait reçu de Dieu son intelligence , 
et la direction de son iurelligence au vrai , et au bien , il 
n'est pas impossible , que par un coupable abus de ses fa- 
cultés un homme s'aveugle jusqu’au point d'ignorer, et de 
méconuoîcre la source de la lumière qui l'éclaire . Or on de- 
mande, si rélativement à un Athée les maximes de la droite 
raison produisent non seulement une véritable obligation, 
mais aussi le sentiment de cette obligation ? 

11 ne sauroit y avoir de douce quant à la première par- 
tie , ainsi qu'on vient de le voir . On ne peut disconvenir 
-que les maximes de la droite raison , ou de la Loi naturelle 
n'imposent une véritable obligation à celui même qui auroit 
le malheur d'ignorer Dieu , autrement il faudroit dire qu’en 
supposant , s'il est possible , un sauvage dénué de toute cort* 
naissance de la Divinité , cet homme ne pécheroit aucune- 
ment en tuant tous ceux donc il lui prendroit envie de se 
défaire . 

Je dis de plus , que ces maximes de la droite raison , 
que r on comprend sous le nom de Loix naturelles , sont 
propres à exciter le sentiment de l'obligation dans un hom- 
me qui ne connoîtroit pas Dieu . C’est ce qu’il faut prouver 
contre Pufendorff et Barbeyrac . S'il ne s' ^ssoit eutr’ eux 
que d’une dispute de mots , sur le terme aoldi^ation par- 
faite , la question seroit peu importante ; mais il me parole 
que ces deux Ecrivains ont manqué dans la liaison même de 
leurs idées; et c’est ce qu’il importe toujours de remarquer 
pour l'éclaircissement de la vérité . 

Je prouve ma proposition premièrement par la notion 
même de l'obligation, telle que Pufendorff l'établit ( Liv.t. 
CA ii.§. On entend ordinairement . dit-il , par le 

„ mot d,'obligation un ben de droit , par lequel on est astreint 
J, à faire, ou à ne pas faire certaines choses . En efT* t , toii- 
„ te obligation met, pour ainsi dire , un frein à notre l.ber- 
,, té , en sorte que quoiqu’on puisse s’ y soustraire actuelle- 
„ ment, elle produit en nous un sentiment intérieur, qui 
„ fait que quand on a négl.gé de se conformer à la lègle 
„ prescrite > on est conttaint de blâmer soi-même sa cou- 

. O 2 
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^ Juite, et que s'il nous en arrive du mal y on reeoimoî* 
^ qu’on se Test justement attiré, puisqu’on pouvoir aisé- 
,, ment l'éviter, en suivant la règle, comme on y étoir 
„ tenu 

Le sentiment de l’obligation consiste donc principale- 
ment dans ce sentiment intérieur, que l’infraction de la rè- 
gle produit en nous , et qui nous contraint de blâmer notre 
propre conduite . Tel est le cas de tout homme qui vioI« 
une maxime qu il reconnoit etre conforme à la droite raison- 
En faisant le contraire de ce qu'il approuve, il faut de né»- 
cessité qu’il se reproche de ce qu'il fait ► Toute maxime prj^* 
tique de la droite raison est donc propre à produire ce sea- 
timent intérii^urs qui contraint l'homme à se blâmer soi-mè? 
me, quand il y manque; elle est donc propre à produire un» 
véritable séniiment d’obligation , 

2. Pour imposer I obligation, er en imprimerie sentb* 
ment, Puffendorf exige deux conditions darrs le— supérieuï 
C Ch, V. ) : „ De justes raisons de restreindre la liberté des 
„ inférieurs , et le pouvoir de faire souffrir quelque mal aux. 
,5 contrévenans . Lorsque ces deux choses, dit-il , se trou- 
99 vent réunies en la personne de quelqu’un , il n'a pas plu- 
3, tôt donné à connoître sa volonté , qu’ il se forme, néces- 
J, sairement dans l ame d’une créature raisonnable des senti- 
99- mens de crainte, accompagnés de sentimens de respect; 
y, les premiers, à la vue de la puissance, dont cet Etr& 
,, est revêtu; les autres à la vue des raisons, sur lesquel- 
9, les est fondée son autorité, et qui indépendamment de 
9, tout motif de crainte , devroient suffire pour engager à 
„ lui obéir. 

Doue la seule vue des raisons , sur lesquelles l’autorité^ 
du Supérieur est fondée , doit suffire pour engager à lui 
obéir, indépendamment de tout motif de crainte. Ce sons 
les. propres termes de Puffendorf • Cette vue impose donc 
«ne obligation ; une créature raisonnable qui manque d’obéir, 
lorsqu’elle sent qu’elle devroit obéir , ne peut que se blâ- 
mer elle-même ; ce sentiment qu'elle a de devoir obéir , mec 
un frein à sa liberté, auquel elle ne peut se soustraire, sans 
se (lire qu’elle a manqué à ce qu’elle devoit . Oc c’est ce frein 
de droit qui constitue l’obligation . 

,, Quiconque, ajoute Puffendorf, n’a d’autre raison 
„ à m’alléguer , que la force qu'il a en main pour me con- 
„ craindre à subir le joug qu'il veut m’imposer, peur bien 
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i, mer porter par-là à aVmer mieux fléchir pour un temps , 
>, que de m’exposer à un mal plus fâcheux, que ms rési- 
,, stance m'aitireroit ; mais cette crainte éloignée , rteiiirem- 
,f pêchera que je me coudulse à ma faiutaisie plutôt qu’à la 
,, sienne 

Ainsi ht crainte ne coutrihoe en rien au sentiment de 
robligation; ce semiment consiste en ce que l'on se dit en 
soi-même que l'on doit obéir; et c’est ce qui ne se trouve pas,, 
quand c’est la force seule qui porte à obéir, 

4. ,, Que si au contraire, dit enfin PufFendorf, ayant de 
„ bonites raisons d’exiger mon obéissance, il esc destitué des 
,, forces nécessaires , pour me faire souffrir quelque mtd en 
„ cas que je refuse d’ obéir de bonne grâce , je puis alors 
„ mépriser impunément ses ordres , à moins que quelque 
„ autre plus puissant que lui ne veuille maintenir son auto- 
rite , 

Dans ce cas je puis manquer impunément à mon devoir; 
cela est vrai , Mais l'assurance de l’impunité ne m'ôte pas la 
coniioissance du droit de mon Supérieur, ni par conséqueiiE 
le sentiment de mon devoir envers lui . Si cela seul ne s«f- 
fisoic pas pour produire l’obligatton, et le sentiment de l'obli* 
gation, il fiudroit dire que ce sentiment ne commence à éclo- 
re que quand je m'aperçois que je ne puis plus violer impu- 
nément mon devoir; ainsi l’obligation seroit un effet de la 
force coactive, plus que d’un droit légitime y contre le sen- 
timent même de ces Auteurs . 

5- Barbeyrac avoue en effet, que la force coactive, et 
ia crainte de la peine n’ entre pour rien dans le fondement 
de l'obligation , et ne fait que donner une nouvelle force aux 
motifs qui nous portent à obéit , 

La conséquence légitimé de cette doctrine seroit de di- 
re, que le fondement de l'obligation répond uniquement à 
la première partie de la I<oi, qui détermine ce qu’ il faut 
faire; et que la seconde partie, qu’on appelle Sanction y 
•t qui statue la peine contre les transgresseurs , ne regard? 
qne les moyens d’assurer l'exécution de ia Lot relativement 
à ceux qui seroient portés à l’enfreindre , s’ils n’étoienc re- 
tenus par la vue du châtiment. 

6. Qu’ un Supérieur légitime , mais dépouillé de toute 
force de contraindre , préscrive à ses inférieurs une Loi 
fondée sur de justes raisons: tout homme vertueux se croira 
iadispensablemeut obligé d'obéii , »’il le peut ; et Barbeyrac 
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môme n’en disconvient pas . Le lâche , ou le vicieux pro- 
htera de l’impunité que lui assure l’impuissance du Législa' 
teuc , et méprisera sa Loi . Que le Supérieur vienne à ie> 
couvrer la force qui lui manquoit , et qu'il ajoute une san- 
ction à sa Loi , la crainte du châtiment ne produira aucun 
nouveau sentiment d’obbligation dans 1' ame du vertueux ; il 
ne s'estimera pas plus obligé d'obéir par la crainte de la peine « 
qu’il ne l'écoit auparavant par la consid 'ration de son devoir. 

La nouvelle sanction n’ affectera que le réfractaire vicieux , 
non en produisant en lui un nouveau sentiment d' obligation 
qu'il n’eût pas auparavant , mais en I' engageant de s’y sou- 
mettre par la crainte du mal qu'il s’attireroic en continuant 
dans sa révolte . Si avant la sanction il ne sentoit pas qu' il 
fût de son devoir d’obéir, il seroit impossible que la san- 
ction le lui fit sentir. Car la simple vue du mal dont on est 
menacé, si on ne fait pas une chose , peut bien engager à 
la faire ; mais cette seule vue ne fera jamais sentir que ce 
soit un devoir de la faire. D'où il suit que l'obligation con- 
çue comme un lien moral , qui met un frein à la libené , 
en tant qu’elle fait connoitre à l'homme qu'il ne peut man- 
quer de se conformer à la règle , sans se blâmer soi-mème , 
répond uniquement à la première partie de la Loi , qui dé- 
termine ce que l’on doit faire ; que la sanction par conséquent 
n'ajoute rien au fondement de 1' obligation C sinon en tant 
que le mépris de la sanction formeroit une nouvelle transgres- 
sion ) , et que son effet propre , et direct est de plier à 1 ob- 
servation de la Loi , par la crainte de la peine , ceux qui 
ne voudroient pas s'y soumettre par la considération de leur 
devoir . ‘ 

Il suit de - là , qne les maximes pratiques de la droite 
raison pour la conduite de la vie , imposent une véritable obli- 
gation de s’y conformer, indépendamment de la vue d’ uii 
Supérieur qui ait droit d’en exiger l'observation . C'est ce que 
je vais prouver évidemment contre Barbeyrac . Un brigand , 
selon lui , qui a la force en majn, peut me contraindre à 
exécuter ses volontés, par la crainte du mal qu’il peut me 
faire souffrir, mais il ne peut m’imposer aucune véritable 
obligation de lui obéir, et si je puis m'évader, je ne ferai 
rien contre mon devoir en m’échappant . Au contraire, le Su- * 
périeur légitime, quoique dépouillé de ses forces , retient 
toujours le pouvoir d'obliger, sans avoir celui de contrain- 
dre. Darius errant, fugitif, accablé de lassitude, blessé à 
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mon, perdant ront son sang’, s'arrête un moment, et de- 
mande à un soldat fidèle , qui le suivoit encore , une tasse 
d'eau, pour rafrairhir ses lèvres expirantes ; ce soldat, suivant 
les principes de Barbeyrac , étoit certainement obligé d'obéic 
à un Maître, dont il n’ avoir aucun mal à craindre. D’où 
vient cette différence? Pourquoi le brigand pent-il me con- 
traindre , sans m’ obliger ? Pourquoi un Supérieur légitime 
m'oblige-t-il, sons pouvoir me contraindre ? C'est que la droi- 
te raison me dicte , que je ne dois rien au brigand , et que 
je dois obéir à celui qui a droit de me commander. 

L’obéissance que je dois à mon Supérieur légitime, est 
contenue dans l’obéissance que je dois aux maximes prati- 
ques de la droite raison , comme la conclusion est contenue 
dans les prémisses , Si Barb^rac eût voulu prouver que le 
soldat étoit obligé d’obéir à Darius, il n'eût pu le faire que 
par un raisonnement approchant de celui-ci . La droite rai- 
son dicte qu’on doit obéir à un Supérieur légitime ; Dariua 
étoit le Supérieur légitime du soldat; Donc le solda; devoir 
obéir à Darius . 

II en est à cet égard comme de l’obligation qui provient 
des engagemens que l'on contracte volontairement . La pa- 
role donnée , et acceptée , esc sans doute la cause prochaine 
de l’obligation que je contracte ; mais c’est en vertu de ce 
principe supérieur de la droite raison, qui dicte que chacun 
est tenu de remplir exactement ses engagemens . Oter ce 
principe , l'obligation ne subsistera plus , II en seroit des pro- 
messes que r on ftit en contractant , Comme de celles que 
des Acteurs se font enir'eux sur le théâtre . D'où vient que 
les premières sont obligatoires , et non les secondes ? G’ esc 
qn'on ne peut manquer aux premières, sans violer la Loi de 
la fidélité. Or la Ijoi de la fidélité, qui donne la force à 
une promesse , ne dépend pas de cette promesse ; elle lui 
est antérieure , er subsiste invariablement dans les maximes 
de la droite raison . Quand personne au monde ne s'aviseroic 
de promettre, il n’en seroit pas moins vrai, qu'il faut tenic 
ce que l’on a promis. 

Ce n'est donc pas sans raison qu' on a reproché â un 
fameux Auteur cette horrihie maxime: je ne dois rien à qui 
je n'ai rien promis. Eh pourquoi devez- vous après que vous 
avez promis? Sinon parce qu’il y a une Loi inviolable do 
fidélité , qui oblige de remplir les engagemens dumenf con- 
tractés ? Or , s'il y a une Loi de fidélité , il y a aussi une 
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liOi de justice, une Loi de bienfaisance, une Loi de gra- 
titude , et d’humanité , qui oblige pour les cas niâmes , où 
Jon n'a rien promis. 

je conclus, que les maximes pratiques de la droite raison 
pour la conduite de la vie, ne peuvent que produire un sen- 
timent d’obligation, suivant la notion mâme , que Puften- 
dorf, et Barbeyrac ont attachée à ce terme; et qu' ainsi la 
Ijoi naturelle contenue dans ces maximes, a la force d obli- 
ger ceux mêmes qui auroient le malheur de ne pas connoî- 
tre l’Auteur de leur existence . 

On objectera , qu' une Loi parfaite doit comprendre ^ la 
détermination , et la sanction, et qu’ une obligation parfaite 
ne peut répondre qu’à une lioi parfaite . Or la Loi naturelle 
en tant que contenue dans les maximes pratiques de la droite 
raison , n’est qu’ une règle destituée de toute sanction : elle 
ne sanroit donc avoir le caractère d’une I^oi parfaite , rela- 
tivement à un Athée, ni imprimer en lui le sentiment d’une 
parfaite obligation. 

Je réponds r. Que 'la Loi naturelle en tant que conte- 
nue dans les simples maximes de la droite raison , n'est pas 
dénuée de toute sanction . I^e déchirement de la conscien- 
ce est une peine qui poursuit le criminel sur le throne, et 
dans les fers. Il n’y a qu’une scélératesse consommée, qui 
puisse émousser la pointe de ces remords cuisans , et enco- 
re renaissent-ils de temps en temps jusques dans le sein mê- 
me des délices . 

2. U faudroit définir plus distinctement ce qn’on entend 
par le mot de Loi parfaite . On peut entendre par ce mot 
une Loi qui impose une obligation proprement dite , qu'on 
ne peut violer sans péché ; ou bien une Loi qui répond 
exactement au but qu’on s’est proposé en l'établissant ; ou 
enfin celle qui est accompagnée de tout ce qui est nécessaire 
pour en assurer l'exécution . 

Si on prend le mot de liOi parfaite dans le premier 
sens, je dis que la Loi naturelle indépendamment de la con- 
noissance d’un Suprême Ijégislateur, impose une obligation 
proprement dite de s'y conwrmer . C’est ce que j’ ai tâché 
de prouver jusqu’ici. * 

Si on le prend dans le troisième sens , j’ avoue que la 
Loi naturelle contenue dans les maximes pratiques de la 
droite raison pour la conduite de la vie , n’a point de san- 
ction suffisante , indépendamment de la volonté du Suprême 
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Législattar, qui veut que tons les hommes soient justes y 
gui récompense ceux qui le sont , et punit ceux qui ne le 
sont pas . C’est ce qui fera la matière du Discours suivant . 


DISCOURS VIIL 

Sanction de la Loi naturelle . 


On appelle Sanction cette partie de la Loi , qui statue une 
peine contre les contrévenans . L’ objet de la sanction n’ esc 
autre, comme on vient de le voir, que de balancer , ou sur- 
monter par la crainte de la peine les attraits de la cupidité» 
gui pourroienc porter les méchans , et les vicieux à trans- 
gresser la Loi . On a toujours senti qu'un esclave devoit de 
la reconnoissance au Alaître généreux , qui lui donne gratui- 
tement sa liberté. Dira-t-on que ce devoir, et par consé- 
quent cette obligation n’ a commencé que lorsque les Loix 
Romaines commencèrent à décerner des peines contre les af- 
franchis , qui manquoient de respect à leurs Patrons 9 II se- 
roit absurde de le penser. Le jour qui précéda l'établisse- 
ment de cette nouvelle sanction , l’esclave ingrat envers son 
bien-iaiteur ne pouvoir que sentir qu' il agissoit contre son 
devoir. Ce sentiment ne put acquérir plus de force après la 
sanction : celle-ci ne put avoir d' autre effet que d' engager 
plus efficacement l'esclave à s'acquitter de son devoir , pat 
la crainte du mal auquel il s'exposoit en y manquant . 

Les hommes coiinoissent , et approuvent les maximes 
pratiques de la droite raison ; ils savent fort bien les prêcher 
aux autres : ont-ils lieu de se plaindre de quelque tort qu'on 
leur ait fait 1 Ils insisteront moins sur le mal physique qu'ils 
ont reçu, que sur la turpitude de Faction, par laquelle on 
a violé les maximes de la droite raison à leur égard . Ce sen- 
timent qui parle alors avec tant de hauteur , marque la pro- 
fonde conviction où ils sont tous les hommes d; 1' étroite 
obligation d’ observer fidèlement ces devoirs sacrés qu* 
la droite raison leur prescrit pour le bien co nmi n de 
l’humanité . Néanmoins les hommes si grant's par ’a sn- 
blimité des vues que la saine raison leur présente y se r ndent 
souvent très-petits par la bassesse des motifs qui K s fonc 
Tom. VIL P 
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agir: dominés par 1’ orgneil, par T avarice , pari’ envie ^ 
er la jaloasie , par mille passions insatiables qui dans 
l'état présent de la Nature ont tant d' empire sur 1' ame « 
La plupart des hommes ressemblent à la Médée d’Ovide , ils 
voient ce qu’il y a de meilleur , ils s’attachent à ce qu’il y a 
de pire. I^a saine raison leur dicte ce qu'ils derroient faire , 
et ils s’y sentent portés par un premier mouvement d’incli- 
nation, qui auroit son effet, s’il n'étoit souvem retenu par 
la considération d’un avantage particulier, qui détourne l’esprit 
du bien moral qu'il approuve, pour fattacher au plaisir qui 
l’affecte , 

Telle est la source des maux qui affligent, et désolent 
rUnivers . Rien n'est donc plus convenable à la paix , à la 
tranquillité, au bonheur du Genre humain, qu’une sanction 
des Loix naturelles, capable de réprimer les attentats des 
pervers , que l’espoir d’ un avantage particulier rend sourds à. 
la voix de la raison , et insensibles au bien commun de l’hu- 
manité . 

Comme l’ amour du bien être , qui esc le principe de 
toutes les déterminations , et de toutes les actions humaines , 
se partage en différentes hanches, et qu'il se tourne tantôt 
à l’idée de la perfection, tantôt à l’attrait du plaisir sens!-, 
ble, tantôt à l'appas des richesses, et du pouvoir, il faut 
que cette sanction soit universelle , qu’elle embrasse tous les 
états , et toutes les situations de la vie , en sorte que tout 
homme instruit de cette sanction puisse toujours reconnoître 
au premier coup d’oeil , sans calculer, et sans hésiter , qu’en 
violant la Loi naturelle , il s'expose à perdre pour toujours 
ce bien être qu’ il aime invinciblement , et à souffrir un mal 
infiniment plus grand , et plus répugnant à sa félicité, que 
le mal présent qu’il voudroit éviter . 

La sanction qui accompagne la Loi naturelle, en tant 
que contenue dans les simples maximes de la droite raison , 
ne porte point ce caractère. Les motifs inséparables de la 
droite raison , qui devroient porter les hommes à sacrifier 
en toute occasion f intérêt particulier à l’observation des Loix 
naturelles, se réduisent à trois . r. Le bien de la société uni- 
verselle , dans lequel l'intérêt de chaque particulier se trouve 
compris . a. L’avantage même de chaque paniculier ; puisque 
l’on voit le plus souvent que F on se trompe, en croyant 
de parvenir au bonheur par la méchanceté , et que F édi- 
üce de la grandeur , et de la fortune , bâti sur les foude- 
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mfns ruineux de l’injustice, s''écroule quand on y pense le 
moins , et accable sous ses ruines i'imprudcnt Architecte qui 
l’avoit dievé . 3. Les remords de la conscience qui ne ces- 
sent de troubler la sérénité del'ame, si nécessaire pour jouir 
du bien âcre. 

Ces motifs contiennent sans doute une sorte de sanction ; 
•mais il faut avouer que ces motifs n’ont pas toute la force 
nécessaire pour imposer silence à la cupidité qui se révolte 
-contre la Loi. 

I. Il est vrai , que le véritable intérêt de chaque par- 
-ticulier se trouve compris dans l'intérêt général de 1’ huma- 
nité ; mais cette considération touchera peu un homme qui 
•croira se trouver dans le cas de retirer par son injustice un 
•avantage bien supérieur à celui qu'il envisage dans 1' exacte 
observation de son devoir . . 

a. Il est vrai aussi , que l'injustice retombe quelquefois 
sur le méchant , et T écrase : mais le méchant ne trouvera 
toujours que trop d’exemples capables de le rassurer contre 
cette crainte . 

3. 11 est vrai enfin , que l'injuste ne peut éviter entiè- 
rement les mmords d'une conscience irritée qui lui réproche 
€on crime, et empoisonne ses plaisirs jusques dans les fê- 
tes les plus brillantes ; mais il s'en faut bien que cette peine 
soit exaCTement proportionnée à f énormité de l’injustice . 
Premièrement si le crime ne devoir avoir d’autre peine que 
les remords, le scélérat, qui par la longue habitude du cri- 
me nen ressent plus que de rares, et de foibles atteintes, 
seroit moins puni que l’homme vertueux qui a succombé une 
fois par foiblesse , et qui pleurera toute sa vie le malheur 
de s'’étre souillé par une action qu’il désavoue, action que 
son attachement même à la vertu lui rappelle à chaque in- 
stant , et dont le souvenir le pénétre de honte , et de re- 
pentir. Secondement l’homme pervers qui s'imagine n'avoir 
d'autre peine à craindre que les remords, en s’abandonnant 
à ses passions injustes, croira fort aisément qu’il importe 
d’ avantage pour son bien être de jouir de la satisfaction 
qu’il se promet, que d’y renoncer, pour éviter pn remords, 
dont l’absence ne le consolera pas de la privation d’un bien 
qui le flatte si sensiblement. 

Il suit de-lè , que si la Loi naturelle n’ avoit d’ autre 
sanction , il y auroit une contradiction rédle entre les lu- 
mières mêmes de la raison . Portons ici l'argument que Gi- 
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cérou fait vak}ir contre les ^>icuriens . Les Philosophes qu'il 
combat sous ce nom, niant la providence, et l'immortalité 
de l ame, ne reconiioissoienr d'autre règle des actions ht>- 
maines que la jouissance des satisfactions , que l'homme pour- 
voit se procurer en cette vie . Conséquemment à ce principe 
ils ne reconnoissoieiu d'autre fondement de la justice, que 
l'utilicé propre que chacun en reiiroit . S ils préscrivoieiu à 
leurs Disciples de garder les règles de la justice, ce n'étoit 
pas que la justice, selon eux, fût plus digue par elle-mâ- 
Rie d'estime, et d approbation que l'injustice; mais unique* 
ment parce que l obaervaiion de la justice , nous concîliaiut 
l'affection de ceux avec qui nous vivons , iieus procure plu- 
sieurs avantages de leur part , et qu’au contraire Vinjustice 
nous rendant o-lieux, anime les autres contre nous, et nous 
expose à souffrir - Cicéron s'élève 'kci comr'eux, et deman- 
de ce que devra faire le Sage qui s« trouve à portée de 
commettre une iiijustice sectete , où il ttouveioit à gagnes. 
11 n'est pas possi^e, lépondoient-ils , de s’ assurer qu’ une 
injustice , queL{ue secrete qu'elle puisse être , ne vienne enfin 
à transpirer. Il n'est pas question, répliquoic Cicéron, de 
la possibilité, ou do fimpossibilicé de la chose ; mais sup* 
posant le eas possible, que faut-il foire selon vos principes? 
Le pas étok glissatit ; aussi pour l'éviter les Epicuriens re- 
veiioient à leurs détoius , et répétoieiu que le cas n' étoir 
pas possible. Pour vaincre leur opiniâtreté Cicéron suppose 
un homme assis dans un pré » côté d'un autre homme, 
dont la mort va le rendre possesseur d'un héritage considé- 
rable . Il aperçoit un aspic caché sous l'herbe , prêt à piquer 
cet homme: ne doit il pas l'avertir'?!! n'a aucun réprotdie à craii>- 
dre en ne l'avertissant pas ; qui pourroit le convaincre d’avoir 
vu l aspic , et d'avoir négligé d'avenir par pure malice ? Ce- 
pendant la pkfobité veut qu' il i' avertisse . 11 y a donc une 
probité , indépendante de l'utilité que l'on eu retire . 

Je suppose le même cas dans un homme, qui confoE- 
mémenc aux maximes de la dro'ite raison , reconiioit que 
la probité lui fait un dévoie, de préserver du danger celui 
dont la mort lui apportero'u un avantage très- considérable. 
Cet homme délibère en lui-même . D'un côté la droite raison 
lut fait coiuioître qu'il doit avertir, en vertu de ce principe 
si vrsi , si simple, si lum'uieux, que nous ne devons pas 
faire aux autres ce que nous ne voudrions pas qui nons fut 
fait; il sent qu’il ne peut manquer à ce devoir sans seren- 
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dre coupable à ses propres yeux . Si un autre y manquoie 9 
et le sut, il désapprouveroic sa conduite , et le regarde 
roît comme un méchant. D’un autre caté il sent que Tamout 
de son bien être finvite à ne pas avertir; il lui paroic que c'esc 
agir contre sa propre félicité , que de renoncer à un avan- 
tage St considérable , qui s* offre à ses regards . La droite 
raiSon ne peut désapprouver 1 amour du bien être r la droite 
raison désapprouve hautement le moyen qui se présente pour 
y parvenir. 11 y auroit donc là une espèce de contradiction, 
qui ne peut subsister dans la nature. S'il y a un moyen de 
lever cette contradiction , il ne faut pas douter que ce mo- 
yen Il existe . Or > le seul moyen propre à la faire dispa- 
roître, et à réconcilier la saine raison avec elle-même, c’esc 
de recoimoîire pour la Loi naturelle une sanction capable 
de concilier dans 1‘ amour du bien être le bien moral avec 
le bien physique . Qu' on reconnoisse que la Loi naturelle 
est conforme à la volonté d*un Suprême liégislateur, qui en 
ordonne T observation , qui T a prescrite aux hommes dans 
la vue de les conduire à leur félicité par la voie de la vertu, 
qui est si conforme à la perfection de leur nature, et qui 
rendra malheureux à iamais ceux qui s’en écartent, dès-lors 
l'approbation que notre esprit esc contraint de donner à ht 
probité le réconcilie avec l'amour même de notre bien être ; 
nous sommes assurés que tout plaisir , tout avantage passa- 
ger qui nous éloigneroit de la vertu que nous approuvons, 
nous éloigneroit également du bien être , auquel nous aspi- 
rons 9 et toute contradiction s’évanouit. 

4. G’ est ce qui paroitra encore plus évidemment dans 
le cas oii l'homme vertueux doit souffrir la mort plutôt que 
de trahir son devoir . Qu’un homme résiste à l'appas du vice 
par les attraits de la vertu , qu’il préfère à une fortune brlL 
lante9 mais injuste , la satisfaction de puir de sa vertu , 
, c’est ce qui se conçoit ^sèment . Juge de son bien être il 
préfère le calme 9 et le consentement de l’ame à tout autre 
plaisir . 

Mais si un assassin veut le contraindre de calomnier un 
innocent sons peine d’ être mis à mort ; quel motif pourra 
l’engager à souffrir la mort , plutôt que de trahir son de- 
voir? La mort va lui ravir la satisfact'ton qu'H éprouverotc 
à jouir de sa vertu .Si tout doit mourir pour lui , 9 il n a 
rien à espérer après cette vie , H est difficile de concevoir 
comment la considération de son bien être, qui va s’auéanr 
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■ûr par sa destruction , pounoit l'engager à sanifier le soin 
de sa conservation à son devoir . Cependant la saine raison 
ne permet pas de balancer . 11 est clair qu'il faut souffrir la 
mort plutôt que de commettre un crime . Les Payens mô- 
mes ont reconnu cette vérité, et dans toutes les Nations 
chez les peuples Barbares , comme chez les peuples policés , 
et dans tous les temps on a vu des hommes généreux qui 
l'ont attestée par leur exemple. Il y a donc dans le fond 
de la Nature un sentiment noble , et magnanime plus cou- 
vert dans les uns, plus élevé dans les autres, qui dicte que 
r on doit préférer la vertu à la vie . Ce sentiment nous 
auToit-il été donné pour nous tromper? L'homme pourroit-il 
perdre en s’y conformant? Ce sentiment précieux ne sem- 
ble-t-il pas indiquer cette sanction dont nous venons de par- 
ler , qui propose la félicité comme le prix de la vertu? Si 
cette indication ne se montre que d'une manière confuse 

• dans ceux qui manquent de lumières, et d'instruction, elle 
parut avec éclat dans 1' homme du paganisme qui avoit le 
mieux cultivé la philosophie , et la raison . Socrate aima 
mieux subir la mort que de manquer d'obéissance aux lioix 
de sa patrie . Mais dans ces derniers moments , dont T Hi- 
stoire est si touchante , on voit que ce caractère vertueux 
, qu'il soutint avec tant de dignité , éioit fondé sut la hante 
idée qu'il avoit de la grandeur , et de l'excellence de la Na- 
ture humaine ; il marque à la vérité qu’il ne regardoit que 
comme des fables ce que les Poètes racontoient des récom- 
penses , et des supplices de l’autre vie; mais il témoigne la 

.plus ferme assurance sur ce point, que la mort n'est pas 
égale pour le juste , et pour le méchant . 

5. Faisons encore cette observation , que les remords 
de la conscience ne se bornent pas à reprocher le crime à 
son auteur . Ils le p^iètrent encore d’ un sentiment confus de 
trouble, et de terreur; on s'avoue non-seulement coupable, 
0iais digne de châtiment . On a vu des scélérats condamnés 
sur des faux indices pour des crimes qu' ils n’ avoient pas 
commis , faire un libre aveu d’adtres crimes secrets , sur les- 
.qutls on ne les recherchoit pas , et subir le supplice avec ré- 
signation, comme une juste punition de leurs forfaits. C’est 
ce qui a inspiré â tous les peuples l’idée , ou le sentiment 

• confus dune justice vengéresse , qui poursuit les coupables, 
et dont les coups sont d’autant plus â craindre , qu’ils sont 
plus long temps suspendus. Les différentes images, sous 
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lesquelles les Poëces l'ont représentée j nous touchent encore 
aujourd’hui , parce qu' elles reveillenc un sentiment qui esc 
dans la Nature < 

Ce n'est pas en vain que la Nature a imprimé ce sen- 
timent dans tous les coeurs. Semblables à ces mouvements 
d'inquiétude , qui agitent un malade dans son lit ^ ces sen- 
timens moraux qui affectent f ame avec tant de vivacité , 
ont sans doute une destination, ils décèlent un besoin at- 
taché à notre condiiion, et nous avertissent de chercher les 
moyens d’y satisfaire . Oui , ce lien moral qui assujettit no- 
tre raison à une Loi que nous ne pouvons méconnoître, 
Loi supérieure, et immuable qui met un frein à nos facul- 
tés physiques , qui nous impose des devoirs , et des obli- 
gations que nous ne pouvons violer sans nous recoiinoîtte 
coupables , et dignes de châtiment , ce lien moral de soumis- 
sion, et de dépendance nous porte naturellement à tourner 
nos regards vers un Législateur Suprême , protecteur de la 
vertu , et vengeur du crime . Ce n’est pas ici le lieu , com- 
me je l'ai déjà dit, de prouver l’existence de cet Etre Su- 
prême < Vous jugez , disoit Platon, que je pense par la sui- 
te, et l'ordre que vous observez dans mes pensées- Jugez 
donc par la même raison , que cet Univers est 1’ ouvrage 
d'une Sagesse inhiiie . Il ne faut que- ce raisonnement , qui 
n’est en effet que 1’ expression d’ une pensée commune à 
tous les hommes, pour mettre la plus sublime des vérités 
à la portée des plus simples- 

G’ est dans la Sagesse , et dans la Volonté de cet Etre 
Suprême , qu'il faut chercher la première source j et la par- 
faite sanction deS Loix naturelles - 

Quand je connois une vérité, que le tout , par exem- 
ple , est plus grand que sa partie , je ne puis < m’ empêcher 
de reconnoître que cette vérité est conforme à la Suprême 
Intelligence . Quand je juge qu’une société de créatures rai- 
sonnables, liées entf elles par l’exercice pacifique de toutes- 
les vertus sociales, est préférable à un état de désordre, 
et de confusion , où toutes ces créatures s’ achameroient à' 
leur destruction réciproque, je ne puis m'empêcher derecon- 
nottre, que ce jugement est conforme aux Loix de laSouve. 
raine Sagesse . Une raisoh souverainement éclairée ne peut 
préférer le premier état au second - Un Sophiste pourra me- 
contester cette vérité , s' il a envie de disputer ; mais si sa 
conscience même pouvoit parler, elle le démentiroic , et me 
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donneroic raison . Qu'au sortir de la dispute on vienne prier 
ce Sophiste de dicter un Gode de Lois pour un pays éloi- 
gné, bien-tot oubliant ces discours de parade, dont jamais 
homme n‘a été pleinement convaincu , il reviendra aux prin- 
cipes du bon sens, et s'attachant aux maximes d'équité com- 
munes à tous les hommes , U s' étudiera de rédiger en un 
corps les réglemeiis qu’il jugera les plus propres à maintenir 
l'ordre et la paix dans la nouvelle société . Combien ne s'ap- 
plaudiroit-il pas d'avoir au former de Citoyens justes, ver- 
tueux et bienfaisans , amis de l'ordre , du travail et de la fru- 
galité , préférant en tout l'intérét public é leur intérêt parti- 
culier? Si ees réglemens avoiem un effet tout contraire « se 
consoleroit - il par la pensée , que n' y ayant rien en soi de 
bon et de mauvais, de juste et d’injuste, tout est égal aux 
yeux d'un Philosophe? 

Il n' est donc pas même possible de douter que 1* Etre 
souverainement sage, ne préféré la prudence à la témérité, 
la modestie à l'orgueil, la libéralité à l'avarice, la justice à 
l'iniquité, la fidélité au mensonge, la constance à la légère- 
té . Cela est si vrai , que les impies mêmes ont senti qu' il 
y avoit une contradiction manifeste à supposer un Dieu men- 
teur, injuste et mal-faisant, qu'ils ont môme fait valoir ce 
principe , et ont tâché , par des applications aussi fausses que 
malignes , de s'en servir pour attaquer la divinité des Livres 
Saints . Ici l’iniquité se confond elle-même . Vous dites que 
Dieu ne peut être menteur, injuste, mal-faisant, et vous 
dites vrai . D’où vient donc cette assurance ? C esc qu' une 
impression ruiturelle de raison i et de vérité, contre laquelle 
vous ne pouvez toujours être assez en garde, vous fait con- 
noître que le mensonge , l'injustice, la malfaisance , sont des 
qualités qui répugnent à l' idée d' un Etre souverainement 
parfait. Vous sentez que la fidélité , la justice, la bienfaisan- 
ce sont des qualités conformes à la perfection d'une Nature 
intelligente, que les contraires l’avilissent, et la dégradent. 
Voilà donc la différence morale du juste, et de I' injuste, 
établie de votre aveu de la manière la plus décisive, et la 
plus convaincante . Vous concevez que Dieu ne peut men- 
tir, ni être injuste, parce qu'étant souverainement parfait, 
il ne peut démentir la vérité et la justice, qui est essentiel- 
lement en lui . Concevez donc aussi qu'une créature raison- 
nable ne doit ni mentir, ni être injuste, parce qu'elle ne 
doit rien faire qui blesse la vérité, et la justice, dont elle 
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re peut se départir sans se dégrader. Cette Loi immuable, 
gui est en Dieu le fondement d'une heureuse et absolue né' 
cessité à cause de sa souveraine Perfection , et de sou souve- 
rain pouvoir , devient , dans la créature , le fondement du devoir 
et de l'obligation la plus indispensable de s'y conformer . 

Ainsi la droite raison ne permet pas de douter que le 
Suprême Législateur ne veuille que les hommes pratiquent 
la vertu , et s’abstiennent du vite : et comme nous ne pou- 
vons nous empêcher de reconnoître que par les Loix immua- 
bles de la justice, l'une est digne de récompense , l'autre d« 
cltàtiment ; nous concevons aussi que la volonté de l' Etre 
Suprême toujours conforme à Tordre de la justice , ne sauroit 
être que le méchant puisse trouver sa félitité dans le crime, 
ni l'homme juste son malheur dans la vertu . Sous l’empire 
d’un Dieu souverainement juste le sort de l'homme, qui a 
respecté les Loire de la justice, ne doit pas être le même 
que celui du méchant , qui les a violées . 11 faut que le pre- 
mier trouve le fruit du bien qu’il a fait dans le bieti être , 
qui couronnera sa vertu ; et que le second soit forcé de res- 
sentir le mal de son injustice par la rigueur de sa punition. 
Du consentement de tout le monde rien ne prouve mieux 
un mauvais goiiveniemenf ; que de voir T homme vertueux 
réduit à plaindre son sort, tandis que le méchant prospère; 
c'est ce qui ne peut arriver sous 1 Empire de Dieu, preuve 
certaine des récompenses et des peines d’ui>e vie à venir, 
dans lesquelles toutes les Nations de l'Univers, sauvages et 
poliiées ont reconnu , du moins entrevu la sanction la plus 
complette des devoirs qu'imposent les maximes pratiques de 
la droite raison. 

D I S C O U R S, IX. 


Dispositions de t esprit et dit coeur h tès'nrd des Loix 
naturelles ^ dans P état présent de la Nature . 

TTous les hommes connoissent les principes généraux de la 
morale ; tons savent qu ils ont des devoirs à remplir , et 
qu’il y a une distinction à faire entre le bien et le mal . Par- 
courez le monde pour apprendre aux hommes qu' il ne faut 
pas faire aux autres ce qu' on ne voudroit pas qu' on nens 
fil ; qu’ il est juste de técotnpenset les bonnes actions , et 
Tom. VIL Q 
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de punir les mauvaises ; partout on vous dira que vous n ap- 
prenez rien de nouveau , qu' on savoit cela avant vous , et 
aussi bien que vous. 

Vous reconnoîtrez néanmoins , que les hommes sont 
sujets à de très grandes erreurs , dans I' application de ces 
maKinu'S générales aox cas particuliers. Ën certains Pays on 
tue les nialadi-8, qu' on desespère de guérir, pour abréger 
leurs souffrantes: et différens peuples vous préjeiiteront , i 
d autres égards , des usages tous d ffirens, et tous également 
extravagants. Quelques Sophistes ont conclu de ces usages, 
qu’il y avoir des Nations entières dénuées de toute idée du 
juste, et de l'injuste. Rien de plus déraisonnable que cette 
conclusion. Un des plus grands Géomètres qu'il y ait eu 
depuis Atchimède jusqu'à Newton, a cru avoir trouve la 
quadrature du Cercle . O Sophiste ! Direz vous que ce Géomè- 
tre n'avoit pas l'idée de l'égalité ? Deux Mathémaiiciens dis- 
putent sur feffet d' une machine proposée, direz-vous qu’ils 
ignorent le principe de l’équilibre 1 Autre chose est ignorer 
un principe , autre chose esc le mal appliquer aux cas par- 
ticuliers . Le Géomètre savoit sans doute ce que c' est que 
l'égalité , mais il se trompa dans l'application qu’ il eu fît à 
deux quantités qu' il crut égales , et qui ne I' étoieiir pas . 
Le Scythe , ou autre qui tue un malade pour abréger ses 
souffrances, sait que la bienfaisance vaut mieux que la mé- 
chanceté. Sou erreur est non dans le principe, mais dans 
rappiicarioii qu'il en fait . Tous les jours on dispute parmi 
nous de la justice, ou de l'injustice d'une préteiuion . Deux 
Jurisconsultes nous donnent quelquefois sur le même cas 
deux avis différents. Ont-ils pour cela une différente idée de 
la justice? Point du tout: c'est qu’ils ne conviennent pas 
BU sujet des circonstances particnliéres , qui en doivent dé- 
terminer l'application au cas proposé . 

Ainsi toutes ces histoires , que tant de Sophistes ont 
si soigneusement rassemblées pour prouver qu'il n'est aucune 
idée de moralité commune à tout le Genre humain , ne 
pronvetit aucunement qu'il y ait des Peuples assez dépourvus 
de sens , et de raison pour ignorer entièrement les princi- 
pes généraux de la Loi naturelle , ou de la morale ; 'elles ne 
prouvent autre chose , sinon que les hommes sont extrême- 
ment sujets à s'égarer dans l'application qu'ils en font aux 
maximes communes de la vie ; et ce qu’il importe extrême- 
ment de remarquer, c'est qu* un savoir mal dirigé ne pro- 
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duic pas moins d'errears en ce genre, que le simple défaut 
de lumières et d'instructions. 

Tous les hommes ont aussi une inclination générale au 
bien moral, qui les porte naturellement à le suivre, lorsqu'ils 
n'ont point de motif pariiculiei qui les en détounie . Cette 
inclination se montre dans l'approbation que l'on donne aux 
actions vertueuses, et dans l’aversion que l'on témoigne pour 
les mauvaises. Les premières se présentent sous un aspect 
agréable , qui plaît , et qui suffit par lui-méme pour déter- 
miner l'esprit à y acquiescer . Les autres ont loûjouts par 
elles-mêmes un aspect odieux , et ce n’est que la vue trom- 
peuse d'un plaisir , ou d'* un avantage apparent qui les ac- 
compagne , qui détermine l’esprit à s'y livrer. On rencontre 
un inconnu sur sa route, qui demande quel chemin il doit 
tenir; on se fait un plaisir de le lui montrer. S'il n'y avoit 
aucun principe de morale , et de bienfaisance dans le coeur 
humain , on seroir aussi peu touché de la prière de cet hom- 
me , que du cri d’uii oiseau qui passe; on se sentiroit dans 
une totale indifférence à lui montrer , ou à ne pas lui moi>- 
trer son cliemin, à le bien adresser, ou à l’égarer. Mais il 
n’est point d’homme qui ne se fît un reproche d'avoir trom- 
pé , ou d’ avoir manqué d’ assister son semblable dans une 
chose si aisée, et qui ne se sache bon gré de lui avoir rendu 
ce petit service . Tel est l'effet de rinclination naturelle au 
bien moral , quand elle n'est pas détournée par un motif par- 
ticulier. Dans le cas proposé , la seule vue de l'acte de bien- 
faisance qui se présente , est une vûe agréable qui porte 
l’esprit à la suivre ; mais si l'inconnu s’adresse à un voleur , 
ec que celui-ci se laisse tenter par l’espoir d'un coup de fi- 
let, il tâchera sans doute de l'attirer dans le bois pour pro- 
fiter de sa dépouille . Mais le voleur même ne trouve pas 
un attrait dans le mal qu'il fait à son prochain , comme l’hon- 
nête homme le trouve dans le bien qu’ il lui fait , ce n’ est 
que l'appâs du gain qui le détermine à surmonter la répu- 
gnance qu’il auroit eu en toute autre occasion d' égarer ce 
pauvre voyageur: en joaissant du profit qu’il a fait, il 
avouera, s'il veut parler sincèrement, qu'il désapprouve l'a- 
ction qui le lui a procuré . 

Ainsi quoique l'homme ne puisse ignorer les principes 
généraux de la morale , et qu' il soit naturellement porté à 
s y coiifonner, il a néanmoins dans l’état présent de la Na- 
ture deux terribles ennemis à combattre pour devenir ven- 
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laeux, l'ignorance et la passion, rerreai et la capidité . D'oà 
il suit évidemment ] que la simple Loi naturelle ne suffit pas 
pour conduire les hommes à la vertu, et au bonheur, pour 
garantir et protéger ks bons contre la violence et rinjustice 
des méchants, ni pour maintenir l’ordre, et la paix dans 
l'etat de société, sans laquelle le genre humain ne saurok 
subsister . D'un coté les homnies sont sujets à une infinité 
d'erreurs dans les conséquences , qiT il rirent des principes 
généraux de la Loi naturelle, dans ks appl, cotions , qu'ils 
en font aux cas particuliers, dans les jugemens, qu'ils por- 
tent de leur étendue, et de leur sanction; d'un autre côté 
ils sont dominés par mille liassions particulières , qui les pousi- 
sent très souvent à violer les devoirs connus, et à faire le 
contraire de ce qu il, Luent et de ce qn’ils approuvcnt;vivemenC 
affectés par l’impression d'un bien présent, qui les flatte, 
ils ne sont que foiblement touchés de la crainte d' un mal > 
qu'ils n'envisagent que dans le lointain . 

L’homme si peu capable de se conduire avoir donc be- 
soin d' nn double frein ; de la Religion , pour le garantir 
de l'erreur, et le conduire plus efficacement au bien, d’un 
gouvernement , pour établir 1' ordre dans la société , et lé- 
primer la violence des injustes, et des méchans. 
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DISCOURS X. 

Nécessité de la Religion . 

JVrortpJ, qui vous soulevez contre la Refiirion, srrétez-TOUs 
mi moment, et demandez-vous à vous-mCme , où vous pré- 
tendi Z aller en secouant le jouir salutaire , qu'elle vous impo- 
se . Le courtisan philosophe Uynéas, qui avoit acconrpajrné 
Pyrrhus en Italie , étaloit un jour en présence de Fabricius 
les dogmes d'une Secte , qui nioit la Providence , et faisotc 
consister le souverain bien dans la volupté. Le sage Romam 
pénétra d’un coup d'oeil les conséqueitces d'une doctrine si 
nouvelle pour lui , et pria les Dieux d** inspirer toujours de 
telles pensées aux ennemis de Rome . 

Cette doctrine se répand dans la Grèce , et y répand 
avec elle l’esprit d'irréligion . C'est à cette cause que Poly- 
be , l'homme du monde, qui a le mieux jugé des événemens 
passés, et le mieux prévu les événemens futurs, attribue 
ï'éffroyable dépravation des moeurs qui infecta saPatr'ie, et 
cette totale extinction de vertu , qui fut suivie d’une prom- 
pte décadence , et de ce honteux avilissement , oA elle gémit 
depuis deux mille ans . 

I.a contagion pénètre dans Rome ; écoutons là dessus 
Mr. de Montesquieu C Consid. sur les causes de la Grancf. 
des Romains ec.CA.x.),, Je crois , dit-il , que la Secte d’Epicu- 
„ re, qui s’introduisit à Rome sur la fin de la Républi- 
„ que , contribua beaucoup à gâter P esprit et le coeur des 
y, Romains. 

L’Auteur du Dictionnaire philosophique ( Art, Athée. 
dit: ,, que les Epicuriens étoient persuadés que la divinité 
„ ne pouvoir se mêler des affaires des hommes, et que dans 
„ le fond ils n'admettoient aucune divinité; ils étoieut con- 
,, vaincus que P ame n' est point une substance , mais une 
„ faculté, qui naît, qui périt avec le corps , par cons--quent 
„ ils n’avoient aucun joug que celui de la Morale et de l’hon- 
„ neur. ( Nous verrons bientôt ce que peut ce joug sur 
„ les Athées y. Les Sénateurs et les Chevaliers Romains 
„ étotent de véritables Athées ; car les Dieux n'' exisroient 
„ pas pour des hommes qui ne cralgnoient , ni n'espéroienc 
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„ tien d’eux “ . Le Sénat Romain droit donc réellement une 
assemblée d'Aihéea du temps de Césai et de Cicéron . 

Il ajoute: „ que le Sénat de Rome croit presque tout 
„ composé d’ Athées de Théorie, et de Pratique , c’est à 
„ dire qui ne croioient ni à la Providence , ni à la vie fu- 
„ ture ; ce Sénat croit une assemblée de Philosophes y de 
„ voluptueux et d'ambitieux , tous très-danij;ereux et qui per- 
„ dirent la République “ . Voilà ce que font les Philosophes 
Athées, qui ne croient ni à la Providence ni à la vie futu- 
re, et qui n'ont d'autre joug que la Morale, et l'honneur. 

Rien de plus constaté , par les témoignages des Ecri- 
vains contemporains , que 1' affreuse corruption qui suivit 
cette Secte par tout où elle se répandit, et qui devint pour 
ainsi dire dominante dans le temps que douze Pécheurs de 
Judée accomplissoient l’ordre étonnant qu'ils avoient nçu de 
leur Maître , de parcourir l'Univers et d'attirer tous les Peu- 
ples de la terre, à l’obéissanre de l’Evangile . 

Mortel , qui vous glorifiez d’avoir secoué le joug de la 
Religion , daignez vous arrêter encore ici un moment , pour 
donner un coup d’oeil sur la peinture aussi vraie que frap- 
pante que l'un des premiers Apôtres du Christianisme a tra- 
cée dans ses écrits , des maux affreux que l'esprit d'irréligion 
produisit eu ce temps là et de I’ opprobre dont il couvrit 
1 humanité . J'ay tâché d'en rassembler les principaux traits 
dans le précis que je vous présente . „ Les perfections invisi- 
bles de Dieu , sa Puissance, et sa Divinité se sont manife- 
stées dès l'origine du monde parles oeuvres do la création. 
Les hommes n' ont pû méconnoître le témoignage éclatant 
que les créatures rendent au Créateur sans se rendre inexcu- 
sables . C'est pourtant ce témoignage que des hommes vains , 
enivrés de l’idée d’uiie fausse sagesse, se sont efforcés de 
combattre . Toute coiinoissance de Dieu ne leur a pas man- 
qué ; mais s'égarant en de vains raisonneméiis , ils se sont 
attachés à combattre et à rejeter la notion de sa Providen- 
ce bienfaisante, ils ont voulu s'affranchir de tour hommage 
envers lui, et comblés des dons de sa l.béralité, ils ont cm 
ne lui rien devoir . C'est ainsi qu’eu aspirant à une haute sa- 
gesse, ils sont tombés dans I égarement le plus ins-nsé ^ 
Quels ont été les fruits de cette prétendue 'sagesse ? Où les 
ont conduits ces pensées libres, auxquelles ils se sont livrés 
après 8 être affrantbis de tout lien envers la Divinité? 

I. Us se sont livrés à des excès monstrueux de liber- 
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(iiiage , et à des rafineniens de volupté déshonorans pour le 
genre humain. On en trouve les preuves dans Suetone , Ta- 
cite , Sené<iue, et Juvenal • Ces excès étoient devenus si com- 
muns qu'on s'y livroit sans retenue et tans honte ; il n’ y 
eut que les Golhs et les autres peuples septentrionaux qui 
en furent épouvantés , quand ils se jetèrent sur les Provin- 
ces de 1 l'impire • -Mais an milieu de ce débordement universel 
On aiiroit de la peine à trouver un Philosophe parmi les Epi- 
curiens mêmes qui ait entrepris de faire sérieusement l'apolo- 
gie de la débauche . La Secte d' Epicure en établissatit le 
souverain bien dans la volupté, conduisoit 1 homme par on 
penchant très-glissant jusque sur le bord du précipice ( je 
veux dire, de cet affreux libertinage ) , mais elle ne l'y en- 
fonçoir pas . Cette Philosophie s’est perfectionéc de nos jours , 
elle est parvenue à justifier la licence des moeurs ; on a pré- 
tendu couvrir on effacer la tache imprimée au libertinage , 
en la décorant du nouveau nom de corruption religieuse ^ 
qui iroffensant , selon l'AuteuT, que la Religion et nullement 
les devoirs civils , fait assez connoitre aux initiés ce qu' ils 
doivent pen-er . 

2. Concentrés dans eux mêmes par l'attrait et la jouissan- 
ce du plaisir sensible qui les affecte, ils apprennent bientôt 
à ne s'aimer que dans eux mêmes ; ils perdent insensible- 
nient ces doux seniimens d'affection, de bienveillance et de- 
pitié qui lient l'homme à son semblable et lui font partagée 
ses plaisirs et ses peines. Ils ne pensent qu’à jouir de la vie 
et peu leur importe des autres . Tels furent ceux dont parle 
r Apôtre , hommes insensés, sans aff-rtion , sans fidelité, 
sans compassion. Tels sont encore aujourd’hui les effets de 
la fausse Philosophie , si nous en croyons un Ecrivain C Disc, 
de l'inégal, p. 73.) qui a été à portée de la connoitre: il 
lui reproche de replier l’homme uniquement sur lui même 
et de l'isoler . C’ est pat elle qu’ il dit en secret à 1 ’ aspect 
d’un homme souffrant, péris si tu veux, je suis en sûreté. 
On peut impunément égorger son semblable sous sa fénétre , 
il n’a qu'à mettre les mains sur ses oreill-'s et s’argumentec 
un peu , pour empêcher la nature qui s éveille en lui, de s’iden- 
tifier avec celui qii’on assassine . 

3. Ces hommes qui n’aimoient qu eux mêmes, devinrent 
snperbes et hautains , envieux de ceux qui étoient audes- 
sus deux, méprisant tout ce quiétoit au dessous . C'est ce 
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qne doit être nécessairement tout homme qui rapporte tout 

à soi . 

4. Pleins d’orgueil et de dédain ils se firent gloire de 
hraver les devoirs de bienséance , si convenables à des créa- 
tures sociales, par lesquels on témoigne aux satres qu’ ou 
les estime et qu’on les considère • Des liommes si élevés au- 
<k'ssus de la sphère commune laissent aux aines vulgaires cet 
assujetrissemejit servile trop indigne d' eux . Quelle sottise 
que de se gêner un moment pour donner des marques de 
considération à un homme , surtout quand on n'a rien à espé* 
ter, ni à craindre de lui ! 

5. N'aimant qu’eux, ne connoissant d’autre règle que 
le plaisir et 1 ’ intérêt, n’ayant aucun frein de Religion, ils 
devinrent avares, méchans, fourbes , trompeurs, médisans, 
semeurs de faux rapports , ingénieux à trouver de nouveaux 
moyens de faire le mal . Ils perdirent tout sentiment de re- 
connoissance , d’amour, de respect, d obéissance envers leurs 
Pères et Mères ; en ne les envisageant que comme des sur- 
veillans incommodes, auxquels ils croyoïent ne rien devoir. 
Tel e?t 1' esprit d’ irréligion dans tous les temps . Quand 
on croit ne rien devoir à Dieu , on ne s' imagine pas aisé- 
Dient qu'il y ait des gens qui soient comme ses Lieutenons 
sur la terre, et auxquels on doive de l’obéis'ance, en vertu 
de l’ordre établi de Dieu même . I, 'audace confond tout et 
ne respecte rien . La vieillisse la plus vénérable est réduite 
à se taire devant des jeunes gens qui parlent plus haut , et 
décident de tout avec autant d' assurance que s' ils savoient 
bien ce qu'ils disent . 

6. Enfin ils se livrèrent à ces excès avec d'aurant plus 
d'emportement que rejetant par un aveuglement volontaire 
la crainte des jugemens futurs, fondée sur la justice d'un 
Dieu vengeur du crime , ils ne voulurent pas comprendre 
que ceux qui commettent de tels forfaits , se rendent dignes 
de mort aux yeux du souverain Juge . 

Homme sans Religion , recoiinoisscz ici de sang froid 
les fniiis de cetre façon de penser que vous qualifiez du nom 
de sagesse et dont vous êtes si jaloux . Rentrez en vous 
même; si vous coiinoissiez un homme parfaitement convainen 
des principes que vous tâchez de vous persuader , oseriez- 
vous prendre en lui une pleine confiance ? Ecoutez encore un 
Ecrivain qui ne doit pas vous être suspect ; c’ est l’Auteur 
du Dioionnaire Philosophique Ç,Art.Axhét^.^, Je ne vou- 
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t/drois pas, dit-il, avoir à faire ji un Athée qui trouveroit 
„ son intérêt à m'’ empoisonner ; il me faudroit prendre au 
,, hasard du contrepoison tous les jours. 11 est donc absolu- 
„ ment nécessaire pour tout le monde, que l’idée d’un Etre 
,, suprême Créateur , Gouverneur, Rémunérateur et Vengeur 
„ soit profondément gravée dans les esprits . '* Je vous vois 
ki reculer d’effroi y vous vous récriez sur la calomnie , vous 
dites que vous réconnoissez un Etre suprême, et qu'affranchi 
des préjugés du vulgaire vous professez le Théisme, la seule 
Kéligion qui soit digne d' un Etre qui pense . Il ne s' agit 
point ici d’adoucir les termes par forme de compliment , ou 
ne dispute contre personne en particulier . Répondez - moi 
donc : en admettant un Etre suprême, admettez- vous aussi 
une Providence particulière et une vio future 9 Croyez-vous 
que ce Dieu veille sur toutes les actions des hommes , qu'il 
en tienne compte , et qu' il sit préparé dans une autre vie 
des récompenses pour les justes, des supplices pour les mé- 
chans 9 Ou bien etes-vous du nombre de ces Théistes, tels 
qu'il en est plusieurs au rapport de Mr. Hume (_Hist.Natur, 
rfe frtRff/g. p. 51 . ) ,, et même des plus zélés et des plus 
,, éclairés, qui nient la Providence particulière? Selon eux, 
n dit-ll, la souveraine intelligence, qui est le premier prin- 
„ cipe de tout ce qui existe, contente d'avoir fix; les loix 
J, générales dont la nature ne peut jamais s'écarter, lui lais- 
j, se d ailleurs un cours libre . N' admettre que la divinité 
d'Epiciire, ou recoiuKiî re une Intelligence suprême qui après 
avoir donné le bianle i 1 Univers , ne se mêle plus de rien , 
c'est au fond la meme chose pour ce qui concerne la con- 
duite de la vie. L'Auteur du Dictionnaire Philosophique nous 
apprend, que les Sénateurs, et les Chevaliers Romains étoient 
Athées , parce que les Dieux n’existoient pas pour des hom- 
mes qui ne craignoient ni n'esperoient rien d'eux : convain- 
cus qu’ili étoient que lame périt avec le corps , ils n’avoient 
aucun joug de Religion , ils n’avoient que celui de la Mora- 
le et de l’honneur, ce qui forma un assemblée de Philoso- 
phes, Athées de théorie et de pratique, ne croyant ni à la 
Providence ni à la vie future , et conséquemment voluptu- 
prueux , ambitieux , très-dangereux , qui perdirent enfin la 
République . 

En vain vous vous parez du spécieux nom deTfaé'ïste, 
Si vous n' admettez une Providence particulière et une vie 
future, si vous n’étes pas persuadé, que Dieu souverainement 
Tom. VIL R 
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juÿte téconnpeii«e les bonnes actions y et punit les msuraises , 
même dans une autre vie , le Dictionnaire Philo^opbt.^ue vous 
convainc de l'Athéisme le plus Atn^reux, de I Atlieisme qui 
infecta les Sénateurs, et tes Chevaliers Romains du temps de 
Cdsar et de Cicéron, et qui perdit la République. 

Mais, diies-vous, Epicure n'admettoii qu'une divinité 
de nom; et moi Iheiste éclairé sans reconnoîfte aucune 
Providence particulière , i’admets une souveraine Intelligence 
qui a fitté les loix de la nature . 0 Theïste , vous avez lieu 
de vous féliciter de récoimoirre une souveraine liuéltigence , 
où Epicure n'admet qu'une Divinité de nom. Votre princi- 
pe est vrai, celui d Êpicuie est faux; comment donc {K‘uc- 
il arriver qu'' en partant de principes si opposés vous allie* 
vous rencontrer dans les mêmes erreurs? 11 n esr pas éton- 
nant qu'Ëpicure ait déduit une erreur d'un faux principe; 
mais que la vérité entre vos mains conduise à la même er- 
reur , ce ne peut être que par un grand défaut de justesse 
dans vos raiioniiemens . Epicure ne récoimiiissant réellement 
aucune souveraine Intelligence, et n'admettant qir un hasard 
aveugle, raisonnait conséquemment à ce faux principe, eu 
u’admettant ni Providence particulière, ni vie future; sera-ce 
donc raisoiuier conséquemment que de tirer la même conclu- 
sion d'‘un principe tout opposé, c'est à dire, de l’existence 
réconnuc d'une souveraine Intelligence qui a fixé les loixde 
rUiiivers? Cette souveraine Intelligence n'est-elle pas le prin- 
cipe des créatures raisonnables ? £r si elle a établi des ioix 
si sages dans l'ordre physiiiiie , aura-t-elle oublié de donner 
aux créatures raisonnables des Ioix conformes à la raison 
donc elles le* a douées? Dites-nioi donc, o Théiste, une 
Kature trés-imelligonte et très-sage, qui séroit chargée de 
donner des Ioix à des créatures raisuniiahies , ii’ auruii - elle 
aucun égard à la justice et i rinjustice de leur conduite ? 

K’ approuveroit • elle pas les actions justes ; ne désap- 
prouveroit-elle pas les injustes ; ne jugéroit-elle pas tes pre- 
mières dignes de récompense , les autres dignes de punition? 
et ne fetoit elle pas en sorte, si la chose dépendoit d' elle, 
que l'observation de la justice conduisit au bonheur, et que 
la révolte conire l'ordre de la justice fut réprimée et punie 
par des chàtimens proportionnés à la dépravation ? Vous ne 
pouvez-vous empêcher , o Théïste , de concevoir que c’ est 
ee que feroit un homme sage , parce que vous voyez claire- 
ment qu'il ne pouiroit agir autremeae , sans cesser d'être sa- 
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f e ; or craignet-vous de Ëitiguer la souveraine Intelligence cji 
lui attribuant la coiinoissance de toutes les actions des hom- 
mes 1 Si elle est souveraine, il est de sa nature de tout con- 
noître ; et si elle leconnoît, quel soin plus digne de sa Sa- 
gesse que de les récompenser et de les punir? Croyer-vous 
de bonne fuis que par une suite de T ordre physique établi 
dans l'Univers le juste et l'injuste trouvent toûjours des 
récompenses et des peines parfaitement proportionnées à 
leurs mérites? Vous n'oserier le dire. Et pourquoi donc 
nierez vous une vie future? Quoi, dites-vous, devrai je ad- 
mettre l’immortalité de l’ame? lies Philosophes ne se mo- 
quent-ils pas des preuves que l’on en a données jusqu'ici? 
Je ne sais pourquoi les Philosophes réjeteut les preuves qu’on 
en a données, mais il est bien constant qu’il ne se flattent pas 
eux mêmes d’avoir jamais démontré la mortalité de 1 ' ame . 
Quand vous pourriez vous aveugler sur les preuves que les 
opérations de lame fournissent de son immatérialité, la con- 
sidération des lois de la suprême justice ne vous donne-t- 
elle pas tout lieu de penser, que si Dieu a pu rendre faire 
immortelle, il a sans doute préparé dans une autre vie fordre 
des récompenses et des châtimens qui doivent accompagner 
la vertu et le vice? 

O Théiste, vous ne pouvez contester aucune de ces pro- 
positions , sans vous rapprocher de la divinité d'Epicure, et 
sans dépouiller la souveraine Intelligence de quefiue attribut 
compris dans l’idée d'un être souverainement sage . Vous ne 
pouvez reconnoicre de bonne foi un Dieu souverainement Puis- 
sant , souverainement Sage, sans le reconnoître comme Ré- 
munérateur et Vengeur . Le principe d'une souveraine Intel- 
ligence que vous admettez , vous conduit par une liaison né- 
céssaiie à cette idée . qui est d'ailleurs gravée dans tous les 
esprits, et sans laquelle les hommes pourroient croire qu'ils 
sont placés au hasard dans ce monde , forcés de reconnoître 
le bonheur indépendant de ce qui fait la perfection d' une 
créature raisonnable , destinés quelquefois â être malheureux 
par la vertu, et portés au bonheur par le vice. 

O Théiste, oseriez- vous avouer un tel système en re- 
connoissant un Dieu? Si ce Dieu voit vos pensées, comme 
il les voit, s'il est Dieu . ne sentez-vous pas combien vous 
le déshonnorez en lui attribuant une conduite, que vous ré- 
gardériez comme indigne d'un homme sage qui ptésidéroit 
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à r Univers 9 Ne le récwmoitriez-vous donc que pour le blas- 
phémer 1 

Mais si Fidée de la souveraine Intelligence conduk né- 
céssairement à l’idée d'une Providence particulière t si Dieu 
connoît les actions des hommes , s’il les récompense et les 
punit; que trouvez vous de révoltant dans l’idée d une révé- 
lation ? Si par UH effet de sa Providence particulière Dieu 
récomp< nse ou punit chaque homme du bien on du mal qu'il 
a fait ; quoi de plus conforme à 1 idée de cette Providence 
que Dieu aie voulu manifester aux hommes d' une manière 
plus expresse ses volontés et ses loix, pour les attacher plus 
particuliérement au cuUe qu'ils lui doivem , er les porter plus 
efTicacem«*nt a»i bien , en leur dévoilant T ordre de sa Provi- 
dence à leur égard? L idée de la révélation n’a rien de rébu- 
fanf que pour un homme qui conçoit Dieu comme un ArchW 
tecte qui arrange une machine et n'y pense plus ► Mais cet- 
le idée esi comradktoire ; il i>y a qu'une souveraiae Intel- 
Kg*‘nce qui ait pu être f Architecte de TUnivers et la souve- 
laine Intelligence n' oublie pas son ouvrage , On diroîc que 
dai>s le sentiment de ces Théistes le Créateur de TUnivere 
ressemble ati Fondateur d’ une Ville* qui se contenteroic de 
tracer un plan régulier pour la construction et rarrangemeni 
des édifices publies et particuliers , et qui après y avoir in- 
troduit des b^itans , leur bisserok le soin de s' arranger 
entr'eux* et régardérok comme au dessous de lui de leur 
prescrire des loix et de veiller sur leur conduite * Tel n'est 
point le caraciète d'une intelligence vis-à-v'is d'autres intel- 
bgences; et telle par conséquent ne saurok être la conduite 
de la suprême Imelîigenee à F égard des créatures raisonna- 
bles , qn'eHe a fait capables de la connoitre et de s' unir à 
elle par la connaissance et par l’amour. 

IjCS besoins de 1 homme sembloient implorer cette ré- 
vélation, toute grwuite de la part de Dieu 9 et très-confor- 
me à sa bonté. Une certaine notion, un sentiment du moins 
confus d'une Providence et d’une vie future est Inséparable 
de la nature humaine . Une certaine idée foncière d’ ordre 
et de justice fa'it également sentir a tous les hommes, que 
la félicité, à laquelle ils tendent, doit être le prix de la ver- 
tu . La plôpart des hommes ri ont ni le loisir ni le talent 
pour suivre ces premières notions et les développer d’ une 
manière propre à les conduire. IjC Philosophe le plus éclairé 
du Paganisme a lecojum comme une vérité certaine , que la 
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mort ne pouvoit être égale pour le fuste et pour t'in]a3te; 
mais il avoue eu même temps qu'il n'y a qu'un homme envoyé 
de Dieu qui puisse apprendre aux hommes quel doit être 
leur état après cette vie , et d'tssiper les nuages , les doutes, 
les incertitudes qui s' élèvent dans 1 ' esprit humain sur un 
sujet, qui intéresse si essentiellement le bonheur de l'homme, 
et qui doit décider de sa conduite. 

Tous les hommes sentent aussi qu’ils ont des devoirs 
é remplir envers Dieu, envers eux mêmes, envers les au- 
tres; mais dans l’homme abandonné à ses lumières, ces de- 
voirs sont très souvent pervertis , comme nous f avons vu, 
par l’ignorance et la cupidité , Les Philoso-phes mêmes , les 
Législateurs les plus sages, qui ont fait des systèmes de Mo- 
rale , ont tous mêlé quelque erreur aine vérités utiles qu'ils 
ont enseignées . L’Académie, le Portique, le Lycée ont payé 
ce tribut à la foibleise de f esprit humain . La liberté du 
choix n'en a pas exempté ceux qui fiiisotent profession de 
r éclectisme . Des Ecrivains célébrés qui dans ces derniers 
temps ont entrepris de réduire en Corps de Science font le 
système du Droit naturel, se sont égarés en plusieurs points v 
et Barbeyrac a relevé des erreurs capitales dans Pufendorff . 
Une si longue expérience doit nous convaincre, qu’un Corps 
de Morale exempt de toute tâche est un ouvrage qui sur- 
passe la portée de l’esprit humain. Il ne fitlloit rien moins 
qu'une révélation pour former le recueil complet des vérités 
appartenames à la règle des moeurs, pour les mettre à por- 
tée de tous les esprits , pour les revêtir dn sceau de l’auto- 
lîté nécessaire pour les faire recevoir et respecrer , et y join- 
dre en même temps des motifs capables de porter les hom- 
mes non seulemeiit à pratiquer la vertu , mais à la faire 
aimer ; non seulement » fuir le vice , mais à le faire ab- 
horrer . 

Tel est évidemment le caractère de la Morale Chrétien- 
ne. Est-il une erreur dont on puisse l’accuser? Est il une 
vérité mile qu’eHe n'enseigne ? Est il une vertu dont elle ne 
marque l'objet , les devoirs et 1» mesure ? Qu'on observe le 
Morale Chrétienne, la paix régnera dans le coeur de Ibom- 
me, dans les FamHles , dans les Rovaumes , sur toute la face 
de la terre. L’esprit qui Fanime n’est autre que l'esprit de 
Charité, une bienveillance générale qui se répand de proche 
en proche, qui embrasse tout le Cenre humain, qui i» ex- 
clut ni étrangers , ni incotuias, m ennemis , ni la foule des 
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tracassiers , des suffitans , des envieux , de ces hommes si 
peu aimables , et qu'il seroic irès-difhcile d’aimer , si on ne 
faisoit réfléchir sur eux l’amour qu’on doit au Père Céleste 
dont ils sont les enfans . Cette bienveillance (T'^térale a néan- 
moins des gradations correspondantes aux difiérens degrés de 
proximité qui lient les hommes ; d'oü resuite l'ordre , la di- 
stinction, la variété des devoirs qui attachent I homme à sa fa- 
mille y à sa Patrie , à ses proches , à ses amis , et le font 
concourir à leurs ûuérétSy sans préjudice des devoirs de l'hu- 
manité . 

O nieïste, vous avezpû reconnoître dans le témoigna- 
ge de l'Apûtte que je vous ai cité, la peinture fidelle des 
fruits que produisit autrefois cette Sagesse qui rejete la Pro- 
vidence particulière et la Vie future . Vous êtes à portée 
de voir, si le renouvellement de cette prétendue Sagesse ne 
tend pas encore aujourd hui à produire les mêmes fruits . 
Daignez jeter un coup d’oeil sur les enseignemens d'une do- 
ctrine que vous traitez de folie; je les titerai du même Apô- 
tre ; voyez, comparez et jug»z. 

,, La Miséricorde gratuite de Dieu notre Sauveur s'est 
„ manifestée à tous les hommes, et elle nous apprend qu'a- 
„ yant renoncé à I impiété et aux passions mondaines, nous 
„ vivions dans le siècle présent avec tempérance, avec ju- 
,, stice , et avec piété , dans l’ attente de notre bonheur 
„ éternel. 

„ C’est pourquoi marchez dignement dans la vocation , 
t, à laquelle vous avez étéappellés, comme formans un seul 
,, Corps dont les membres ont différentes fonctions, et s’entr'ai- 
M dent cous entr'eux . 

y. Haïssez le mal, attachez-vous au bien. Aimez-vous 
,, comme des frères, prévenez-vous les uns les autres pat 
,, des honnêtetés réciproques . 

„ Remplissez vos devoirs avec zèle, promptitude etfer- 
,y veur, comme servaus Dieu. 

„ Que respéraiice soutienne votre joie, que cette joie 
y, soutienne votre patience dans les maux y et votre persé- 
,, verance dans la prière. 

„ tloulagez vos frères dans les besoins , aimez à exei- 
y, cer 1 hospitalité . 

„ Bénissez ceux qui vous perséenteut, bénissez-les et 
,y gardez vous de leur souhaiter du mal. 

„ Rejouissez - vous avec ceux qui sont dans la joie. 
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„ plearcz avec ceux qni plearrnt . Ne rendez i personne le 
„ mal pour le mal . Ayez soin de faire le bien iion-seulemenc 
„ devant Dieu , mais aussi devant les hommes . 

„ Vivez en paix avec tout le monde , autant qu' il esc 
,, en vous . 

^ Ne vous vengez point. laissez la vengeance à Dieu, 
,, Si votre ennemi a faim, donnez lui à manger ; s'il a soif, 
„ donnez-liii à boire . 

„ Ne vous laissez point vaincre par le mal, mais rra- 
„ vaillez à vaincre le mal par le bien . 

„ (,^ue toute personne soit soumise aux puissances su* 
„ périeures ; car il n’y a point de puissance qui ne vienno 
,, de Dieu, et c'est lui qui a établi celles qui sont sur la 
,, terre . Ainsi celui qui résiste à la puissance , résiste à 
,, l’ordre de Dieu . Soyez donc soumis , non- seulement par 
„ la crainte du châtiment , mais aussi par devoir de con* 
„ science . 

„ Rendez à chacun ce qui lui esc dû; le tribut à qui 
,, vous devez le tribut; les impôts à qui vous devez les 
„ impôts ; la crainte à qui vous devez de la crainte ; rhoii- 
„ neur a qui vous devez de I’ honneur . Ne demeurez re- 
,, devables de rien à personne , que de I’ amour que vous 
„ vous devez les uns aux autres . Je vous avertis de ne plus 
,, tenir une conduite semblable à celle des Gentils , qui sa 
,, laissent guider par la vanité de leurs pensées , dont l'en- 
„ tendemenc est obscurci par les ténèbre# do l’erreur, dont 
„ la vie est entièrement éloignée de la voie de Dieu , qui 
„ n’espérant rien après cette vie, se livrent aux passions les 
,, plus infâmes et à l avarice , 

„ Renoncez au mensonge : ne cherchez point à vous 
I, tromper dans le commerce de la vie: que chacun parle à 
„ son prochain le langage de la vérité , car nous sommes cous 
„ membres d’un meme Corp.< . 

,, Prenez garde que la co'ère ne vous fasse pécher : que 
,, le soleil ne se couche point sur votre colère , 

,» Oue celui qui déroboit , ne dérobe plus ; mats qu'il 
,, travaille de ses mains à quelque ouvrage bon et homiè- 
,, te, pour avoir de quoi donner à celui qui est dans lin- 
,, digein e , 

,, Que nulle mauvaise parole ne sorte de votre bouche, 
,, qu'il li en sorte que de bonnes et d'édifiantes , pour pot* 
y, tel au bien ceux qui vous ecouteni. 
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y, Que toute aigreur , tout emportement , toute indi' 
,, gnatioii, toute clameur, tout blasphème, toute méchan- 
ceté soit bannie d'entre vous . 

,, Que l’impudicité ne soit pas même nommée parmi 
,, vous, non plus que l’avarice', qu'on n’entende ni propos 
„ licentieux , ni bouffonneries, ou autres impertinences. 

., Conduisez-vous en enfans de lumière , et sachez que 
y, le fruit de la lumière consiste en toute bonté , toute ju* 
„ atice et toute vérité . 

,. Conduisez-vous avec circonspection . non comme des 
)> imprudens, mais comme des hommes sages, et rachetez 
y, le temps. 

„ Ne soyez pas indiscrets , et ne vous laissez pas allez 
y) aux excès du vin , qui esc une source de dissolution . 

„ Soyez toujours dans la joie, en notre Seigneur, je 
,, le répète, soyez toujours dans la joie, que votre mode- 
„ stie soit connue de tout le monde . 

,, Ne vous inquiétez point, mois en toutes choses pré- 
,, sentez à Dieu vos prières accompagnées d' actions de 
„ grâces . 

Que tout ce qui est véritable, tout ce qui est honnê- 
„ te, tout ce qui est doux et aimable , tout ce qui estédi- 
,, fiant, tout ce qui est louable dans une conduite bien ré* 
„ glée , bien disciplinée, soit l'objet de vos pensées. 

„ Hevètez-vous , comme étant élus de Dieu^ saints et 
y, bien aimés, d’entrailles de miséricorde, de bonté, d' hu- 
„ milité, de douceur, de patience, vous supportant les uns 
„ les autres, chacun remettant à son frère tous les sujets 
,, de plainte qti il pourroi: avoir contre lui , et vous entre- 
„ pardonnant comme le Seigneur vous a pardonné . 

„ Femmes, soyez soumises à vos maris, ainsi qu’il le 
9, faut 9 devajit le 6eigueur. 

,, Maris . aimez vos femmes , et conduisez - vous sans 
„ amertume à leur égard . 

„ Enfans , obéissez à vos Pères et i vos Mères . Car 
y, cela est agri-able au Seigneur. 

„ Pères, n'irritez pas mal à propos vos enfans, de peur 
„ de les jeter dans le découragement . 

„ Serviteurs , obéissez à vos Maîtres , ne les servant 
,, pas à l’oeil, comme si vous n’aviez qu’à plaire aux bom* 
,, mes y mais avec simplicité de coeur , et comme c laignans 
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9, Dlen . Faites de bon coeur toilt ce que vous faites, com- 
me servans Dieu et non ies hommes. 

,, Maîtres , rendez à vos serviteurs ce qui est de la jn- 
„ stice et de l’équité , sachant que vous avez un Maître dans 
„ le Ciel , aussi-bien qu’eux . 

„ <^e l’on fasse des supplications , des prières , des 
„ actions de grâces pour tons les hommes , pour les Rois , 

,, et pour tous ceux qui sont élevés en dignité , afin que 
9, nous menions une vie paisible et tranquille en route piété 
„ et honnêteté. 

„ Ne reprenez point durement un homme avancé en 
„ âge , mais exhortez-le , comme s’ il étoit votre Fére ; les 
„ jeunes hommes , comme vos frères ; les femmes âgées , 

„ comme vos mères ; les jeunes , comme vos soeurs , et 
9, avec toute pureté . 

„ Enseignez aux vieillards à être sobres, honnêres, 
y, prudens , à se conserver purs dans la Foi , dans la Cha- 
,, rrté et dans la Vmicncc . 

,, Appreiinez aux femmes avancées en âge à montrer 
„ dans leur extérieur une sainte modestie , à n’être ni mé- 
,, disantes, ni sujettes au vin, à donner de bonnes iiistru* 

,, ctioiis , afin qu'elles apprennent aux jeunes femmes à se 
,, conduire sagement, à aimer leurs maris et leurs enfans, 

,9 à être bien réglées , pures , attachées à lebr ménage , bon- 
nés, soumises à leurs maris, afin que l'on ne blasphème 
9, pas la parole de Dieu . 

„ Exhortez de même les jeunes hommes à être bien 
„ réglés . 

„ Si quelqu’un n'a pas soin des siens, et particulière- , 
„ ment de ceux de sa maison , c’ est comme s’H renonçoic 
9, à la Foi, et il est en cela pire qu’un infidèle» 

,, C'est un grand trésor que la piété avec ce qui suf^ 

„ fit pour vivre . Ayant donc de quoi nous nourrir , et de 
,, quoi nous vêtir , soyons contens . 

„ L’amour de l’argent est la racine de tous les maux, 

9, et quelques uns s’ en laissant posséder , se sont égarés 
„ de la Foi , et se sont tourmentés eux mêmes par une in- 
„ finité de chagrins . 

„ Prescrivez aux riches de ne pas trop s’ élever dans 
,, leurs pensées , de ne pas mettre leur confiance en des ri- 
,, chesses incertaims , mais dans le Dieu vivant, qui fournit 
,, abondamment à nos besoins. Prescrivez- leur détre biea- 
Torn. VIL S 
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,, faisans, de se rendre riches en bonnes oeuvres , de don- 
,, ner volontiers de leur abondance, et de faire part de leurs 
,, biens à ceux qui en manquent ; de se faire ainsi un tré- 
„ sor et un fondement solide pour la vie éternelle . 

O Théiste , auriez-vous pû lire sans émotion une Mo- 
rale si pure et si touchante? Y avez-vous découvert la moin- 
dre trace d'erreur et d'illusion? Votre roeiir n’y recoimoit il 
pas le langage de la vérité, de la candeur, de rhuniaiiité? 
Vous seroii-il libre de refuser votre estime et votre appro- 
bation à un homme que vous cor.iioîtiiez intimement péné- 
tré de ces maximes? Ne vous estimeriez- vous pas heureux 
d'avoir des frères , des enfans , des maîtres , des serviteurs, 
des amis y des confidens animés de cet esprit? 

Ne souhaiteriez-vous pas de l’ctre vous meme , et ne 
vous sauriez vous pas gré de retrouver eu vous une vertu 
si épurée ? 

Je suis verteux , dîtes-vous, quoique guidé par d'autres 
principes . Ne contestons point sur les termes > je ne vous 
demande que de la sincérité . Bornant vos vues à la somme 
des biens que vous pouvez vous procurer en cette vie ; af- 
franchi de toute espérance et de toute crainte pour l'aveniTj 
persuadé que tout ce qui peut arriver de bien ou de mal , 
ne sera jamais l'effet d’une Providence particulière , qui ne 
songe nullement à vous y mais une suite nécessaire de ce 
cours d’événemens, qui sont déterminés par les loix . que 
la souveraine Intelligence imprima une fois à la nature ; êtes- 
vous réellement convaincu que la vertu , que vous professez, 
s'étende à tous les devoirs dont l’Apotre exige l'observation? 
Consultez de bonne foi vos dispositions y oseriez-vous exi- 
ger de vous-mème d’y conformer exactement vos sentimens 
et votre conduite ? Cependant il n’est aucun de ces devoirs 
qui ti entre dans le caractère d'un homme parfaitement ver- 
tueux , et que la droite raison ne soit comme forcée d’ ap- 
prouver . 

Que deviendra donc la vertu, que deviendra cette Mo- 
rale, dont tout les traits vous ont pénétré d’une si douce 
émotion? O Théiste, votre coeur vous dicte de la suivre , 
vos principes s'y refusent, mais songez que c'est de la na- 
ture que vous tenez votre coeur , et que vos principes sont 
l’ouvrage de vos réllexions . Prenez sur vous de les oublier 
un moment, et de revenir à des idées qui ne vous sont poiiic 
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étrangères, et gui tous ont cenainemeiit paru laisonnablea 
daiia un temps . 

£11 douant r homme d'intelligence et de raison. Dieu 
a imprimé en lui les traits augustes de son image et de sa 
ressemblance • Il lui a inspiré 1 amour du vrai et du bien , 
et le désir d’une félicité sans fin . Il T a fait capable de le 
connoitre, et il a voulu que cette connoissance flic la plus 
noble de ses prérogatives , et la première source de sa féli- 
cité . II n'a pas voulu que le bonheur d'une créature raison- 
nable fût indépendant des loix de la Justice , borné au temps 
de cette vie, assujetti à ces révolutions qui placent quel- 
quefois le sage dansJes fers et l’insensé sur le trône . Il a 
préparé à l’homme une plus haute destination. Ce Dieu su- 
prême qui a fait éclater avec tant de profusion sa Providen- 
ce bienfaisante dans toutes ses oeuvres , ne s’est pas con- 
tenté de placer I homme sur la terre , incertain de son sort, 
capable de connoître son Créateur < et ne pouvant s'assurer 
par ses lumières à- quoi cette connoissance doit le conduire. 
Par un effet de sa bonté souveraine, il s’est communiqué à 
lui d’une manière plus intime, pour lui manifester les des- 
seins de sa Miséricorde sur lui ; pour lui apprendre qu’ il 
l'appelle à vivre dans une éternelle société avec lui ; pour 
lui en marquer les voies et l’inviter à y marcher en sa pré- 
sence avec l’ardeur et la joie d'un enfant qui ne trouve rien 
de pénible dans l'accomplissement des volontés d'un Père qu'il 
respecte et qu'il chérit . 

Y a t-il dans ce court exposé un seul mot qui répugne 
à aucune des vérités que la raison nous fait connoître , un 
seul mot qui ne soit conforme à la bonté de l’Etre souve- 
rain , à la nature et aux facultés de I homme, à cette idée 
de moralité que nous ne pouvons nous empêcher de conce- 
voir, que sous l'empire d'un Dieu juste, le bonheur d’une 
créature raisonnable ne sauroic être indépendant des régies 
immuables de sa sagesse, de sa justice et de sa bonté? 

La vertu a t elle rien de trop grand , de trop sublime 
pour un homme imbu de ces maximes, pour unhommequî 
pense qu’il est enfant de Dieu , qui agit pour lui plaire, qui 
attend de lui et en lui la lécompeiise cternelle de ses oeu- 
vres et de ses travaux? Pénétré de ces sentimens , le Mo- 
narque voit un frère dans le plus misérable des hommes , 
et n’esiiir.e sa grandeur que par le pouvoir qu'elle lui don- 
ne de faire du bien . L'esclave conserve dans les fers l'élé- 
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vscion d’un- enfant de Dieu, H remplit s» tache avec foiCy 

et attend le moment qui le rendra l’égal des Rois . 

O Théiste , pourquoi vous envier à vous-même des mo- 
tifs qui donnent tant de g^ndeur a la vertu, et en rendenc 
la pratique si douce ? Ne sentez-vous que les motifs 
d'intérêt ou de passion que vous voudriez substituer aux 
grandes vues de la Religion , ne peuvent que dé^ader la 
vertu , et en afloiblir les ressorts 9 Comparez celui qui ex 
vertueux pour se rendre digne de Dieu qui est son Père j 
avec Celui qui embrasse la vertu , parce qn il croit y trou- 
ver mieux son compte, ou qui se passionne pour une belle 
action, comme on se passionne pour une statue, ou pour 
une montre ; lequel des deux est plus vertueux , et plus di- 
gue de 1 ét re 1 

Ecoutez encore un mot , IjS paix du coeur est souve- 
rainement n'cessaire pour la bonté de l’ame . G est ce trou- 
ble, cette Miquiétude d'ésprit que produit le conflit des pas- 
sions, qui répand un poison d'amertume- sur les plus dou* 
sentimeus de la nature, qui porte le désordre dans les af- 
fections de l'homme , qui obscurcit 1» raison , et l'assuiettic 
à ce torrent de pensées irrégulières , de soupçons , de ja- 
lousies , de déflanccs » d’ où naissent les desseins odieux , 
les pro'rets chimériques , toutes ces inventions si puér'des et 
si rafinées, par lesquelles les hommes sont si ingénieux à 
se tourmenter les uns les autres . Est - ce dans la violence 
de ce souffle impétueux que vous trouverez le remède à 1 agi- 
tation, et la paix que vous souhaitez ? La raison, dites-vous, 
doit régler les passions . Que la raison est foible pour tenir 
le gouvernail en de sr rades tempêtes ! Enveloppée dans les 
Huages qui renvironneiit , elle prend des fausses clartés pour 
la lumière des astres, elle s’ égare , et cioit régler les pas- 
sions qui la séduisent et l’eutrainent . 

Convenez que la raison est foihlc, qu'elle a besoin d'un 
appui . Philosophe, le Théisme que vous professez ne peut 
vous être d’aucun secours ; il- laisse la divinité trop loin de 
vous, il ne fait que vous tenir flotanc et comme en suspens 
entre l’Athéisme et la révélation. L’Athéisme est le comble 
de l'aveuglement % la révélation vous présente la Morale la 
plus épurée, la plus conforme à la raison et au bonheur du 
treim* humain, la plus propre à inspirer l’amour du bien, 
à élever l’esprit au suhiime de la vertu par des motifs di- 
gues de l'homme et de la vertu. Philosoplre, cette révél»- 
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lîon qui seute vous propose ua birt digne d’une créantre 
raisonnable , ne mérite pas vos mépris • Etudiez la sérieuse- 
ment et sans prévention . Demandez à Dieu qu'il vous éclaire • 
Si vous le faites sincèrement et avec persévérance , Dieu 
vous éclairera. St vous dédaignez de vous humilier devant 
le Créateur , et d’implorer ses lumières , si le mot seul de 
prières est pour vous un objet de raillerie et de sarcasme, 
homme, vous oubliez ce que vous êtes, vous vous enor- 
gueillissez contre Dieu , tandis que vous élevez les bêtes 
jusqu’à vous. Puissiez- vous recomioftre dans cet excès d'or- 
gueil et de bassesse qui vous cojwient si peu , le caractère 
de l'erreur qui vous aveugle , 

Note . Un Ouvrage anonyme , qui vient de me tomber 
entre les mains 9 va me fournir une nouvelle preuve des vé- 
rités que j ai tâché d'éiablir dans ce Discours . C’est un re- 
cueil de préteiïduea Homélies destinées à combattre le Chri- 
stianisme , I/Auteur néanmoins se déclarro ouvertement con- 
tre l’Athéisme qu'il représente comme destructeur de route 
Société ; il insiste sur la nécessité de réconnoîrre les peines 
et les récompenses de la vre à venir; et ilajoûte 
qu’il faut reconnoître un Dieu rémunérateur et vendeur , 
ou n*en point reconnoître du tout ; il bat en ruine l'obre- 
ction que l’on tire de l'exemple des Athées , que l’on pré- 
tend avoir vécu en boimêtes gens, tels qu’ Epicuré et plu- 
sieurs Philosophes de son école, Articus , Sptnosa, ec. Il 
dit à ce sujet Cp* 27. que les Epicuriens et les plits 
fameux Athées de nos jours , occupés' des agrérnens de 
la Société » de l étude et du soin de posséder leur ame 
en paix , ont fortifié un certain instinct de tempérament , 
qui porte à ne pas nuire , en renonçant au tumulte des 
affaires qui bouleversent farne^ et h t ambition qui la 
pervertit. Mais aioûte-t-U, mette:^ ces doux et tranquilles 
Athées dans de grandes places , jettei^-les dans les fa^ 
étions y qiiils aqent à combattre des hommes pervers ec 
•redoutables , pensez-vous qu alors ils ne deviendront pas 
aussi médians que leurs adversaires 1 

Il est donc démontré que P Athéisme peut tout ait 
plus laisser subsister les vertus sociales dans la tranquil- 
le apathie de la vie privée^ maisqriil doit porter à tous 
les crimes dans les orages de la vie publique . Une So- 
ciété particulière (t Athées,, qui ne se disputent rien ^ et 
qui perdent doucement leurs jours dans les amusemens 
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de la volupté , peut durer quelque tempi sans trouble ; 
mais si le Monde était gouverné par des Athées , il vaudrait 
autant être sous t Empire immédiat de ces êtres infer- 
naux^ qu'on nous peint acharnés contre leurs victimes. 

En parlant des récompenses et des peines d’ une nou- 
velle vie , il ajoute : Ces principes sont nécessaires à la 
conservation de l'espèce humaine . Ote\ aux hommes t opi- 
nion d'un Dieu vengeur et rémunérateur , S^lla et Ma- 
rins se baigneront alors avec délices dans le sang de leurs 
Concitoyens \ Auguste. Antoine et Lépide surpassent les 
fureurs de S y lia . Néron ordonne de sang froid le meur- 
tre de sa Mère . Il est certain que la doctrine d’un Dieu 
vengeur était alors éteinte che^ les Romains . 

Telles sont', suivant l'Auteur , les suites funestes de la 
pernicieuse doctrine qui nie les peines et les récompenses 
<Tunc vie à venir. Mais le dogme de ces peines et de ces 
récompenses suppose que Pâme ne périt pas avec le corps, 
et qu’elle subsiste après la mort . Il importe donc extrême- 
ment pour le bien de la Société, que les Peuples soient for- 
tement convaincus du dogme de 1 immortalité . Or il n y a 
que deux moyens de porter cette conviction dans les esprits, 
la Philosophie et la Religion. Faudra-t-il s’en rapporter aux 
lumières seules de la Philosophie ou duThé'isme? Je regar- 
de assurément comme très-convaincantes les preuves que plu- 
sieurs Philosophes ont donné de cette imponante vérité . Si 
nous ne pouvons connoure les substances que par leurs af- 
fections et leurs qualités, ainsi que Locke l’étaWit , l’extré- 
me disproportion, et rhétérogénéité complette, que la sen- 
sation et la réflexion nous font remarquer entre les affections 
de l’ame et les qualités du corps , sufHroit seule pour nous 
convaincre que ces affections * et ces qualités appartiennent 
à des substances également hétérogènes . Néanmoins nous 
trouvons des sectes entières de Philosophes , qui ont haute- 
ment rejeté l'immortalité de famé; d'autres en ont douté; 
d'autres ne regardent que comme des probabilités , les preu- 
ves que la rtiison en fournit . 

Faudra t-il que le gros du Peuple aille se jeter dans cet 
abîme de Philosophie , pour se convaincre d’ une vérité qui 
est une des bases de la sûreté publique? Comment ceux 
qui n'ont ni le loisir, ni le talent d’approfondir les matiè- 
res , éviterorent-ils les pièges des Matérialistes ou des Pyr- 
ihoniens ? En un mot rien de plus certain que ces deux 
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propositions ; il est très-nécessaire que le Peuple soit con- 
vaincu des récompenses et des peines d'une vie à venir: il 
est impossible qu il le soit par les arguiiiens de la Philoso- 
phie. 

Il n’y a donc, que lautorité de la Religion, qui puis- 
se également porter dans tous les esprits une pleine et en- 
tière conviction d’un état à venir , et fortifier ce sentiment 
naturel qui porte les hommes à penser, que l'ame n’est pas 
la même chose que le corps, et qu'elle doit lui survivre. 

Quel objet se proposent donc certains incrédules, qui 
cherchent à établir une Réligion purement naturelle et phi- 
losophique sur les ruines du Christianisme ? Ils ne réussis- 
sent que trop pat leurs sophismes à ébranler la foi des 'sim- 
ples . Mais qu’en résulte-t-il ? une plus forte conviction des 
peines et des récompenses d'une nouvelle vie. Oh ! si ceux 
qui ont eu le malheur de se laisser parvenir , veulent ren- 
trer en eux-mêmes , oseront-ils dite qu'ils sont maintenant 
plus fortement attachés au dogme de l’immortalité, sur la 
fui de leurs nouveaux guides, qu'ils ne l'étoient auparavant 
sur la foi de la révélation ? Cependant ce sont des dogmes 
nécessaires à la conservation de l'espèce humaine , de l’aveu 
de l’Auteur des homélies . des dogmes dont l'oubli tend di- 
rectement à produire des Sylla, des Marius, des Néron. Si 
ces hommes aiment le Genre humain, comme ils le disent, 
ont-ils lieu de s'applaudir de leurs succès ? 

DISCOURS XI. 

Jf/ée et division de la Société. 

On peut distinguer les différentes sortes de Société par rap- 
port aux différeiis objets auxquels elles se rapportent, c’es> 
à dite, par rapport aux différens biens qui peuvent établir 
une sorte de communication entre les hommes . 

Cette jiiaiiiére d' envisager la Société donne lieu k une 
distinction générale , qu'il importe surtout de remarquer . On 
peut donc ranger toutes les Sociétés sous deux classes gé- 
nérales . première comprendra toutes les Sociétés parti- 
liè res , c'est-à-dire , les Sociétés qui ont un objet particulier 
et qui conviennent à l'bomme, non précisément en sa qua- 
lité d' homme, mais en tant qu’ il est Artisan, Chasseur, 
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Guerrier y Savant ou Négociant. En effet ces sortes de So- 
ciétés ne conviennent pas à tous les hommes nniverselle* 
ment; elles supposent des inclinations , des talensy des qua- 
lités, des circonstances particulières , qui n'embrassent qu'un 
certain nombre d'hommes par chaque classe et ne s'étendent 
point aux autres. 

Mats il est un autre genre de Société , qui convient à 
1 ’ homme en tant qu’il est homme, c'est celle qui a pour 
objet la conservation et le bien-être du Genre humain; objet 
universel > qui intéresse l’humanité même , et qui comprend 
dans son étendue les objets particuliers de toutes les autres 
Sociétés . 

Tâchons de suivre cet objet universel dans ses diffé- 
rentes branches ; et pour tenir un certain ordre , nous le 
partagerons eu trois objets particuliers, dont chacun donne- 
ra lieu à des sous-divisions . 

Le premier objet de la Société , qui tend à la conserva- 
tion et au bien-être du Genre humain, est de fournir à ceux 
qui la composent des moyens plus abondans, et plus aisés 
de pourvoir à leur entretien, c'est-à-dire, à leur subsistan- 
ce , à leur vêtement et à leur logement . 

Ces moyens comprennent i. Les travaux concernant 
les matières premières , le labourage , le soin des troupeaux , 
la chasse, et la pêche, o. Les travaux nécessaires pour 
mettre les matières premières en oeuvre, les manufactures, 
la fabrique des instrumens . 3 . L'industrie et les travaux né- 
cessaires pour faciliter le transport et les échanges des dif- 
férentes productions de la nature et de l'art , afin que cha- 
cun se trouve à portée de ce qui lui est nécessaire pour son 
entretien . 

De là résulte une prodigieuse variété d' occupations ei 
d'emplois dans la Société, et l'industrie venant ainsi à mul- 
tiplier les bienfaits de la nature, augmente à proportion les 
rioyens de subsistance . 

lie défaut de subsistance accompagne partout le défaut 
de Société . C'est par cette raison que les pays qu’ on ap- 
pelle sauvages , sont extrêmement dépeuplés . Des terreins 
immenses ne portent qu'un très -petit nombre d' habitans, 
souvent réduits à manquer de tout ; c’est à cés cruelles extré- 
mités , si fréquentes parmi les peuples dont la Société est à 
peine ébauchée , que le savant Auteur du Livre rie T ori- 
gine fies Loix ec. attribue l'origine de l’Antropophagle . 


Digitized by Google 


s U 11 L’ H 0 M M E f 45 

La Société favorise ainsi ia population, par la facilité 

qu'elle donne de mult^liec les subsistances , et de se pté- 
cautionner contre les temps de disette . 

La Société n’est pas moins nécessaire pour procurer aux 
hommes les moyens de se vêtir et de se loger conveiiahle- 
ment. L’Auteur d’Emile voudroit qu’on écorchât la premiè- 
re bête que l’on rencontre , et que l’on se mît sa peau toute 
sanglante sur les épaules . Cela est bon à dire dans un livre ; 
mais quand on sort, il faut être babillé autrement; il ne 

suffit pas non plus pour tous les hommes d’avoir une grot- 

te à portée pour se mettre à couvert des injures de l' air, 
il est bien que l’ homme retiré dans son logement puisse 
vaquer à quelque travail utile , digne d’ un être doué de 
raison • 

D’ailleurs l’entretien de l'homme doit être convenable et 
décent ; c’est ce qu’exige la qualité d’un être capable de seit- 
tir l’ordre, la convenance et la décence. 11 faut de l'assai- 
sonnement dans ht nourriture, de la commodité et môme de 
r élégance dans le vêtement , dans le logement et dans les 
meubles ; et tout cela doit être proportioiuié aux différen- 
ces que l’ordre exige entre les différences conditions de la 
vie . 

Le second objet de la Société est de pourvoir à la sû- 
reté, à la tranquillité, à la liberté des membres qui la com- 
posent ; d’assurer à un chacun la joüissance des fruits de 
son industrie et de tout ce qui lui est légitimement acquis; 
de le mettre à couvert de la fraude et de la violence des 
méchans . Pour cet effet il faut des loix pour déterminer les 
droits d’un chacun, des Magistrats pour décider suivant les 
loix , des forces pour maintenir l’ordre et réprimer les at- 
tentats , tant du dedans que du dehors . Enfin une Autorité 
suprême pour former les loix , pour établir les Magistrats , 
pour assembler les forces et les diriger convenablement au 
bien commun de la Société . 

Tjc troisième objet est de fournir aux hommes le mo- 

Ï ren de cultiver leur raison , qui esc la faculté distinctive de 
’ homme . Or il y a une culture générale qui convient à 
tons; et une culture particulière qui est susceptible d’ une 
très-grande variété. Il faut que tous les hommes soient in- 
struits de leurs devoirs , accoutumés de bonne heure et for- 
més par une longue habitude à les remplir . L’exercice des 
vertus sociales de l'humanité, de la bonne foi, de la lecon- 
Tom. VIL T 
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noiisaiice , de la libéralité, est ce qu'il y a de plus digne 
d'uu être raisonnable dans la communication que la Soci<;té 
tend à établir entre les hommes . Les besoins qu' ils ont les 
uns des autres pour les nécessités les plus indispensables 
de la vie, n'est pas Tunique fondement de la Société. L’hom- 
me nourrit son cheval et en tire des services ; cette utilité 
réciproque n établit point de Société entre 1’ homme et le 
cheval ; c’ est que la communication des hommes entr’ eux 
s'entretient par des actes provenans de la connoissance et do 
la volonté : l'esprit entre donc toujours pour quelque chose 
dans cette communication réciproque. Or il iT y a que les 
venus sociales qui puissent établir une véritable et sincère 
communication entre les esprits, et qui en éiahlissant une 
connauce mutuelle , rendent la Société plus douce et augmen- 
tent l'utilité dont elle est , pour les besoins de la vie . 

li'éducatiou de la jeunesse est donc un des principaux 
objets de la Société, qui a pour but la conservation et le 
bien être du Genre humain. Personne ne doute qu’on n’ait 
besoin d’un apprentissage pour les Sociétés particulières , o& 
les hommes se rassemblent en qualité de Militaires , deNé- 
gocians ou autres . Faudra-t-il donc douter que T homme 
n'ait besoin d'éducation , pour apptendre à vivre en qualité 
d'étre raisonnable et social ! 

Toutes les Sociétés qui se sont rendues recommanda- 
bles par la sagesse de leurs loix , ont toujours donné beau- 
coup de soins à cette sorte d éducation , et y ont joint des 
instructions propres à rassembler les hommes, à les lier plus 
étroitement eiitr’eux , et à leur faire guûter dans l'exercice 
même des vertus sociales , la douceur et les agtémeus de 
la Société , 

Une réunion suflîsante d'hommes ou de familles, pour 
remplir les differens objets que nous venons de détailler, et 
au moyen de laquelle chaque homme peut se procurer ce 
qui lui est nécessaire pour son entretien , pour sa sOreté et 
pour cette culture de l'ame qui convient à tout être raison- 
nable ; c'est ce qui forme le corps de la Société. 

Ji'autorité du Gouvernement , les loix, rétablissement 
des Magistrats , la distribution des emplois et des occupa- 
tions ; c'est ce qui forme Tordre de la Société. 

Les affections et les vertus sociales , la probité , les 
bonnes moeurs, tous les moyens d'instruction , et les insti- 
tutions propres à les répandre, c'est ce qui forme Tame et 
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le lien de k Société . Mais il fant remarquée qu'il n’y a que 
la Religion qui ait assez de force pour agir efficacement suc 
l'esprit de l'homme , et l’attacher persévéramment à la prati- 
que de ses devoirs. Il ne suffit pas de faire envisager l'amouc 
de la Patrie comme l'effet d'une belle passion . Quelque for- 
ce qu’on veuille prêter à ce noble sentiment, il n'en aura 
jamais assez pour dominer tous les autres, tandis qu'on le 
laissera dans la simple classe du sentiment. Dans les beaux 
temps de la République Romaine , où T héroïsme pStriotique 
fut porté au plus haut degré , combien de fois n auroit-on 
pas vû les Romains abandonner leurs drapeaux, s'ils n'y 
eussent été retenus par la Religion du serment . Dans ces 
conjonctures où le zèle patriotique cédoit au ressentiment 
d’une injure vraie ou apparente , ce ressentiment cédoit lui- 
même à un devoir dicté par la Religion; et c’est la Religion 
‘qui conservoit à la République ses propres Citoyens . I^s 
Xénophon , les Polybe , les Cicéron , les Plutarque ont re- 
connu cette vérité attestée pae l'expérience de tons les siè- 
cles . Quelques Sophistes la contestent aujourd'hui ; mais ce 
ne sont pas des Xénophon, des Polybe, des Cicéron, des 
Plutarque . 


DISCOURS XII. 


ha Société indispensable à T homme par la nécessité 
de la coexistance , lui deviendrait inutile ou nuisi- 
ble sans un ordre de la coexistence , d oà dérive 
V autorité publique. 

(^u’il y ait des Sociétés civiles ou qu'il n'y en ait pas, il 
faut de toute nécessité que les hommes vivent les uns avec 
les autres . Placés sur le Globe , avec la faculté de se mou- 
voir, ils ne peuvent éviter de se rencontrer. Dans ces ren- 
contres inévitables ils peuvent se faire du bien et ils peuvent 
se faire du mal . A mesure que les hommes se multiplieront 
dans une contrée , ces rmeontres deviendront plus fréquen- 
tes, et le voisinage les mettra dans une nécessité indispen- 
sable de traiter les uns avec les autres pour tous les besoins 
de la vie . 

Dsjis cette communication réciproque les hommes trou- 

T X 
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veront aussi souvent Toccasion de se nuire que de se faire 
du bien . Si Tou suppose qu'ils vivent dans une entière in- 
dépendance les uns des autres, sans assujetcisseinent à aucu- 
ne loi , n'ayant d’autre rè^le que leur raison ou leur capri- 
ce , il est aisé de concevoir que ceux qui auront plus de 
force et d’arrogance que les autres , ne feront pas diilîculté 
de déployer leur caraeiére malfaisant pour envahir ce qu’ ils 
trouveront à leur bienséance , pour maltraiter les plus foi- 
bles , gêner leur liberté , s' ai»proprier les fruits de leur ii»- 
dusir.e et de leur travaux . De là naîtroit bientôt ce fune- 
8te état de guerre de tous contre tous, (|iie unit seulement: 
Hobbes, msis tous les Politiques r giirdenr comme une con>- 
séquence iiiét Liable de l état de nature, quoiq :e Hobbes soit 
tonibtV à cet égard dans une erreur rrés absurde et trés-per- 
nitieuse, en rapportant cet état de guerre aux premières im- 
pressions de la nature , au lieu de le regarder comme un ef- 
fet de la (b'pravaiion des sentimeirs naturels et de ces pa»* 
siens fougiMuises t|ui font prévaloir le plaisir sensible et Tit)- 
térèt particulier aux lumières de la raison et aux mouve- 
mens de la conscience. 

I.a vie la plus simple ne serott pas toûjours capable do 
mettre les hommes à l'abri de ces désordres. Ou nous re- 
présente les Hottentots comme les peuples qui oiu conservé 
k plus de simplicité et d'égalité ; U y a cependant parmi eux 
des luijc très sévères contre l’assassinat , le vol et 1' adultère v 
preavo certaine que la vengeance , la convoitise et la lubri- 
cité sont des passions qui se déployeut partout oè il y a des 
hommes , et qui sont capalilcs de causer les plus affreux ra- 
vages, si on n'a soin de les réprimer . 

Pour concevoir quels seioienr les effets d^uno commu- 
nication réciproque , où chaque partieuHer jouiroit d’une indé- 
pendance absolue, imaginons une Ville quelconque de l'Uni- 
vers , où l'on convienne d'abolir tout pouvoir réprimant ei 
toute espèce de gouvernement. Hommes, femmes, enfans, 
qui peuplez cette Ville ( vient on leur dite y , vous n’ ères 
plus Citoyens, mais f impies habirans de votre ancieime Pa- 
trie ; les loix sont tombées; le gouvernement est dissous; 
libres et parfaitement égaux , chacun de vous est maître de 
se touduire comme il 1 entend et n’a plus à rendre compte 
de ses actions qu' à lui même . Homme oisif, qui souffrez 
si intpatiemment le joug de la plus légitime autorité, vou- 
dtiez-voua demeurez long-temps dans une telle Ville ; ose- 
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liez-vous y coucher une seule nuit 1 Le premier voisin qui 
trouverait son soupé trop maigre cbi-z-lui , prendroit sans 
scrupule la liberié de venir partager le vôtre avec ses cama^ 
rades , et probablement les meilleurs morceaux ne seroieut 
pas pour vous. Si voire appariement les accommodoit. ils 
vous feroii ut I honneur de s'y loger, et vous enverroient 
sans ta^'on dans la rue. ou au greii.er. Les indigens auda- 
cieux, les faiiieans ennuyés de travailler pour vivre, i>e 
s'ouMieroient pas. Les- maisons des riihes leur fourniroient 
pour queli|ue lenips une lessoune assurée. Les liberiins, 
les brouillons voudroieiit faire du bruit de leur côté . Oa 
ne seroii en sûreté ni chez soi , ni hors de chez soi . Plus 
d'asyle pour In pudeur. Tout ce qui mérite le plus de réspect 
devieiidroit la victime de la brutalité la plus effrénée. La né* 
ct'ssiié de se défendre formeroit des partis, on en viendroit 
aux niains , on sVgorgeroit , ou éprouveroit enfin toutes les 
horreurs dune Vile prise d assaut , jusqu’à ce qu’un parti 
venant à preiluiuiner , fût en état de faire la loi aux autres* 
et de ramener la concorde et la paix, en rétablissant les loix 
et l'autorité publique. 

£11 vain diroit-on que les désordres que je viens d'ébau- 
cher, seroient une suite des vices que les hommes auroient 
contractes dans un état précèdent de Société, vices nulle- 
ment applicables à des hommes qui aucoieut persévéré dans 
l'état de nature . 

Cette réponse pourroit avoir lien , si T état de nature 
comportoit que les hommes dûssein vivre parfaitement i.'O- 
lés, dispersés sur le Globe, sans jamais se voir ni se ren- 
contrer . Mais 011 a fait voir qu’ une telle manière de vivre 
est non-seulement contraire aux facultés et aux iiidinatione 
de l’homme , mais absolument impossible , et qu’ en suppo- 
sant r exclusion de tout gouvernement civil , les hommes , 
en Se multipliant dans une contrée , seroient dans la néces- 
sité de se voir et de se rencontrer, qu' ils auroient besoin 
de s'aider les uns les autres , et que dans cette communie» 
lion réciproque, impossible à éviter, ils seroient toujours à 
portée de se faire beaucoup de bien et beaucoup de mal . 

Cette communication réciproque dénuée de tout frein 
d' autorité publique, snfifÎToit pour donner lieu aux désordres 
que nous avons détaillés . Je veux que dans cet état les ho'm- 
mes fussent très - grossiers et bornés aux besoins les plus 
simples. Mais encore faut-il pourvoir à la subsistance joutua- 
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iiére pour toaces les saisons de Tannée ; U faut des vâie* 
mens y des huttes ou des cabannes pont se loger » des 
nots pour traverser les rivières , des inscrumens pour la chas- 
se et pour la pèche , des outils pour le travail . Un seul hom- 
me ne peut suffire à tous ces exercices; il faut s'assembler 
pour certains objets , se partager pour d autres , et se pour- 
voir du nécessaire par des trocs et des échanges réciproques . 
Voilà donc des intérêts à démêler tous les jours entre des 
hommes vivans dans la plus grande simplicité . Un défaut 
total de culture et d’ instructions éloignera-t-il tout sujet , 
toute occasion de plaintes , de disputes et de débats 'i L’exem- 
ple des Hottentots que nous venons de citer , est une preuve 
du contraire . Ils se sont vùs dans la nécessité de réprimer 
par les leix les plus sévères « Tassassinat, le vol et I adultè- 
re . Il n'est pas nécessaire d'avoir l’esprit bien cultivé pour 
apprendre à être arrogant , fâcheux , querelleur , emporté , 
vindicatif 1 menteur et paresseux . Les sots savent être mé- 
cbans tout aussi bien , et souvent mieux que les gens d’esprit. 

Rien de plus agreste , rien de plus sauvage , que les 
Peuples septentrionaux dans le temps qu’ ils commencèrent 
à être connus des Romains . 11 y avoit pourtant des que- 
relles très- funestes parmi eux • Sans parler des guerres meur- 
trières très-fréquentes entre ces difFèrens corps de nations, 
il n'y en avoit aucune , où il ne se commit des meurtres 
qui occasioiinoient d’autres meurtres. Les parens^ les amis 
de celui qui avoit succombé , se faisoient un point d' hon- 
neur de venger son sang , et pour prévenir une ruine entiè- 
re , il fallut chercher des expédions pour arrêter le cours de 
ces funestes inimitiés . Cependant ces nations avoient une 
sorte de gouvernement ci\il , qui ne laissoit pas que de met- 
tre un frein aux passions et à la licence des particuliers . 
I.es enfans vivoient sous la direction de leurs pères, on les 
plioit aux moeurs et aux usages de la nation, et ils appre- 
noient à vivre avec leurs semblables : cette méthode sup- 
pleoit en partie au défaut d'une administration plus parfaite. 
Mais dans le système de TAuteur d’Emile Téducation seroic 
absolument nulle ( Contr.Soc. L. i. Ch. ii. ). Dans son 
état de narnre les enfans ne restent liés au père , qu'aussi 
long-temps qu'ils ont besoin de lui pour se conserver. Sitôt 
que ce besoin cesse, le lien naturel s« dissout; les enfans 
exempte de T obéissance q«’ ils dévoient au père , le père 
exempt des soins qu’il devoir à Tenfant , rentrent tous éga- 
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lement dans T indépendance. Sitôt que l'enfant est en âge 
de raison . lui seul étant juge des moyens propres à se con- 
server, devient par là sou propre maître. N’est- il pas évident 
que des enfans abandonnés à eux -mêmes dés l'âge de la 
raison, croissant à l' aventure, sans la moindre lueur d’in- 
struction , deviendroient moins propres à cultiver une paisi- 
ble communication entr’eux, que s’ils y eussent été formés 
par un long apprentissage sous la direction de leurs pères? 
Enfin cet Auteur même C Disc, de l ineg. pag. 98. et suiv. ) 
ne disconvient pas que l'indolence de son prétendu état pri- 
mitif ne pouvoir durer éternellement , que par une suite de 
hasards les facultés de l’ homme dévoient se développer , 
quoique par un progrès fort long, et qu'enfin il falloir ve- 
nir à ce point o& les obstacles qui nuisent à la conservation 
des hommes dans l'état de nature , l'emportent par leur ré- 
sistance sur les forces que chaque individu peut employer 
pour se maintenir dans cet état. Alors, ajoûtet-il, Q Cont. 
Soc. L, I. C/l. IV. ) cet état primitif ne peut plus subsister, 
et le genre humain périroit , s' il ne cbaugeoit sa manière 
d'être . 

Ainsi en résumant en deux mots le système de l Auteur, 
on trouve que le Genre humain ne peut se passer de Socié- 
té civile, à moins que les hommes ne soient plongés dans 
une indolence stupide ; et qu' en sortant de cette indolence 
ils ne peuvent plus se passer de Société civile ; aussi les 
Sauvages, qu'il cite comme un exemple de la teunesse du 
monde, ont une sorte de gouvernement pour régler leur as- 
sociation . 

On peut donc avancer ces deux propositions « qui pa- 
loissent bien prouvées par tout ce qu'on a dit dans les Dis- 
cours précédens . 

T. Sans communication réciproque les hommes péri- 
roient de misère. 

2. Avec une communication réciproque , dénuée de toute 
autorité publique et de tout pouvoir réprimant, les hommes 
se détruiioient . 
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DISCOURS XIII. 

De t autorité publique dans la Société civile » 

Le résulcat de ce qu’on vient d’ établir au sujet de la So- 
ciété peut se réduire aux propositions suivantes. 

I. La communication réciproque entre les hommes qui 
peuplent la terre n'est pas un établissement purement arbi* 
traire . Elle est fondée sor Tordre de la propagation du genre 
humain) sur T impossibilité , où sont les hommes de s'évi- 
ter , sur le besoin qu’ils ont d'une assistance mutuelle , soit 
pour les nécessités les plus indispensables de la vie , soit 
pour cultiver leurs facultés intellectuelles , autant qu’il est né- 
cessaire pour se conduire en êtres doués de raison^ enfin 
sur ce que la raison même » qui est la propriété distinctive 
de l’homme tend de sa nature à établir une communication 
sociale entre les êtres, qui en sont doués., 

Q. Cette communication mutuelle que T on désigne pat 
le nom de Société, doit être regardée comme un moyen 
établi' par la nature pour la conservation, et le bien être du 
genre humain . Ce moyen même est d’ une nécessité indis- 
pensable , puisque sans cette communication les hommes ne 
pourroient pourvoir suffisamment ni à leur entretien , ou 
à leur défense, ni à la culture de leur facultés intellectuelles. 

3. Cet état de Société se rapporte donc à la loi natu- 
relle . Car outre T inclination naturelle la droite raison sug- 
gère aux hommes d’employer les moyens absolument néces- 
saires pour se conserver, et vit^re d’ une manière convena- 
ble à leur nature . Ce qui ne peut avoir lieu que dans l'état 
de Société. 

4. D’un autre coté on a vu, que la Société dénuée de 
tonte autorité capable d’y maintenir l’ordre , et de réprimer 
les malfaisans , devîendroit bientôt destructive , et seroit sui- 
vie des désordres les plus affreux . 

5. Une autorité publique n’est donc pas moins néces- 
saire que la Société même pour la conservation et le bien- 
être du genre humain . 

6. Or l’état de Société se rapporte à la loi naturelle 
en tant que la Société est un moyen nécessaire pont la con- 
servation et le bien-être du genre humain. L’autorité publi- 
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que étant également nécessaire pour la même fin , est éga- 
lement fondée sur la loi naturelle . 

7. L'autorité publique dans sa première origine n’ est 
donc pas d'une institution purement arbitraire ; mais un droit 
inhérent par loi de nature à l'état de Soc. été • 

Supposons qup quelques centaines de familles sauvages 
de différentes contrées échouent pas hasard dans une ile dé- 
serte et inconnue . Ges familles liées par le besoin , et pat 
la nécessité de la coexistance, se trouveront inévitablement 
assujetties à une communication réciproque , d’ oè résultera 
entr' elles un état de Société nécessaire , et fondé sur la 
loi naturelle - On ne sauroit contester à cette Société , toute 
fortuite qu'elle soit dans son origine , un droit proprement die 
à sa conservation , à sa sûreté , à sa défense et à son bien- 
être . Gar si tout individu tient ce droit de la nature mè- 
nie, un assemblage aussi considérable d'indiv'idus ne sauroit 
en être dépourvu . Si cette Société a un droit naturel à sa 
conservation , à sa sûreté , à sa défense , à son bien-être , 
elle a donc le droit d’employer les moyens nécessaires pour 
remplir ces différens objets, et par conséquent le droit d'éta- 
blir une règle et un ordre dans la communication rt^iproque 
des membres qui la composent , avec le pouvoir de réprimer 
ceux qui voudroienr troubler cet ordre et cette règle . Or 
un tel droit et un tel pouvoir n'est autre que l’autoricé pu- 
blique . Donc l'autorité publique est un droit inhérent de sa 
nature à l'état de Société . 

8. lia première origine de l’autorité publique dans cette 
Soc’iécé , ne dépend pas du consentement des parties qui la 
composent . 

Car aussi - tôt que cet assemblage d' individus , ou de 
familles assujetties par la nécessité de la coexistence à une 
communication réciproque , se trouve formé , cet assembla- 
ge antérieurement à tout consentement des parties qui le 
composent , a un droit proprement dit i sa consert ation , 
et par conséquent le droit d'établir des règles , et de répri- 
mer les infracteurs , .eu quoi con.siste I autorité publique . 

Le consentement des particuliers dans le cas proposé 
pourra bien être nécessaire pour établir une règle, ou une 
forme d' administration préférablement a toute autre ; mais 
non pour conférer à l’assemblage , qui en résulte , le droit 
primitif de pourvoir à sa conservation , droit que cet assem- 
blage tient de la nature non moins que chaque individu» 

Tom. Vil. V 
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Supposons en effet , qu’avant tout pacte et tout consen- 
tement donné, un particulier trouble le repos de quelques 
voisins, non seulement les offensés auront le droit de se 
défendre 9 mais la Société toute entière aura le droit de ré- 
primer le perturbateur du repos public , de punir sa témérité, 
et de le contraindre à respecter ses égaux . 

9. Loin que ce droit, ou cette autorité primitive dépen- 
de d'aucun pacte , ou convention des particuliers entr eux 
qu’au contraire , si ces particuliers convenoient tous ensem- 
ble par un pacte exprès de ne vouloir dépendre d’ aucune 
autorité publique, ce pacte , ainsi que le remarque Victo- 
ria, seroit nul, et de nulle valeur, en tant que contraire 
au droit naturel . 

Ce pacte seroit nul , car malgré tout pacte contraire , le 
corps de la Société retiendroit toujours le droit de prévenir 
les désordres de T anarchie , par l’établissement d' une règle 
propre à maintenir la paix. 

Ce pacte seroit contre le droit de la nature, puisqu’il 
tendroit à annuller un moyen dicté par la nature même pour 
la conservation et le bien-être du genre humain . 

Concluons donc avec Victoria , . que 1 ’ état de Société 9 
et l’autorité publique qui T accompagne , ne sont point des 
inventions humaines , et purement abstraites , mais que l’un 
et l’autre proviennent de la nature même, qui en a fait un 
moyen nécessaire ou convenable de conservation pour le genre 
humain . 

10., L’autorité publique qui résulte du droit de conser- 
vation dans une Société, seroit inutile , si elle n’ étoit atta- 
chée à une puissance capable de rassembler les forces par- 
ticulières , pour les faire concourir au bien commun de la 
Société. Car .en concevant cette autorité comme dispersée 
dans un assemblage d'individus sans un centre de réunion , 
on voit clairement , que les volontés et les forces particuliè- 
res , loin d’agir de concert , se croiseraient le plus souvent , 
et qu’il n’y auroit que désordre et confusion dans la Socié* 
té . Le droit naturel de la conservation exige donc qu’ il y 
ait dans la Société une puissance capable de réunir et de di- 
riger les forces particulières . Et c’ est dans cette puissance 
que se concentre proprement l’autorité publique , qui s’étend 
sur tous les individus . Oi cette puissance peut être placée 
ou dans un chef seul , ou dans un corps moral , tel qu* un 
Conseil plus ou moins nombreux , suivant les différentes sor- 
tes de gouvernement , 
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it. De quelque manière que cette autorité souveraine 
soit placée, elle n'est point en elle-même le résultat d'un 
pacte, par lequel les individus composans une Société con- 
sentent à se dépouiller d'une partie de leurs droits et de leur 
liberté pour conserver l’autre . L'autorité souveraine ayant la 

f )uissance de réunir et de diriger toutes les forces particu- 
iéres pour la conservation de la Société , les droits de cet- 
te autorité et leur étendue dérivent par eux-mêmes du droit 
naturel de la conservation inhérent à l'état de Société . Sup- 
posons un état parfaitement démocratique composé d' une 
soixantaine d'individus : l'autorité publique , oii la puissance de 
diriger les forces particulières résidera dans le Conseil gé- 
néral composé de ces soixante individus. Ces soixante indi- 
vidus pourront faire tous les réglemens qu'ils jugeront les 
plus convenables ; mais ils ne se donnent point à eux - mê- 
mes , ni à leur assemblage la puissance et 1' autorité de les 
faire . Comme ce corps démocratique ne se donne pas à lui- 
même le droit qu’ il a de pourvoir à sa conservation , et 
qu'il tient ce droit de la nature même , de même il tient de 
la nature , et ne se donne pas à lui-même la puissance de 
diriger les forces particulières d'une manière convenable à sa 
conservation . L' autorité publique tire ainsi tonte sa force 
du droit, que la nature donne à chaque Société de pourvoi 
à sa conservation et à son bien-être . Dans tonte Société 
tant soit peu nombreuse , l'autorité publique ne seroit d'aucun 
usage , si elle n'étoit attribuée à un individu , ou à un corps 
moral , capable de diriger les forces particulières . Cette puis- 
sance ainsi concentrée ne change pas de nature ; son attri- 
bution à tel individu , ou à tel corps moral , peut être l'ef- 
fet d'un consentement des membres de la Société ; mais elle 
ne tire point ses droits de ce consentement ; elle les tient 
de la liaison nécessaire qu’il y a entre la puissance chargée 
de veiller au bien de la Société, et tous les moyens légiti- 
mes nécessaires, ou utiles, pour parvenir à cette fin . 

13 . lia puissance souveraine dans la Société est donc 
établie sur la loi de nature ; et comme la loi naturelle a Dieu 
pour auteur, il faut convenir que la puissance souveraine est 
fondée sur 1’ ordre même établi de Dieu pour la conserva- 
tion et le bien-être du genre humain : qui potestati rési- 
stif, ordinationi Dei résistif, tel est l'oracle de 1 Apôtre. 

Monsieur Hume rend hommage â cette vérité dans son 
vingtciiiquieme essai moral et politique: „ Dès-lois, dit-il, 

V 3 
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„ qu'on admet une providence universelle , qui préside sut 
„ l'univers , qui suit un plan uniforme dans la direction des 
,y événemens , et qui les conduit à des fins dignes de sa sa- 
,, gesse , on ne sauroit nier que Dieu ne soit le premier in- 
,, stltiueur du gouvernement. Le genre humain ne peut 
,, subsister sans gouvernement, au moins 11’ y a-t-il point 
„ de sécurité oi\ il n‘y a point de protection . Il est donc 
,, indubitable que la souveraine bouté y qui veut le bien de 
„ toutes ses créa'ures, a voulu que les hommes fussent 
„ gouvernes ; aussi le sont ils , et l oue ils été dans tous les 
„ temps , et dans tous les pays du monde : ce qui fait enco- 
„ re une preuve plus certaine des imeiitions de l’Etre tout 
M sage, à qui aucun événement n'est caché, et à qui rien 
y, ne sauroit faite illusion. 

On ne voit rien que de solide dans ce raisonnement ; 
mais ce qui suit n est pas de la même trempe : ,, Gepen- 
„ dam , ajoute l'Auteur , comme Dieu n’ y est point inter- 
y, tervenu par une volonté particulière , ou par des voies 
yy miraculeuses , et que cet établissement ne doit son origi- 
„ ne qu’à cette influence secrète qui anime toute la natu- 
„ re , on ne sauroit , à proprement parler , appeller les Soiv 
y, verains les Vicaires du Très-haut : ce nom ne peut leur 
y, convenir que dans le même sens qu' il convient à toute 
„ puissance , à toute force qui dérive de la Divinité , et 
„ dont on pourroit dire également qu’elle agit par sa com- 
„ mission. Tout ce qui arrive est compris dans le plan de 
y, la Providence . Le Prince le plus puissant et le plus légi- 
y, time n'a donc aucun droit de prétendre que son autorité 
„ soit plus sacrée et plus inviolable que celle d'un Magistral 
3, subalterne, celle meme d’un usurpateur, d’un brigand, 
y, on d'un pirate ‘‘ , 

Tout est compr'is sans doute dans le plan de la Provi- 
dence . Tout ce qui arrive de bien ou de mal, n’arrive que 
par son ordre ou sa permission . L’homme a reçu de Dieu 
I intelligence et la raison pour se tourner au bien i il peut 
néanmoins faire le mal, parce qu’étant libre et limité, il peut 
abuser de ses faculiés. Mais Dieu ne veut pas le mal, de la même 
manière qu'il veut le bien. Il permet le mal dans une créature su- 
jette de sa nature à faillir y et cette permission dansleplan de 
sa Providence se rappoite à un plus grand bien . L'homme 
qui pèche, ne peut dénnv.et 1 ’ ordre de la Providence, ni 
empêchsc le b'ien qu’ elle saura tirer de sa malice , mais il 
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n'agir pas moins contre la loi éternelle de l'Etre suprême, 
qui reprouve toute injustice , qui la condamne et qui lapa* 
uit . Mais cette loi prescrit positivement aux hommes le 
bien qu’ils doivent faire, elle leur ordonne d' être justes et 
bien-faisans. L'homme qui fait le bien, se conforme ainsi 
à la loi, à la volonté, aux intentions de l'Etre suprême, 
qui veut le bien, qui l’approuve, et le récompense. La 
Bonté souveraine, dit Monsieur Hume , vent le bien de ses 
créatures ; et veut en conséquence , que les hommes soient 
gouvernés . Voilà une volonté d'approbation digne de l’Etre 
souverainement sage et souverainement bon . Monsieur Hu* 
me dira-t-il que Dieu veut également la fraude, l’injustice, 
le parjure et 1 ingratitude? Si ces choses arrivent parmi les 
hommes , ce n’est nullement par une volonté d’approbation , 
mais pat une simple permission ^ ainsi qu’on vient de l'ex- 
pliquer. 

Or la droite raison permet-elle de tiret la même con- 
séquence de la volonté do Dieu par rapport au bien qu' il 
ordonne et qu’ il prescrit , et de sa simple permission par 
rapport au mal qu’il réprouvé , qu'il defend et qu’il punit ? 
Dieu qui vent le bien de ses créatures , vent que les hom, 
mes soient gouvernés. C’est le principe de Monsieur Hu- 
me . L' établissement du gouvernement est donc conforme 
aux intentions de FEtre tout sage : et le Souverain tient 
une place dans la Société, marquée par Tordre même delà 
Providence ; mais T abus que fait un brigand de ses forces 
physiques pour dépouiller les passans, est un attentat con- 
tre les loix de Dieu, qui en permettant cernai, le reprouve, 
le condamne et le punit . Gomment donc Monsieur Hume 
a-t-il pû avancer que T autoriié du Prince le plus légitime 
n’est pas plus sacrée , ni plus inviolable que celle d' un bri- 
gand ? 

L'autorité d'un Prince légitime est une autorité légiti- 
me en tant qu’elle est conforme aux loix de la suprême Sa- 
gesse , et aux intentions du Créateur , de T aveu même de 
Monsieur Hume . L’attentat d’un brigand , ou l'autorité , si 
Ton peut se servit de ce terme, qu'il usurpe sur le passant 
qu' il dépouille , est une autorité illégitime par cela même 
qu'elle est contraire aux loix de la souveraine Sagesse . 

L'autorité d'un Prince légitime est une autorité sacrée 
et inviolable, parce qu'étant conforme à I ordre et aux in- 
tentions dn Ciéateoi, on ne peut la blesser sans ofTcnser le 
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Créateni . La précendue autorité d' un brigand n est ni sa- 
crée , ni inviolable , parce qu'étant contraire aux intentions 
du Créateur, on peut y opposer la résistance et la force j 
sans offenser le Créateur . 

Mais r autorité du Prince légitime sera-t-elle plus sa- 
crée; plus inviolable que celle de tout Magistrat subalterne 1 
Elle l'est sans doute . Le Magistrat subalterne tient son auto- 
rité de la Puissance souveraine, qui peut la limiter, ou l’a- 
néantir ; mais la Puissance souveraine , de quelque manière 
qu’elle soit placée dans l'Etat , est fondée sur l'ordre même 
des choses établi de Dieu pour le bien et la conservation du 
genre humain. 

Pour rendre cette autorité sacrée et inviolable , il n'est 
aucunement nécessaire que Dieu tf soie intervenu par des 
voies miraculeuses . Il suffît que les lumières de la raison 
nous montrent de manière à n’en pouvoir douter, que Dieu , 
ainsi que le dit Monsieur Hume, est le premier instituteur 
du gouvernement, que la souveraine Bonté veut pour le 
bien même de 1’ humanité , que les hommes soient gouver- 
nés , et qu'on ne puisse méconnoître dans la souveraine auto- 
riré du gouvernement, les intentions de l'Etre tout sage. 

K' est - ce pas là nous dire en termes équivalens , que 
l'autorité souveraine, sans laquelle le gouvernement ne peut 
subsister, a Dieu même pour premier instituteur, et que 
ceux qui en sont révétus parmi les hommes, sont comme 
les représemans et les instrumens de la Providence , en tant 
que suivant l’ordre et la volonté de Dieu, ils président à 
on établissement que Dieu a voulu qui eut lieu parmi les 
hommes pour le bien du genre humain? Nous ne devons 
donc pas regarder rétablissement du gouvernement comme 
un simple effet de cette influence secrète qui anime toute 
la nature i mais de plus, comme une institution que Dieu 
veut, qui est conforme aux intentions de l’Etre tout sage, 
et é sa souveraine bonté. Cette conformité, que la droite 
raison nous découvre de l’aveu de Monsieur Hume, nous 
fait connoître par une conséquence claire et immédiate, qu’on 
ne peut outrager l’autorité aouveraine du gouvernement, 
sans résister aux intentions , aux loix , à la volonté de l'Etre 
tout sage . Ce qui suffît pour rendre cette autorité sacrée 
et inviolable. Ce que la raison démontre sur ce sujet, esc 
pleinement confirmé par 1' autorité meme des I.ivres saints , 
qui noua découvrent d’ une manière plus distincte et plus 
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authenrique les volontés de l’Etre suprême . Pour s‘en con- 
vaincre on n’a qu’à consulter le troisième livre de la politi- 
que tirée de l'Ecriture Sainte de Bossuet . 

Quant aux différentes formes de gouvernement, Bos- 
suet établit dans ce même ouvrage ( 1. II. ) les propositions 
suivantes ; que le premier empire parmi les hommes est 
t empire paternel : qiC il s' établit pourtant bientôt (les 
Rois, on par le consentement des peuples, on par les 
armes: que neanmoins il y a en d'antres formes de g on- 
vernement que celle de la Royauté ; qn'on doit s'attacher 
à la forme de gouvernement qu'on trouve établi dans son 
Pays : que la Monarchie est la forme du gouvernement 
la plus commune , la plus ancienne et aussi la plus na~ 
turelle ec. 11 est fâcheux que cet excellent ouvrage soit 

F eut-être plus connu pat la célébrité de l'Auteur, que pat 
empressement du public à 1' étudier . En s' attachant con- 
stamment aux maximes que ce grand homme a recueillies 
des livres saints , tous les Rois seroient pères « et les peu- 
ples heureux, et que peuvent -ils vouloir de plus 1 

Je n’ajoûterai qu’une réflexion sut le droit de conquête. 
Grotius et les plus célèbres Ecrivains dans ce genre convien- 
nent qu’ on peut légitimement faire la guerre à un peuple 
qui violeroit ouvertement les premiers principes du droit 
naturel à l'égard des autres , en massacrant , par exemple , 
impitoyablement tous les étrangers qui aborderoient dans le 
Pays . Or si un tel peuple venoit à être conquis , le con- 
quérant n'auroit-il pas droit de lui donner de meilleures loix ? 
Le peuple conquis ne seroit - il pas tenu de les observer 1 
Ges loix ne seroient pas néanmoins un résultat des volontés 
du peuple conquis. 11 y a donc des loix justes, qui obli- 
gent indépendemment de la volonté de ceux à qui elles sont 
imposées. Nouvelle preuve, que l'autorité souveraine tire 
sa force de cet ordre établi de Dieu et nécessaire à la con- 
servation du genre humain, ordre qui exige qu'il y ait dans 
la Société une puissance, pour réunir les forces particuliè- 
res , et les diriger au bien commun . 

11 suit de là que la liberté originaire que l'homme tient 
de la nature , n'est point une liberté d indépendance totale , 
telle que quelques Philosophes l’imaginent dans 1 état de na- 
ture . D'abord il est clair, que tout homme liait sous la 
puissance paternelle , en sorte que si nous consultons l'ordre 
même de la nature, nous voyons qu'elle fait naître l'hom- 
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me dans un étac de dépendance, qu'elle le tient dans un 
assujettissement absolu pendant tout le temps de Tenfance , 
et qu’elle a tellement borné son pouvoir et ses facultés, 
qu’ elle n' a pas voulu qu’ il put se suffire à lui - même , et 
qu’ elle l'a mis dans la nécessité de dépendre du concours 
des autres pour tous les besoins de la vie. 

D'un autre coté une famille ne peut éviter la rencontre 
des autres familles , que la propagation du genre humain 
répand de contrée en contrée , oi elles forment des assem- 
blages, ou corps de Société plus ou moins nombreux . Toute 
famille qui se trouve dans l'enceinte de cette communication 
réciproque qui forme le lien d’un de ces corps de Société , 
se trouve par cela même nécessairement assujettie à l'auto- 
rité publique, qui par droit de nature réside dans ce corps 
de Société . Une famille , un individu peut quitter son sol 
natal, mais ce ne sera que pour rencontrer une autre peu- 
plade, oi\ il faudra dépendre également d'une autorité publique. 

En supposant une famille parfaitement isolée, l’état de 
nature aura lieu dans cette famille à l'égard des autres So- 
ciétés , mais non à l'égard des personnes qui la composent . 
Le Père est de droit naturel chef de sa famille ; et en'cet- 
te supposition la qualité de chef de famille est accompagnée 
de toute l'autorité nécessaire pour y maintenir l’ordre et la 
subordination . 

L'indépendance de 1‘ étac de nature ne peut donc avoir 
lieu qu'à l'égard d'un individu, qui sortant de sa famille, 
et quittant tout ce qu'il y a d’ habité sur la terre, iroit se 
percher sur quelque rocher inaccessible, pour s'y repaître 
de racines , et vivre avec les corbeaux , les ours et les ser- 
pens . Mais il faut renoncer à la raison, ou avouer qu’une 
si triste indépendance seroit peu digne d'un être raisonnable. 

Aussi la nature n'a point imprimé à l'homme d'inclina- 
tion naturelle à cet état d’indépendance . Au contraire tous 
les hommes sentent la nécessité d'une autorité légitime pour 
maintenir l' ordre , et assurer la liberté et les droits d’ un 
chacun. I^a nature abhorre l'esclavage , cet état où un hom- 
me est à la merci d'un Maître autorisé à regarder son escla- 
ve sur le pied d’ une marchandise donc il peut disposer à 
tous égards, comme d’une bête de charge, sans autre règle 
que celle du caprice et de l'intérêt. Mais abuser de ce mot 
' d’ esclavage par des applications aussi malignes que dépla- 
cées, pour rendre odieuse la subordination la plus légitime 
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soit d’un enfant à l'éjjard de son Père, soit d’un citoyen à 
l'égard de sa patrie et du gouvernement ; c’est un abus da 
langage gui ne peut faire iüusion gu' à ceux gui lisent sajis 
réflexion . 

Ce double lien de subordination conserve toute sa forco 
chez les peuples gui se sont le moins éloignés de la sim- 
plicité primitive de l'état naturel, et il ne leur paroit ni dur, 
ni pesant . Chez les sauvages le Père gouverne sa famille , 
la peuplade obéit à son chef. Un Sophiste gui s'aviseroit de 
les aller traiter d'esclaves , courroit lisgue de le devenir lui* 
même . 

En général la nature a fait les hommes plus sensibles 
au besoin gu'à la dépendance . Or ils ne peuvent se procu- 
rer les moyens de satisfaire leurs besoins qu'à l'aide d'une 
communication réi iproque , et ils sentent tous que cette com- 
munication leur deviendroit plus nuisible qu’ avantageuse , si 
elle n' éfoit assujettie à une autorité publique pour y main- 
tenir l'ordre et la sûreté . 

I.es âmes les plus fortes et les plus élevées n'ont jamais 
rien aperçu de dur, ni d' avilissant dans la subordination à 
l'autorité publique . Faut il citer les Spartiates 9 Faut-il citer 
les Romains? Y eut-il jamais des âmes plus hères, plus sen- 
sibles à la grandeur, et en même temps plus soumises à 
l'autorité ? Venons à des temps plus proches de nous ; les 
Bertrand du Guesclin , les Basard, les Molle « les Sully, les 
Montausier ont vécu sous des Rois , et se sont fait une 

f rloire de servir avec fidelité les Maîtres que la Providence 
eur avoit donnés . Cette légitime subordination ne flétrit ja- 
mais ni leur courage , ni leur vertu ; elle n’en fit ni de vils 
esclaves , ni de lâches adulateurs ; ils méritèrent le nom de 
Héros plus encore par la magnanimité de leurs sentimens , 
que pat la grandeur de leurs exploita. 


Tom. VIL 
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■ ' C H A P I T R E I. 

Origine de la notion de la loi, et cümment on peut la 
déduire de la nature même de l'homme . 


I. L homme a reçu de la nacnre , ou pour mieux dire de 
r Auteur de la nature un penchant invincible à la félicité , 
sous laquelle on comprend la conservation, la perfection et 
le bien être. 

9. C’est à quoi tendent les facultés et les inclinations 
particoliéres dont il a été doué. 

3. Ces facultés et ces inclinations sont subordonnées 
dans leur exercice à la raison , pat laquelle l'homme exerce 
nne sorte d'empire sur lui-méme et sur ses propres actions. 

4. Ce pouvoir qu’a l'homme de ne se déterminer que 
par son propre choix , fait qu'il peut user de ses facultés , 
et tourner ses indinat'ions d' une manière convenable à leur 
destination naturelle , ou que séduit par une fausse apparen- 
ce de bien il s'éloigne de la félicité à laquelle il tend natu- 
rellement . 

5. I/homme a donc besoin d'une régie qui lui appren- 
ne à discerner le vrai bien du bien apparent, et qui soit 
ainsi propre à déterminer ses actions d’upe manière conve- 
nable à cette félicité , qui est toujours le terme de ses dé- 
sirs, lors même qu'il s'en écarte par l'abus de ses facultés. 

6. pappelle Loi dans un sens général cette régie con- 
forme aux lumières d'une raison éoaicée, qui est propre à 
déterminer les actions .de l'homme d'une manière convena- 
ble à sa perfection et é sa félicité . 

7. Cene définition de la loi est une définition réelle , 
puisque l'homme ayant reçu de la nature nne tendance à la 
perfection et à la félicités il faut qu'il y ait une régie pour 
l'y conduire . 

8. Telle est la notion primitive de la loi, notion réelle 
fondée sur la nature des choses, c’est-à-dire sur le rapport 
des facultés de l'homme à leur destination . 

9. Cette notion est féconde en conséquences . liS loi 
dans sa notion primitive est essentiellement bonne , utile et 
louable . 
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10. Elle est bonne et utile, en tant (qu’elle est propre, 
ou qu'elle sert à conduire Tbonime à 's* perfection et à son 
bien être. 

11. Elle est louable Q ce que les Latins rendoient bien 
par le mot honesrit/n , en tant que conforme aux maxi* 
mes de la raison , qui ne peut par conséquent qu'approuves 
ce qui est conforme à cette loi , et blâmer ce qui s ' y op- 
pose . 

12. La loi dans cette notion primitive est le fondement 
de la rectitude et du juste . Gai le juste et le droit n empoi^ 
te dans son idée qu'une exacte conformité avec la régie . 

13. La loi dans cette notion primitive comprend deux 
parties, la direction, et la sanction . Elle dirige eji tant qu'elle 
marque ou prescrit ce qu'on doit faire on ne pas faire. 
Elle ajoute la sanction â la direction, en ce qu'agissant con- 
tre la règle de la droite raison , on s'écarte de la perfection 
et de la félicité , et qu'on se prive d’un bien , auquel riionr- 
me tend invinciblement par sa propre nature . 

1^. I^a loi dans cette notion primitive impose une vé- 
ritable obligation , en ce qu' elle met une restriction morale 
à la liberté ou au pouvoir physique d'agir comme on veut . 
Car r homme ne peut agir contre une telle règle sans se 
désapprouver soi-même, et sans se priver d'un bien, auquel 
il ne peut s'empêcher de tendre et d’aspirer . Or cette limi- 
tation, ces bornes, que la droite raison oppose au pouvoir 
physique d'agir, c'est ce qu" on appelle une restriction mo- 
rale ; ainsi que nous l'expliquerons plus amplement . 

CHAPITRE II. 

Eclaircissement sue la notion de la règle et de la 
droite raison . 

jN^ons avons employé les mots de régie et de droite raison 
>ans les définir exactement . C'est que la notion vraie quoique 
confuse, que les hommes ont ordinairement de ces deux 
termes, siifBsoit pour établir ce que nous nous- sommes pro- 
posé . Mais il ne sera pas inutile d’en donner une idée plus 
distincte en faveur de ceux qui aiment â porter F analyse 
dans leurs recherches s une plus grande précision . Au re- 
ste ce chapitre ne devant servir que d* éclaircissement, on 
peut passer au suivant , sans interrompre le fil des idées . 
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15. On appelle règle tout ce qui sert à conduire un 
agent pour déterminer aon action d'une manière plutôt que 
de l'autre, rélativement à une certaine fin. 

Toutes les fois que par nécessité de nature l'action est 
assujettie à une manière d’ètre déterminée , il n’ est aucun 
besoin de règle , ou bien , si l'on veut , le principe qui pro- 
duit l'action sert comme de règle pour en déterminer la ma- 
nière . Ainsi une pierre qu' on abandonne è sa pesanteur , 
n’a pas besoin de règle pour tomber verticalement ; ou , si 
l’on veut, la force qui est le principe de la chûte , est en 
même temps la règle qui détermine cette chûte par la ver- 
ticale préférablement à toute autre direction . 

16. Mais tontes les fois que 1 ' action se rapportant à 
une fin, Tagent peur produire cette action de manière à at- 
teindre le but, ou à le manquer, il faut une règle pour dé- 
terminer entre les différentes manières possibles celle qui con- 
duit l’agent à la fin qu’il se propose . C’est ainsi qu'en dé- 
coebant une flèche on a besoin d’ une sorte de règle pour 
déterminer entre les différentes directions possibles celle qui 
conduit au but . 

17. Toute connoissance qui en éclairant la raison pre- 
scrit la manière dont I homme doit se conduire pour parve- 
nir au but qu’il se propose , devient pat cela même une rè- 
gle de conduite ou d'action, rélativement à cec objet. 

18. On entend communément par le mot de raison pris 
dans le sens le plus général, l'assemblag^e des facultés intel- 
lectuelles de l’homme , savoir les facultés de concevoir , de 
juger, de raisonner, de combiner et d'arranger . 'On ponr- 
roit la définir par la faculté de lier les idées d'une manière 
convenable soit pour déduire une connoissance d' une autre 
connoissance , soit pour appliquer la connoissance à l'action. 

19. Ijs raison paroic ainsi avoir deux fonctions princi- 
pales, déduire^ et ordonner C en prenant ce dernier mot 
dans son sens éthymologique]) . C'est de lè que dépendent 
en premier lieu les progrès de l’esprit d’une connoissance à 
une autre ; et en second lieu l'invention , le choix , I’ arran- 

t ement ou la disposition des moyens pour parvenir à une 
n donnée . 

On pourvoit dire ainsi, que le propre de la raison est de 
suivre l'ordre convenable des idées pour établir un ordre con- 
vvndtle dans les choses ou dans les actions . 

QO. Cette double fonction doiuie lieu à distinguer la 


Digitized by Google 



iô8 D E L’ H 0 M M E 

Taisoii en spéculative et pratique . La première ' se borne it 
la recherche , à la comioissaiice ef à la pure contemplation 
Hu vrai ; la seconde applique la connoissaiice à T action . 
Mais cette disihictiou ne met aucune différence dans fa ma- 
nière de coiiiKiître. I/entendeiwnr pratique , dit un de nos 
Docteurs les plus respectables ( S.TAo'n ts ) , connok le vrai 
tout comme 1 entendement spéculatif, ou plutôt ce. n’ esc 
qu'un seul et meme entendement , qu'on nomme spéculatifi, 
quand il se borne à la contemplaticm du vrai, et qu’on iiohir 
nie pratique, quand il rapprorte la connoissaitce à l’action . 
Ainsi ces deux dénominations ne désijtnent pas deux diffé- 
rentes facultés , mais seulement deux vues différentes , sous 
lesquelles on envisage une seule et même faculté • 

2 1 . Il y a en effet des vérités de pure spécnfation: » 
telle ([ue celle ci : /e tout est plus grand que sa partie , 
et il y a des vérités de pratique, telle que celle-.cir il faut 
rendre à c/tacnn ce qui lui appartient • Or ce qu'il impos- 
te de bleu remarquer , c’ est que toute vérité pratique est 
fondée sur une vérité de spéculation , tout ainsi qu'en géo- 
métrie un problème est toujours fondé sur quelque axiome 
ou quelque rhéorème présupposé r d’où il suit que les vé- 
rités pratiques sont susceptibles de la même certitude que les 
vérités de spéculation qui leur servent de fondement. Quand 
Je dis que la ligne droite est la plus courte qu’on puisse t'i- 
rcr d’un point à un autre point, c’est une vérité de spécu- 
lation i quand je dis que pour mesurer la distaiKe de deux 
points, il faut se servir de l.a ligne droite, c’est une vérité- 
de pratiq'uc; et -il est clair que cette vérité pratique n’ esc 
ni moins certaine , ni moins évidente que la vérité spécula- 
tive, qui lui sert de fondement . Si je dis que ce qui est 
propre à maimeuic l' ordre et la paix est plus avantageux 
au genre humain que ee qui porte le trouble , le désordre et 
la confusion, c’est une vérité de spéculation aussi claire que 
celle-ci : le tout est plus grand que sa partie . Or de cette 
vérité de spéculation il s’ensuit avec une égale évidence qn"J 
faut préférer^la justice à l'injustice ; puisque l’une bm né- 
cessaire pour maintenir la concorde et la paix entre les hu- 
mains , et que l'autre tend à introduire la haine, le désor- 
dre ec. , d'où l'on voit qu'à ne considérer ntêine la justice 
que dans ce seul rapport, cette vérité de pratique esc fon- 
dée sur une vé.ricé de spéculation, «t qu'elle u'est ni moins 
Certaine , ni moins évidente . 
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25 . Ces vérités pratiques et générales sont ce qu' ou 
appelle les maximes de la droite raison. C’est doue le vrai 
en premier ressort qui déterminé les jugements ou maxi- 
mes pratiques de la raison , lesquelles doivent servir de rè- 
gle aux déterminations de la volonté . 

33. Les déterminations conformes à ces maximes sont 
justes, bonnes et honnêtes; les contraires sont injustes, 
mauvaises et honteuses. Elles sont justes par cela même 
qu’elles sont conformes à la vérité, première règle de toute 
rectitude : elles sont boimes en tant que convenables à la 
conservation 5 à la perfection et au bien être du genre hu- 
main : eHes sont honnêtes , parce qu'il est dans T ordre que 
l'action soit subordonnée à l’empire de la raison, et que la 
raison soit guidée par la coiinoissancc du vrai . Ce qu’ 011 
vient de dire pourra servir de commentaire à cette belle pen- 
sée d’ Aristote que ce qui est vrai ou faux dans l’entende- 
ment, est ce qui devient bon ou mauvais dans la volonté . 
Ou , pour nous exprimer d'une autre manière , la raison est 
rectifiée par la vérité, qui 1' éclaire , et cette rectitude im- 
primée à l’action qui en est une suite , en constitue la bonté. 

C’est ainsi que se déduisent de la nature même de l'hom- 
me les maximes pratiques de la droite raison , dont l’assem- 
blage renferme toute l'étendue de la loi naturelle, considé- 
rée précisément comme telle, ainsi que nous l’expliquerons 
dans la suite . 


CHAPITRE III. 

Division générale de la loi. 

Après avoir exposé la notion primitive de la règle on de 
la loi, déduire de la constirmion et des facultés de 1 homme, 
en tant qu’être doué de raison, il est à propos d' indiquer 
les différentes sortes de régies, auxquelles la notion de la 
loi peut s’appliquer, avfnt que d’entrer dans aucun détail 
sur ces différentes loix eu particulier. 

D'abord on conçoit qu'il y a des «hoses, qui convien- 
nent ou répugnent invaiiahli-vnent aux maximes de la droite 
raison, et cela en vertu des facultés dont l'homme est doué, 
et des rapports essentiels que ces facultés ont à leurs objets; 
et qu’il est aussi d'autres choses gui peuvent convenir ou ne 
pas convenir dépeiideniment des différentes circonstances ou 
Tom. VIL Y 
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situations, dans lesquelles les hommes peuvent se trouver, , 
surtout dans l'état de société. D’où T on voit qu’il doit y 
avoir pour les hommes des loix invariables de leur nature , 
et des loix sujettes à variation. I^a loi éternelle et la loi 
naturelle qui en émane est du premier genre ; les loix po- 
sitives sont du second. 

CHAPITRE IV. 

De la loi éternelle m 

T vrai étant le premier fondement de la régie et de l’or- 
dre , c’est dans la suprême vérité , je veux dire dans la souve- 
raine Intelligence qui renferme immuablement toute l’ éten- 
due de l’intelligible , qu'il faut chercher la première origtno 
de la toi . Les hommes les plus sages de l’antiquité, suivant 
le témoignage de Cicéron C Lib. 2. de Leg. ) , ont reconnu 
que la loi n’est pas une invention de l'esprit humain, qu’ello 
n’est pas une institution arbitraire fondée sur le bon plaisir 
des peuples, mais Tordre éternel de la Sagesse suprême qui 
gouverne Tunivers . Cette loi, disoient-ils, qui est avant tour, 
et qui ne peut jamais cesser, n’est autre que la souveraine 
intelligence de l’Etre Divin, qui meut tout, qui gouverne 
tout par sa sagesse . Hanc video sapientissimonun fuisse 
sententiam , legem, neqite hominiim ingeniis fuisse exco- 
gitatam, neqite scitumesse aliquocl populorum , sed aeter- 
num quiddam^ quod uniuersum mundtun regeret impe- 
randi prohiùendiqiie sapientia : itn principern illam le- 
gem et ultintam, mentent esse dicebant ornnia ratione 
aut meventis atit cogentis Dei . 

Certainement le nom et la notion de la loi ne peut s’ada- 
pter en un sens plus propre et plus convenable qu’à Tempi- 
re de la souveraine Sagesse, en tant qu'elle dirige toutes 
les créatures avec leurs niouvemenrs et leurs actions au bien 
commun de Tunivers. C’est ce qu’explique très-bien un des 
plus grands Docteurs de l’Ecole ( S. Th. t.i.q. 91. art, i.); 
Ipsa ratio gubernationis rerurn in Deo siciit in Principe 
universitatis existens legis habet rationem . = Lex aeter- 
na nihil aliud est qnam ratio Divinae Sapientiae , se- 
cundum quod est directiua omnium actuiim et motionum . 

Toutes les créatures sont assujetties à Tempire de cet- 
te loi qui dirige tout à ses üiis > mais les créatures douces 
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d’intelligence et de raison lui sont soumises d’ une manière 
particulière , en ce qu’étant capables de connoître l’ordre qui 
doit leur servir de règle , elles sont obligées d'y conformer 
leur conduite et leurs actions par le choix même de leur 
volonté . 


chapitre V. 

Définition de la loi éternelle. 

Saint Augustin C Lib. 17. cont. Faust, c. ) donne une 
très -belle définition de la loi éternelle, considérée dans ce 
rapport paniculier qu’elle a aux créatures douées d'intelli- 
gence et de raison: elle est, dit il , la souveraine raison ou 
la volonté de Dieu qui ordonne de conserver 1 ordre naturel, 
et qui défend de le troubler : ipta ratio vel voluntas Del 
ordinem natnralem conservarî jnbens^ perturbari vetans . 

L’ ordre est en effet le caractère distinctif , et comme 
l'expression de la sagesse: sapientis est ordinare . Le pro- 
pre d'un è re raisonnable, d’un être sage est de mettre de 
i ordre en tout ce qu’ il fait . L’ idée de 1’ ordre qui éclate 
dans r univers suffit pour élever 1' esprit de 1’ homme à la 
coiinoissance d’une Divinité souverainement sage: et c’est 
encore par cette Idée de 1' ordre , idée inséparable du fond 
de l'intelligence humaine , que l'homme parvient à concevoir 
la notion de cette loi essentielle , règle invariable de conduite , 
à laquelle tonte créature intelligente et libre doit conformer 
ses actions . Cette loi étemelle , ainsi que le dit encore S Augu- 
stin C De lib. arbitr. cap. 6. } est celle par laquelle nous 
concevons qu’il est juste que tout soit dans l'ordre: utbre- 
viter aetemae legîs notionent , qtiae impressa nobis est , 
quantum valeo ^ verbis explicem ^ eaestt qna justumest^ 
lit omnia sint ordinatissima . 

Quelle que soit l'origine des idées, qu'il y ait des idées 
innées , ou qu'il n’y en air pas , toujours est-il constant que 
la moindre reflexion suffit pour faire concevoir et approuver 
cette maxime : qu' il est juste et immuablement jatte 
que tout soit dans l'ordre. 
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CHAPITRE VI. 

Origine et premier principe de la loi naturelle. 

Cette foi immuable de justice et de vérité peut être con- 
sidérée oa en Dieu même, ou dans l’entendement humain. 
En la considérant en Dieu on ne peur s' empêcher de re* 
coimoîrre que la volonté de Dieu est toujours essentielle^ 
ment conforme à l'ordre de -sa sagesse; puisqu’il n'est pras 
possible que l Ette souverainement sage u’ approuve Tordra 
même de sa sagesse et ne le veuille . Cette loi est donc en 
Dieu la loi éternelle . 

Eu considérant cette même vérité dans T entendement 
humain , en tant que 1' homme ne peut faire usage de sa 
raison , sans reconiiuitre qu' il est juste que tout soit dans 
1 ordre, cette vérité se présente comme une règle invariable , 
à iaquille tout homme doit se conformer; et comme cette 
régie est fondée sur la nature des choses, et qu’elle est 
conforme aux lumières de la raison , on lui donne le nom 
de loi naturelle : d'où il est aisé de concevoir en quel sens- 
On a coùtume de dire , que la loi naturelle n'est autre qu'une 
impression de la loi éternelle y gravée dans l' entendement 
humain . 

On appelle premier principe dans un cours de science 
ou d'instruction une proposition universelle , à laquelle toutes 
les autres se rapportent , et dont elles ne sont que le déve* 
loppement, et comme autant de corollaires ou d'applications 
aux differens objets, qui sont compris dans l’étendue de cer- 
te science . On dispute depuis long • temps sur le premier 
principe du droit naturel. Les uns avec Cumberland propo- 
sent la bienveillance universelle, d'autres la sociabilité avec 
Grotius, et PufendorfF. Nous ne parlons ici iri d'Hobbes, 
ni de ses semblables. Il paroii qu’on pourrott proposer avec 
plus de raison ce grand principe de S. Augustin : qu'il est ju- 
ste que tout soit dans l'ordre - Ce principe joint Féviden^ 
ce la plus lumineuse à l’universalité la plus complette: il 
n’admet ni doute ni exception ; il renferme dans sa géné- 
ralité non seulement la bienveillance et la sociabilité , mais 
encore tous les préceptes particuliers qui doivent servir de 
règle à l’exercice de Fiine eide l'autre: il renferme les dif- 
férentes loix naturelles qu’on a coutume de distinguer suivant 
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les diffi-reiits objets auxquels elles se rapportent, loix de 
bienfaisance , de justice, de tempérance ec. Ces loix se dé- 
duisent naturellement de. ce principe, et viennent s'y réunir^ 
comme autant de branches à leur tij^ commune . 

CHAPITREVIL 

Ordre fondé sur la constitution de la nature humaine •. 
comment on en déduit les maximes fondamentales 
de la loi naturelle. 


Il ne suffît pas de savoir qu' if est juste et immuablemenc 
juste que tout soit dans I' ordre, il faut encore savoir ce 
que cet ordre exige en particulier pour en faire une appli- 
cation convenable dans les différents cas. C'est ce que nous 
allons tâcher d’éclaircir en expliquant les rapports sur lesquels 
il est fondé , les maximes pratiques qui en résultent , dont 
l'assemblage embrasse toute retendue de la loi naturelle , et 
qui servent ainsi de fondement aux devoirs et aux droits de 
rfaumanité . 

Ij’ idée de 1’ ordre et de la sagesse ne permet pas de 
douter que Dieu en créant l’homme pour une fin , et en lui 
préparant les moyens, et le douant des facultés nécessaires 
pour y parvenir, ne veuille que T homme fasse usage de 
ces facultés et de ces moyens conformement à son propre 
bien et à la fin que le Créateur s’es: proposée. 

Cette fin C à la considérer même dans l’ordre naturel ) 
est en général la perfection et la béatitude de l'homme re- 
lativement à la gloire de Dieu . Car Dieu ne peut se pro- 
poser que lui-même pour dernière fin de ce qu'il fait , et il 
ne peut proposer d'autre fin à des créatures intelligentes pour 
les conduire à leur perfection et à leur félicité (i), ainsi 
que les Théologiens l'expliquent plus amplement . 

(») L’homme ne peut connoître , ni reehercher , comme il 
fant, le sonverain bien qui doit faire sa béatitude, tans les lu- 
mières et les secours supérieurs dont nous itvons le bonheur 
d'étre instruits à 1’ école de ta Religion . F.ii développant les pro- 
grès que la raison peut faire par elle-même , on parvirnt aiié- 
ment a reconnoi'tre son insnffisaDCe , et le besoin de la révelsr 
tion. 
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Toute faculté a aa propre destination . Les unes ten- 
dent visiblement à la conservation de l'indjvidu, ou à celle 
du genre humain: d'autres à la conuoissance du vrai et à 
la perfection de l'intelligence : d'autres à lier et i entretenir 
une communication réciproque entre les hommes . Toute fa- 
culté est accompagnée d’ un penchant ou inclination analo- 
gue pour porter 1 homme à agir en lui faisant sentir le be- 
soin de r action Q car 1 aptitude , le pouvoir et le penchant 
sont les caractères qui constituent et qui distinguent les fa- 
cultés naturelles). Mais il faut se souvenir, que dans l’hom- 
me le penchant ou appétit qui sollicite à l'action, ne la pro- 
duit pas de lui même sans l'empire de la raison et de la vo- 
lonté , c'est-à-dire sans que l'homme s'y détermine par son 
propre choix • C' est ainsi que dans 1' homme la raison pré- 
side à tout ce cortège de facultés et d'inclinations . pour les 
diriger d'une manière convenable à leur destination. 

Telle est la constitution de la nature humaine, d’où ré- 
sultent les différentes rélutions de l’homme, premièrement à 
Dieu comme auteur de son être et sa dernière fin : seconde- 
ment avec lui-même, en tant qu’il exerce un empire sur 
ses propres actions, par le pouvoir qu'il a de les produira 
et de les diriger : troisièmement avec ses semblables ; qua- 
trièmement avec les créatures inférieures qui servent à ses 
usages . 

CHAPITRE VIII. 

Loix fondamentales qui résultent de ces différentes 
rélations . 

13e ces rélatlops dons l'énoncé présente autant de vérités 
qu'on ne peut méconiioltre sans vouloir s'aveugler , naissent 
autant de maximes pratiques de la droite raison , qui ren- 
ferment et prescrivent les devoirs dont 1' homme est obligé 
de s acquitter soit envers Dieu , soit envers lui-même , soit 
envers ses semblables , soit dans 1' usage des créatures infé- 
rieures qui servent à ses besoins . Ce sont ces devoirs , qui 
rangés en différentes classes suivant leurs différents objets 
constituent l’ensemble et la diversité des vertus morales . 

I. L'homme se rapporte à Dieu comme à son premier 
principe et à sa dernière fin . Ayant reçu de Dieu 1’ être et 
la conservation de son être , il est dans une absolue et to- 
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taie dépcinlancc de son Créateur: il lui doit tout ce qu’il a 
et tout ce qu'il esr. Il ne peut parvenir à la perfection et 
à la félicité qu'il désire invinciblejnent qu’en se rapportant à 
lui, et en se soumettant sans reserve à l’ordre et aux loix 
de sa sagesse éternelle. C’est en Dieu que l’homme trouve 
le principe de son existence, la source de sa félicité , la loi 
on la règle primitive qui doit l’y conduire . L'empire de Dieu 
sur rhomme n'est donc pas seulement fondé sur la puissan- 
ce irrésistible , ainsi que l’a pensé Hobbes , mais sur la rela- 
tion ou sur le domaine du Créateur à l'égard de la créatu- 
re qui est son ouvrage ; sur la nécessité où est l'homme de 
se soumettre aux décrets de la sagesse éternelle et aux vo- 
lontés de son Créateur , s' il ne veut s' écarter de la perfe- 
ction et de la félicité qu’il ne peut s’empêcher de vouloir; 
sur ce principe d’ordre et de rectitude immuable qu’il est ju- 
ste que la raison de i’ homme soit soumise aux loix de la 
souveraine sagesse . 

De ces vérités incontestables découlent les maximes pra- 
tiques de la droite raison touchant le culte d'adoration , d'obéis- 
sance et d’amour que l’homme doit à Dieu ; devoirs compris 
sous la vertu de Religion . 

Ainsi la première dans l'ordre des loix naturelles , esc cel- 
le de r essentielle dépendance de l’ homme à l' égard de 
Dieu . 

Mais on doit remarquer que Dieu ayant destiné Thom- 
me à une félicité surnaturelle, qu'il ne peut ni conuoltre, 
comme il faut, ainsique nous venons de le faire observer, 
ni obtenir par. ses seules forces , il a voulu suppléer à son 
împuî:^sance par des secours supérieurs compris dans l’ordre 
de la révélation. Ainsi c’est par le moyen de la Religion ré- 
vélée, que l’homme peur apprendre le culte qu'il doit à Dieu 
pour parvenir à sa dernière fin ; et à cet égard la loi natu- 
relle même lui fait un devoir de se soumettre aux oracles 
de la révélation , et à l’enseignement de l'Eglise Catholique 
qui en esc la seule fidelle interprète . Gomme notre dessein 
est de nous borner dans cet essai à ce qui est du ressort 
de la raison, nous n'entrerons pas dans un plus grand détail 
sur les devoirs de la Religion < 

IL Telle est la nature de l’homme, que quoique doué 
de différentes facultés et d’inclinations analogues qui le por- 
tent à différents objets, néanmoins ces facultés et ces incli- 
nations ne produisent point d’ action par elles mémos 9 mais 
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que pont agir il faut que la volonté de I bomme s’y dérct' 
mine par un choix libre de sa raison . 

Cette raison à été donnée à l'homme pour lui servir de 
règle et de guide , pour présider aux facultés , et aux ap- 
pétits dont il est doué , et les diriger convenablement . Oc la 
raison tend de sa nature au vrai , et elle ne mérite le nom 
de règle qu'autant qu’elle est elle-même éclairée par la con- 
iioissaiice directe ou réfléchie du vrai . I/homme agit donc 
contre la destination naturelle de cette excellente faculté , 
soit lorsque croupissant dans une honteuse et coupable igno- 
rance , il se prive des lumières qui lui sont nécessaires pour 
se conduire ; soit lorsque cédant à T attrait du plaisir , à la 
crainte du mal, à l'impatience de la peine et de l’ennui, il 
s’écarte de ce que la droite raison lui dicte i pour s'abandon- 
ner aux mouvements de ses passions . 

Ainsi la seconde loi dans 1' ordre de la nature esc cel- 
le de l’empire naturel de la raison sur les appétits et les fa- 
cultés de l' homme pour les diriger convenablement à leur 
destination . 

A cette loi se rapporte la venu de la prudence pour 
éclairer la raison , et la force pour assurer son empire cou- 
rre les obstacles qu’elle doit surmonter. 

III. L'homme étant fait pour vivre avec ses semblables, 
pour les aider et en être aidé , il doit se comporter à leur 
égard , comme il peut souhaiter raisonnablement que les autres 
se comportent envers lui . 

Ainsi la troisième loi dans l’ordre de la natars est cel- 
le de l'égalité naturelle et sociable : où il faut remar iuer que 
cette loi de sociabilité exige un ordre en toute société pour 
l’avautage même de ceux qui la composent; ordre qui doit 
régler la diversité des fonctions , et qui suppose une diffé- 
rence de rang , relatifs à la direction et à la subordination, 
comme nous l’expliquerons plus bas . 

A cette loi se rapporte la vertu de justice et de 
bienfaisance, dont les devoirs découlent de ces deux maxi- 
mes aussi fécondes que lumineuses: ne faites pas à autrui 
ce que vous ne vou'lri(% pas qu'on vous fit ; et faites à 
autrui ce que vous vo.niriex, qui vous fut fait. 

IV. Tout ce que la terre produit, a été donné à l'hom- 
me pour subvenir à ses besoins , puisqu'il ne sauroit se con- 
server sans l'usage qu’ il en fait, et qu’il a reçu de Dieu 
la raison et les facultés nécessaires pour en disposer.. Ce 


Digitized by Google 



sous L’EiMPIIlE DE L4 LOI 175 

pouToir de disposer à son gré , aroué de la raison , est ce 
qui constitue l'idée du domaine. 

Ainsi la quatrième loi dans l'ordre de la nature est cel- 
le du domaine naturel de l'homme sur lea productions que 
la terre enfante pour ses besoins. 

A cette loi se rapporte la vertu de la tempérance et de 
la modération dans l'usage des bienfaits dont la Providence 
nous a comblé. Le besoin est, pour ainsi dire, la règle na- 
turelle de cet usage . C'est pervertir l'ordre naturel , que de 
ruiner sa santé et ses forces par l'abus des aliments que la 
nature a destinés pour les conserver , et pour mettre le corps 
eu état d'obéir à 1 ' ame et d' agir conformement i sa desti- 
nation . 

Toutes ces maximes pratiques et les devoirs qui en 
résultent sont donc fondés sur la constitution de la nature 
bumâine et sur la destination naturelle des facultés relative- 
ment à leurs objets . Tout homme sage en exigeroit l’obser- 
vation de ceux qui lui sont subordonnés ; il ne pourroit 
même cesser de l’exiger sans cesser d'être sage , puisqu'un 
des caractères de la sagesse est de se plaire dans l’ordre , de 
le vouloir et de le maintenir. Donc l’Etre immuablement sa- 
ge ne peut qu'exiger inviolablement de toute créature douée 
de raison l'accomplissement de ses devoirs . Cette volonté de 
l'Etre suprême est immuablement conforme à 1’ ordre de sa 
sagesse, et a ce que nous avons appellé loi éternelle . 

D'un autre côté l’homme doué d’intelligence et de raison 
ne sauroit sans une coupable ignorance méconnoltre les de- 
voirs qui découlent prochainement des premiers principes, 
et qui sont comme immédiatement fondés sur la destination 
naturelle de ses facultés . Ce principe d'immuable rectitude , 
qu'il est juste que tout soit <Ians t ordre -, fait assea sentit 
que l’homme doit les observer, et que l’Etre suprême en 
exige l'observation. Tel est le fondement de la loi naturel- 
le J ainsi dite , parce qu'elle consiste dans les maximes pra- 
tiques de la droite raison , qui presctivent l'usage , que I hom- 
me doit faire de ses facultés . rélativement à leurs objets et 
conformément à leux destination. 
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CHAPITRE IX. 

Récapitulation des chapitres précédents . 

1. Par la constitution de la nature bumaine on entend l'as- 
semblage des facultés dont l’homme est doué , et leur descl> 
nation relative à leurs différents objets • 

C. Ces différentes rélatioiis des facultés à leurs objets 
présentent autant de vérités de spéculation . C’est , par exem- 
ple , une vérité, et une vérité de spéculation, que la faculté 
de se nourrir a un rapport et une destination directe et ntt* 
turelle à la conservation de l'individu . 

3. De là naissent des maxjmes pratiques, revêtues de Is 
même certitude et de la même évidence que les vérités spé- 
culatives qui leur servent de fondement. Ainsi du rapport 
ou de la destination naturelle de la faculté de se nourrir h 
la conservation de l’individu, il s’ensuit que le soin de la 
conservation doit régler l’usage que f homme fait de la fa- 
culté de se nourrir . Cette conséquence est tonte aussi na- 
turelle que cette autre, où de ce que la ligne droite est la 
plus courte qu'on puisse tirer d’un point à un autre point, 
on conclut qu’il faut se servir de la ligne droite pour me- 
surer la distance de ces deux points. 

4. Ces maximes pratiques sont autant de règles , puisqu’ 
elles sont propres à diriger la conduite de 1’ homme d' une 
manière conforme à sa nature dans ce qui est du ressort de 
la raison . 

sentiment intérieur ou conscience qui fait sentir 
à l'homme qu'il doit se conformera ces règles, et qui atta- 
che ainsi une idée de moralité à leur observation , dépend de 
ce principe d'éternelle vérité, qu’il est juste, et immuable- 
ment juste que tout soit dans l’ordre. 

6 . En vertu de ce principe on conçoit évidemment que 
la souveraine Sagesse ne peut qu’exiger l’observation de ces 
maximes de la droite raison : d'où il est aisé de comprendre 
que la loi naturelle est fondée sur la loi éternelle qui esc 
en Dieu . 

7. Ces maximes comprennent les devoirs naturels de 
l’homme ; car on entend par devoir l’usage des facultés con- 
forme à ce que prescrivent les maximes d^e la droite raison. 

8. L’ amour étant le principe des affections de 1 ' bom- 
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me, la verra morale est en général l’amour réglé suivant les 
maximes pratiques de la droite raison, conformement à la 
belle définition de S. Augustin: ordo amorit. 

9. La notion de la vertn répond ainsi bd premier prin- 
cipe de la loi naturelle ; qu' il est juste que tout soit dans 
l'ordre . 

10. Comme ce principe général renferme différen- 
les maximes pratiques , eu conséquence des différentes 
relations des facultés à leurs objets , la notion générale 
de la vertu comprend aussi différentes sortes do vertus 
particulières, qui répondent aux différentes affections de 
l’homme. 

11. Gomme toutes les maximes pratiques do la droite 
raison sont liées dans ce premier principe, qu’il est juste 
que tout soit dans l’ordre, les vertus morales sont également 
liées et se réunissent dans l'amour, de l'ordre . 

12. Ije système de la vertu répond ainsi exactement an 
système de la loi naturelle . L'un présente des vérités à con- 
uoître , r autre des actions à faire conformement à ces 
vérités . Cette intime liaison entre la vérité qui sert de rè- 
gle , et l'action déterminée conformement è la règle , a été 
connue d’Aristôte qui l'énonce avec sa précision ordinaire v 
en disant que ce qui est vrai ou faux dans l'entendement, 
dévient bon ou mauvais dans la volonté . 

13. Cette liaison paroitra encore mieux, si l'on consi- 
dère que comme il y a un parfait accord entre les vérités 
pratiques qui constituent le système de la loi naturelle , il 
y a de même un parfait accord entre les vertus . Cet accord 
est le caractère distinctif du vrai: toutes les vérités s'ac- 
cordent entre elles , tandis qu’il n’y a pas d’erreur qui n'ait 
une erreur opposée . La même chose a lieu à 1' égard des 
vertus et des vices ; les vertus se lient , tandis que tous les 
vices ont leur contraire . Nouvelle preuve que le système de 
la vertu est fondé sur le système du vrai, et que ce qui 
est vérité dans la règle, est bonté àms l'exécution, suivant 
la pensée d'Aristôte . 
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CHAPITRE X. 


Çtte tes maxitnes pratiques de la droite raison ^ ont force 
de loi , et imposent une véritable obligation . 

(jette proposûion paroît suffiiamment proavée par la suite 
des raisonnements contenus dans les chapitres précédens» 
Néanmoins l'impo-rtance du sujet semble mériter un article 
particulier pour rassembler les preuves qu on en a données, 
et leur ajouter un nouveau degré- de force par leur léu- 
aion > 

1. Toute maxime pratique de la droite raison est une- 
eéritable règle , puisqu'elle prescrit de quelle manière 1 hom- 
me doit se conduire , et qu elle est propre à déterminer ses 
actions d' une manière convenable à la destination de ses 
facultés. TeHe est la maxime pratique qui dicte', qu'on doit 
mesurer la nourriture sur le besoin de la conservation . 

2. Une telle règle met une restriction à la liberté ou 
au pouvoir physique d’agir . Car quand je connois qu’ uiw 
chose est confonne ou contraire à la droite raison, je vois 
et je sens que ce n’est pas une chose indifférente de la faire 
ou de ne la pas faire » Je sens que je ne puis qu approu- 
▼er ceux qui agissent conformement à cette règle , et les 
j'itger dignes de louange , et de tous les avantages qui leuf 
reviennent de la conformité à la régla: car c’est une propo- 
sition identique , et par conséqtient de toute évidence, qae 
la droite raison ne peut .qn^ approuver ce qui est conformo 
à la droite raison . Je sens au contraire que je ne puis que; 
blâmer ceux qui s’écartent d’une telle règle er les juger di- 
gnes du mal qu'ils s'attirent en conséquence de leu* trans- 
gression . 

3. Ij'homme ne peut agir contre les lumières de la droite- 
raison sans S'éloigner de la perfection convenable à sa na- 
ture , perfact’wn qu'il ne peut s’empêcher de vouloir et de 
souhaiter, lots-méme qu’il s'en écarte, dans la pratique en 
la sacrifiant à un plaisir ou à un intérêt dominant; car le 
désir de la perfection est implicitement contenu dans le désir 
de la félicité, puisque l’une ne sauroit être complette sans 
l'autre . Or je ne puis obtenir cette perfection qu’en me con- 
formant à la raison, ü'est donc pour moi une nécessité mo- 
rale et indispensable de m'y conformer ► 
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Celte obligation acijuien toute sa force par la con- 
sidération , que ce qui est conforme ou contraire aoK lamiè* 
res de la droite raison, est par cela même conforme ou con* 
traire aux loix immuables de la Sagesse éternelle . Ges mir 
ximes acquiérent ainsi force de loix proprement dites , en 
tant que Dieu en exige l’observation, et qu'étant souve- 
rainement iusce et puissant , on ne sauroit douter qu’il ne 
veuille récompenser la vertu et punir le crime . 

On ne sauroit concevoir que aous l'empire d’an Dieu 
infiniment sage une créature raisonnable parvienne à la féli- 
cité par la voie du crime , ou dévknne malheureuse par son 
attachenieiii à la vertu . Si nous voyons que le faste essuie 
des disgrâces, tandis que le méchant prospère, c'est que is 
félicité de l' homme ne consiste pas dans la possession de 
l'or et de l’argent, et que de tels biens sont trop peu de 
chose pour être la récompense de la vertu . C'est le mélane 
ge des biens et des maux de la vie , qui fournit à l' hom- 
me juste les occasions et les moyens d'exercer la vertu . C’est 
dans les jeuit et les vicissitudes de la fortune , an milieu 
des caprices du sort et de l' injustice des humains , que 
r homme vertueux a lieu de déployer contes les richesses de 
son ame , en exerçant tour à tour la magnanimité , la con- 
stance, la modération, la bienfaisance, la douceur, la mo- 
destie , la patience , le pardon des injures . Oh ! que cet 
Ciichaîiieineut de vertus est préférable à la léthargique indo- 
lence d'une vie plongée dans les délices. L’Etre infiniment 
sage, infiniment bon, infiniment jusre^aime la vertu, et s'il 
l'aime il la récompensera d'uue manière digne d'elle , digne 
de lui . Mais l'exercice de la vertu doit précéder la récom- 
pense , il fout combattre avant que d'être couronné . Si Dieu 
n'épargne pas aux justes dans cette vie les maux qui ser- 
vent à épurer leur vertu , il y a. dans ses trésors de quoi 
les dédommager . C’est dans une vie à venir , suite de 
l'immortalité attachée à la nature d'un esprit fait pour con- 
noitre et pour aimer Dieu, que l'Etre suprême couronners 
par une immuable félicité l'obéissance persévérante des créis- 
tures raisonnables aux loix de sa souveraine sagesse . Mais 
le crime restera-t-il impuni 1 Cette loi de justice qui s’élève 
du fond du coeur de cous les hommes , et qui dicte que ce- 
lui qui fait le bien , mérite le bien ; ne dit elle pas aussi 
que celui qui fait te mal , mérite de souffrir la punition de 
sa tnéchanchecé t Ot Dieu est la justice même. Quelle espé- 
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rance poiûrou*il donc rester au méchant d''êchapper à la ri- 
gueur de ses jugements 1 Telle esc la vraie sanction des 
loix nacaxelles. 

C H A P I T R E XI. 

I ' 

• » 

Eclaircissement sur Vidée de V obligation* 

TP ous les hommes ont le sentiment de Tobligarion mora- 
le , Il ii’y a personne qui ne fasse une grande différence en- 
tre Pobligation morale de rendre un dépôt , et l'obligation de 
civilité de rendre une visite qu’on a reçue . Ce sentiment 
n’est pas un pur effet de la sensibilité physique > il est pro- 
• duit par la raison même , en tant qu'elle approuve ou dé- 
sapprouve ce qui lui est convenable ou contraire. > 

Pour déterminer la notion précise de 1 obligation , il 
faut remarquer que l'idée d'obligation emporte une sorte de 
nécessité de faire une chose ou de s’en abstenir. 

La nécessité esc absolue ou hypothétique . La nécessi- 
té absolue est celle qui exclut toute liberté d’agir, ou de 
ne pas agir, de vouloir une chose ou de vouloir le contrai- 
re . Cette nécessité absolue n’est pas celle qui entre dans 
l’idée de l'obligation. 

La nécessité hypothétique regarde les moyens sans les- 
quels on ne peut parvenir à une fin doiniée . Si on a des- 
sein de bâtir et qu’on ne puisse le faire sans emprunter, 
l’emprunt devient nécessaire , mais nécessaire d’une nécessi- 
té hypothétique, c’est-a-dire dépendance de la fin qu’on s’est 
proposée , 

Cette fin est de deux sortes , arbitraire ou nécessaire • 
L'arbitraire est celle qu’on peut rejeter , ou qu’on peut se 
dispenser de vouloir, comme de bâtir une maison . Car quel- 
que convenance que l’on trouve à la bâtir on est toujours 
libre dans la détermination que l’on prend de bâtir ou de 
ne pas bâtir . La fin nécessaire esc celle qu’on ne peut ab- 
solument rejeter , ni s'empêcher de vouloir . Tel est en cet- 
te vie l'amour général de la félicité . 

Dans le premier cas la nécessité hypothétique des mo- 
yens n'est pas une nécessité indispensable . Car cette nécessité 
dépendant de la fin qu’on se propose, n'existe plus dès qu’on re- 
nonce à la fin . Cette sorte de nécessité n’est pas • non plus 
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celle qui encre dans l'idee de l'obligation proprement dite, 
puisqu’une obligation, dont on se décharge quand on veut, 
n’est pas une véritable obligation . 

Dans le second cas la nécessité du moyen devient une 
nécessité absolument indispensable. Car quoique dans la pra* 
tique on soit libre d'employer ce moyen ou de ne pas l'em* 
ployer, on n'est pas libre d'en rejeter la nécessité, puisqn’ 
on n'est pas libre de renoncer à la fin qu'on ne peut obte- 
nir sans ce moyen. S’il est' vrai et immuablement vrai que 
je veux être heureux ; s' il est vrai et immuablement vrai 
que la pratique des devoirs dé la loi naturelle est un mo- 
yen, sans lequel je ne puis être henrciv* ; il sera également 
vrai que la pratique des devoirs de la loi naturelle esc on 
moyen , sans lequel je ne puis être heureux ; il sera égale- 
ment vrai que Ce moyen esc pour moi d*une nécessité in- 
dispensable , dont il ne m’est pas libre , ni possible de me 
décharger , comme i! ne m’est ni libre , ni possible de ne 
pas vouloir être heureux . 

Cette sorte de nécessité hypothétique est propremenc 
celle qui entre dans l’ idée de robligation . Il esc évident 
qu'on est indispensablement obligé de faire usage d'un mo- 
yen donné toutes les fois que ce moyen est indispensa> 
fclemeiit nécessaire pour une fin qui esc indispensablemenC 
voulue . 

Outre cette nécessité indispensable, l'idée de Pobligs* 
tlon proprement dite emporte un sentiment d'approbation, 
qui naîc de la conformité de l'action avec la ré^e , de soiv 
te qu'on ne potrrcoic que se désapprouver soi-méme , si on 
y manquoit . Ce sentiment joint à la nécessité dont nous 
venons de parler, reveille l’idée d’un devoir moral, et en- 
tre ainsi dans l'idée d'une obligation proprement dite. 

Or les maximes pratiques de la droite raison renferment 
ce double lien de devoir et de nécessité. On ne peut les 
violer sans s’ éloigner de la perfection et de la félicité . La 
pratique en esc donc nécessaire . On ne peut les violer sans 
manqpier à ce principe d’immuable réctitude, qu'il est jo- 
sre que tout soit dans l'ordre i c’ est donc un devoir de les 
observer . * 

Ainsi l'obligation est fondée originaîremenc sur la con- 
formité de r action à la loi , considérée d' un côté comme 
moyen nécessaire pour patveiûr à une fin mdispensable ; et 
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t'aurre comme un devoir qu'on ne peut négliger sans of- 
fenser la raison CO • ^ double lien acquiert toute 'sa for> 
ce , en considérant les maximes pratiques de la droite raison 
dans leur rapport' à la sagesse et à la volonté de Dieu qui 
en exige l'observation . Car il n'est rien de plus nécessaire , 
ni de plus juste que la soûmission de la créature aux loix 
de son Créateur . 

Les maximes pratiques de la droite raison étant donc 
des régies de conduite , fondées sur la constitution de la na- 
ture humaine et conformes à l' ordre du Créateur , qui en 
exige l'observation, elles imposent une obligation parfaite, 
et on ne sauroit leur contester la force et la notion de loix 
natuielles proprement dites. 

CHAPITRE XIL 
Idée de la moralité. 

La moralité a deux rapports, Pun à Faction considérée en 
elle-même, l’autre à l’agent qui la produit, c'est-à-dire à 
l’auteur de l’action . La moralité de F action considérée en 
elle-même consiste dans la convenance ou disconvenance de 
l'action avec la loi. C’est ce qui rend l'action vertueuse ou 
vicieuse, en la considérant en elle-même et à raison de son 
objet. Mais afin que Faction soit vertueuse ou vicieuse dans 
l’agent, il faut qu’elle puisse lui être imputée comme à celui 
qui en est l’auteur. La moralité sous ce rapport exige on 
suppose la liberté du choix dans l'auteur de Faction, loutes 
les fois que 1 agent se détermine librement à Faction, c'est 
avec raison qu’on lui attribue ou qu'on lui impute cette action 
comme à celui qui en esc Fauteur, dont il dépendoit de la 
fa’ircou de ne pas la faire; et selon qu'il étoit obligé d agit 
ou de ne pas agir, il se rend responsable des suites que 
peuvent avoir Faction et l'omission , et qu'il pouvoic ou dfr 
voit prévoir . Tel est le fondement de la louange et du blâ- 
me, de la récompense et du châtiment. Louer quelqu’un 

(l) Cette oppoiition aux lumières de la droite raison aufHt pour 
rendre l’homme qui pêche, coupable devant Dieu, dans la supposi- 
tion même que cet homme ignorât Dieu . C’ est en vertu de I’ ordre 
de la Sagesse étemelle que les maximes de la droite raison ont force 
de loi ; mais leur immuable rectitude ne laisse pas que d’obliger ceux 
qui auroiciit le malheur d’en mécoouoître la source. 
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c'est le reconno^tie poux auceuz d'une honne action i or celui 
gui se détermine ii une bonne action , se rend auteur de 
cette action, et il est juste qu'il soit reconnu pour tel, c'est- 
a*dire qu'il en soit loué: U en est de même du blâme pac 
rapport â une mauraise action. Il est également juste d'at- 
tribuer à l'auteur de l’action les suites avantageuses ou dé- 
savantageuses . qu'elle peut avoir ou par ta nature des cho- 
ses y ou par des institutions légitimes, et c'est ce qu'on entend 
en disant , qu’un homme par sa bonne ou sa mauvaise con- 
duite se rend digne de récompense ou de punition . 
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SECONDE 


PARTIE 


CHAriTRE I. 

■ ifotlon , et fondement du droit . 

Le mot de droit se prend i. pour la foi gui prescrit dtf 
faire une chose ou de s’en abstenÎT . 2. Pour 1 action ou Is 
chose prescrite par la loi . 3. Pour le pouvoir moral de fai- 
re ou d’ avoir quelque chose . C'est surtout en ce troisiè- 
me sens que nous considérons ici le droit , Nous ne par- 
lons pas des autres significations analogues , moins impor- 
tantes . 

liC droit n’est donc pas le simple pouvoir physique de 
faire une chose ou de ne pas la faire, mais un pouvoir con- 
forme à la loi et avoué de la droite raison , C'est ce qu’on 
entend par le mot de pouvoir moral - 

La constitution de la nature humaine , ou ce qui revient 
au même , la destination naturelle de ses facultés , marquée 
par ta providence , esc , ainsi qu’on l’a vu, la source des 
maximes et des loix primitives auxquelles l’homme doit se 
conformer pour ne pas s'écarter de ce qui convient à une 
nature douée d’intelligence et de raison. 

Cette destination naturelle des facultés y qui dans l'or- 
dlre de la providence impose â I’ homme des devoirs et des 
obligations, lui attribue en même tems le pouvoir de faire u- 
Sage de ces facultés conformément à leur destination . Un 
iel pouvoir étant par conséquent conforme à la raison et à 
la loi , est ce qu’on appelle un pouvoir moral , c’est-à-dire 
un véritable droit . Ainsi la loi esc la source primitive du 
, droit, comme elle l’est du devoir et de l’obligation. Ce sont 
des notionï~«orales fondées sur la constitution de la nature 
humaine, ou ce qui revient au même , sur la destination de 
ses facultés. 
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CHAPITRE IL 

Que les droits primitifs de T homme dérivent des 
principes primitifs de la loi naturelle , 

INous avons distingué quatre principes fondamentaaz , com- 
me autant de principales branches de la loi de nature j qui 
naissent des quatre rapports que lea facultés de l’homme 
ont à leurs objets. Nous les avons nommés i. Loi d’ ës- 
sentielle dépendance , qui naît de la rélation de la créature 
au Créateur . 2. Loi d’empire naturel , qui naît du rapport 
qu'a la raison aux autres facultés et appétits de f homme 
pour les déterminer et les diriger. 3. Loi de domaine natu- 
rel, qui naît du rapport de l'homme aux créatures inférieu- 
res. dont il a reçu le pouvoir de disposer pour sa conser- 
vation . 4. Loi d'égalité sociale, qui naît'du rapport de res- 
semblance , ou d’identité de nature entre les hommes, et des 
rapports que l'ordre de la société suppose ou établit entr’eux. 
De ces quatre loix fondamentales résultent quatre sortes de 
droits primitifs inhérents à la nature humaine . 

Kélativement à la première loi nous nous contenterons 
de remarquer , que l’homme a reçu de son Créateur l’être et les 
facultés dont il «st doué, afin de s'en servir conformément 
à leur destination dans l’ordre de la providence, c’est-à-dire 
d'en faire usage pour sa conservation , sa perfection et son 
bien ct,re ; observant encore , que suivant un axiome d’A- 
ristûte t la vie se rapporte à l’action , l'action à la perfection, 
et l'une , et l'autre à la félicité . Nous répétons que ce n’est 
que par la Religion que l’homme peut être dûment instruit 
de la vraie félicité et des moyens d'y parvenir. Mais notre 
dessein n’est pas de nous étendre ici sur les objets qui con- 
cernent particuliérement la Religion . 

CHAPITRE III. 

Droit primitif de conservation et de defense . 

I. l.jes facultés de l’homme ayant un rapport direct à sa 
conservation, la raison approuve qu’il en use pour cet ob- 
jet , et qu’il employé les moyens légitimés et nécessaires 
pour se conserver et se défendre . L homme tient donc de 
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la narare ub pouvoir approuvé de la raison, c'est-à-dire un 
pouvoir moral, et par conséquent le droit à sa conservation 
et à sa défense: bien entendu, que la défense ne passe pas 
les bornes d'une >uste modération . 

La défense a pont but de repousser Tinjure et de pour- 
voir à sa propre sûreté . C'est cette fin qui doit lui servit 
de rè^k- , et elle ne peut aller au delà sans passer les bot* 
Mes dune juste défense: car le droit de la défense ne san- 
toit autoriser ce qui n'est pas nécessaire pour la d -fense > 

La juste défense ne donne pas un droit illimité contre 
un injuste aggresseur ► 

ï^icn de plus révoltant pour rhumamté que le sentinteni 
de ceux qui prétendent , que dans l’état de nature l’injuc» 
donne un droit infini à la partie lesée contre T injuste aÿ- 
gresseur . Il est évident , que ce droit infini ne sauroir être 
compris dans les bornes que la droite raison prescrit à la défen- 
se, comme on vient de le dite; et qu'il n’autorise que les moyen» 
légitimes et absohiment nécessaires pour se meute à P abri 
de l’injure . Quand on accotderoit à un particulier dans l'é* 
tat de nature le droit de punit'ton, ce que pourtant nous n’ac- 
cordons pas , et dont nous faisons ici abstraction , cette pu- 
nition devroit toujours être proportionnée à la quolité et à 
la grandeur de rufTense . La punition étant fondée sur le dé- 
mérite de l'action , le degré de la punition doit être mesuré 
sur le dégré du démérite; ainsi là raison, rhumaniljp, tout 
sentiment d’équité rcclameut également contre ce prétenda 
droit iHiroité . 

\ Le droit de la défense n'autorise pas la vengeance, 

'I-«e droit naturel de la défense n’autorise aucunement 1® 
vengeance . La défense a pour objet l'indemnité et la sûre- 
té ; la vengeance a pour objet de rendre le mal pour le maN 
Il y a un bien réel dans l'objet de la défense, et la droite 
raison ne peut que l'approuver ; mais la droite raison peut- 
elle se complaire dans la satisfaction de faire souffrit pour 
le plaisir de voir souffrir ? Dans la défense le mal qu’on fait 
a 1 injuste aggresseur , n'est pas l’objet qu’on se propose , ce 
n’est qu’un moyen, et un moyen malheureusement néces- 
saire, que riiijasie obstination de I’ aggresseur nous force 
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d'employer pour repousser rinjure qu'il veut nous faire . Dans 
la veii^i-aiice on fait du mal à sou ennemi pour a-isouvirla 
iiaine qu'on lui porte, et goûter le plaisir inhumain de loi 
eu faire sentir les effets. ^ la loi de justice veut que le 
méchant soit puni , ce droir ne peut appanenii qu'à ceux 
qui par une supériorité lo{ritime sont préposés sur les autres 
pour maintenir la justice dans la société. lia loi, dit Cicé- 
ron, esc un Magistrat muet; le Magistrat est la loi vivan- 
te. C'est à la loi de punir, et elle ne punit que par l’or- 
gane du Magistrat , et eu général de celui qui esc revêtu de 
l’autorité légitime. 

CHAPITRE IV. 

Que r homme na pas droit tT attenter à sa vie, quil peut 
l exposer pour le bien de la vertu . 

'homme a reçu de Dieu la vie et les facultés dont il esc 
doué pour agir conformément à sa destination , c'est-à-dire 
d'une manière convenable à une nature douée d'intelligence 
et de raison , en pratiquant la vertu , et en la rapportant à 
la gloire de son Créateur . G’ est à quoi I' homme ne peut 
manquer sans s'éloigner de sa propre perfection , et sans vio- 
ler ce principe d'immuable rectitude, qu'il est juste que tout 
soit dans l'ordre . 

11 suit de là i. qu'il n*esc jamais permis â F homme 
d'attenter à se propre vie ; car il n’est aucun instant de la 
vie, aucune situation o& Fhomme ne puisse exercer quel- 
que acte de vertu , et en donner F exemple . L’ homme ne 
sauroit donc innocemment abréger te terme que le Créateur 
lui a prescrit pour remplir sa carrière dans l'obéissance de 
aes loix , et lui rendre compte de l'usage des facultés donc 
il l'a doué . Caton pouvoir être vertueux , quoique César fût 
le maître ; il ne devoit pas faire dépendre sa vertu de la 
fortune de César j il ne devoit donc pas vouloir cesser d’ è- 
tre , et d'ètre vertueux pour ne pas voir César à la tète dea 
affaires . 

Il suit 2,que Fhomme peut et doit même selon les circon- 
stances exposer sa vie au danger le plus imminent pour le 
bien de la vertu . C'est ainsi que le guerrier doit affronter 
les périls pour le service du Prince et de la patrie: c’est ainsi qu' 
en temps de peste cennnes personnes sont rigoureusement 
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obligées d'assister les malades au péril de leur vie , et que 
d’autres s'y exposent par on zélé charitable, digne des plus 
grand éloges . Ou il faut remarquer, qu'il y a une grajide dif< 
férence entre se donner la mort et s'exposer au danger de 
la perdre pour le bien de la vertu . Quand un homme se 
plonge le poignard dans le sein, l'objet direct et immédiat 
de son action est la mort même qu'il se donne , et c’est ce 
qui n'est jamais permis . Quand le soldat se jette dans la 
mêlée pour le salut de sa patrie, ce n'est pas la mort qu’il 
a en vue , mais la défense de ses citoyens , et le service de 
l'Etat . L' objet est bon et louable ; et dans cette action ce 
n’est pas le soldat qui se donne la mort ; seulement il ne l'é- 
vite pas, e: s'il s'expose â la recevoir , c'est pour ne pas man- 
quer au devoir qui l'y oblige . 

Il suit 3. que l'homme ne peut jamais racheter sa vie 
par un crime . Jamais il ne peut être permis à l'homme d’a- 
gir contre les loix de la Sagesse éternelle : jamais la droite 
raison ne peut approuver ce qui blesse essentiellement les 
maximes de la droite raison . Ainsi 1 ' homme doit sans hé- 
siter renoncer i sa vie pour conserver sa vertu . 
Il ne s' agit pas ici de détailler les cas , où la crainte de 
mort suspend l'obligation des loix positives: il ne s'agit que 
du principe général, que I homme ne peut jamais consentir au 
péché pour sauver sa vie. 

Cette obligation de souffrir la mort et les tourmens plu- 
tôt que d' offenser la vertu , obligation certaine , constante , 
avouée de tout homme de bien , répugne directement aux 
principes du matérialisme. Si l'homme ne peut agir que dans 
la vue de son bien , si le bien est tout renfermé dans les 
bornes de cette vie , si le bonheur n'est que le plaisir con- 
tinué, ainsi que le définit l'Auteur du Système de la natu- 
re ( T. i.p. 306. ), comment un homme dans l'alternative 
d’une fortune brillante qu'il peut acheter par le crime , ou 
d'une mort cruelle, que l'attachement à son devoir lui pré- 
pare ; comment , dis-je , et par quel motif cet homme qu’ 
on peut supposer attaché à la vie , se résoudra t il à préfé- 
rer la mort qu’il redoute , à des biens dont l’espoir flatte 
tons ses penchants? Dira C-on qu’il peut s’y résoudre par 
la satisfaction d’avoir préféré son devoir à toute autre cho- 
se ? .Mais cette satisfaction ne la perd-il pas par la mort , a- 
vec tous les autres biens et les plaisirs dont une plus lon- 
gue vie lui assuroit la continuation ? Aussi les Matérialistes 
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bien iiiscruîcs de leur principes n’ oiu garde de préférer Is 
Terra au bonheur . Aussi l'Auteur du Système de la nature 
C T. I. p, 150. n’ hésite pas de blasphémer la vertu en ces 
termes ; si l homme <f après sa nature est forcé <T aimer 
son bien être , il est forcé d en aimer les moyens , Il se- 
rait inutile et peut-être injuste de demander à un hom- 
me d être vertueux , s' il ne peut V être sans se rendre 
malheureux . Dès que le vice rend heureux, il doit ai- 
mer le vice. Rapprochez de cet endroit la défiiiition da 
bonheur , que l'Auteur vient de donner, que bonheur ri est 
que le plaisir continué ■ Comparez encore deux endroits : 

1 un ( /’. i.p. 144. ) tout homme qui n'a rien\à craindre, 
devient bientôt méchant', l'autre (T. i.p. 243O disons 
leur , que pour être heureux il faut cesser de craindre ; 
homme de bien, re fléchissez sur ces maximes et surlescon* 
séquences qui en découlent , et prononcez . Cette étrange 
opposition entre le bonheur et la vertu , opposition inévita- 
ble dans le système du matérialisme , opposition cent fois 
marquée dans ce fameux ouvrage que nous venons de ci- ^ 
ter , ne peut que prouver à tout homme vertueux la faus- 
seté du système , et en même tems la vérité de la Religion, 
qui seule peut lever cette apparente opposition. LaReligioii 
ne dit pas que la vertu soit le seul bien de l'homme ; elle 
ne dit pas avec les sévères Stoïciens que le sage jouit d’une 
félicité complette dans le taureaux de Phalaris : elle ne dé- 
pouillé pas, avec les Epicuriens , la vertu de ses propres at- 
traits ; elle en relève la beauté par sa conformité à I' ordre 
de la souveraine Sagesse , et la propose eu même temps com- 
me un moyen pour parvenir à la vraye félicité , qui ne se 
trouve que dans le souverain bien • La Religion marche ain- 
si d'un pas sâr entre les extrêmes que la philosophie n'a pa 
éviter, et comble le genre humain du plus grand des bien- 
faits en réconciliant la vertu avec le bonheur . 

T Ici se présente une autre reflexion < Si tout I’ être de 
fhomme étoit borné à cette vie, comme celui des autres ani- 
maux , l’amour de soi-même ne pourroit jamais être séparé 
de l'amour de la vie . Cependant l’homme peut s’élever au 
dessus de l'amour de sa propre conservation . Sans renoncez 
i l'amour de soi-même il sacrifie sa vie à l'accomplissement, 
de son devoir , il la sacrifie quelquefois â un faux point 
d'honneur; l'amour de soi-mème n'est donc pas limité dans 
l'homme à 1 ’ amont de la conservation . U est ainsi dans 
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rbomme un principe secret qui lui fait sentir , qu il peut se 
détacher de son corps sans se détacher de soi-itiôme. N est- 
ce pas là encore, pour le dire en passant, un de ces cara- 
ctères tranchants qui distinguent 1 homme de la brute ^ 
trouvera de plus amples édaircissements sur cette matière 
dans le Recueil de dissertations sur quelques principes de 
philosophie et de religion • Voyez le To. iv.préced. 

CHAPITRE V. 

Droit originaire de la liberté naturelle . 

II. D e l’empire naturel de l'homme sur ses propres actions, 
en vertu duquel il n'agit qu'autant qu il s’ y détermine pat 
son propre choix , nait le droit de sa liberté naturelle , cet- 
te liberté consistante dans le pouvoir que I homme a de se 
déterminer par son choix, et de se conduite par les lumiè- 
res de sa raison . 

Maie cette liberté n'est un droit, qu’autant qu’elle s'e- 
xerce conformement è l’empire delà droite raison . Le droit 
de la liberté naturelle n’est donc pas un pouvoir illimité de 
faire tout ce qu’on veut . Ce pouvoir pour être moral , et 
obtenir la qualité de droit, doit être nécessairement subor- 
donné aux maximes de la droite raison . D'abord il est essen- 
tiellement restreint par tous le préceptes de la loi naturelle’; 
le droit de la liberté de nature ne pouvant jamais s’ étendre 
i faite ce qui est contre le droit de nature, il est ensuite 
susceptible d’autres restrictions par les loix positives que l’or- 
dre de la société peut exiger; puisque la droite raison di- 
cte que l’homme doit se soumettre aux loix établies pour le 
bien général de la spciété , et à l’empire d’ une autorité lé- 
gitime . 

L’ empire de la raison est donc à la vérité accompagné 
d’un droit naturel de liberté , mais d'un droit restreint dans 
son origine par la loi de nature , et susceptible d’un plus am- 
ple restriction par les loix positives . Eiivain Hobbes a vonlû 
établir cette liberté originaire dans un prétendu droit illimité 
de tous contre tous . A peine est-il nécessaire d’observer, qu« 
cette absurde proposition se détruit elle- même , puisqu’un droit 
combattu par un droit égal et opposé devient nul . 
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chapitre VI. 

Droits et devoir rélatifs à la société . 

III. I_de8 hommes étant éç;aax entr'eux par la constitation 
de la nature, et par le droit d’une origine commune, et é- 
tant appelles soit par l’ordre de la naissance, soit par la de- 
stination naturelle de leurs facultés à communiquer entr’eux 
pour s’entr'aider mutuellement, pour exercer les devoirs de 
la pitié, de la bienfaisance, de la gratitude, dont la nature 
B placé le germe dans leurcoeur; de ce principe de sociabi- 
lité résultent des droits et des devoirs respectifs , soit pour 
•établir un ordre convenable dans la société sans blesser l’éga- 
lité naturelle, soit pour maintenir les droits de l'égalité, sans 
préjudice des distinctions ■qu’exige l’ordre de sociétés 

Le principe de la sociabilité présente ainsi deux rapports; 
qu’on ne doit jamais perdre de vue, l’un à l’égalité dénatu- 
ré entre ceux qui composent la société ; l'autre à l’ordre 
et à la diversité des foncrions qu’exige l’état de société. Les 
devoirs et les droits de la justice commutative se rapportent 
plus directement au premier chef ; les devoirs et les droits 
de la justice distributive regardent particuliérement le second. 

La réunion des volontés et des forces dans la société 
suppose une tendance commune à un même fin , et en mô- 
me tems l’activité d’un pouvoir ordinatrf et dominant , qui 
rassemble les forces dispersées , et leur donne l’Impulsion 
convenable pour atteindre â cette fin . 

Il est évident, que l’ordre sodal denrande une grande 
variété de fonctions pour répondre aux différents objets de 
la société , et procurer à ceux qui la composent les avanta- 
ges qu’ils en attendent . Or ces fonctions ne peuvent avoir 
lieu > ni s’exercer convenablement sans un lien de subordi- 
nation entre ceux qui en sont chargés . Il faut donc qu'il y 
ait dans la société des supérieurs pour ordonner, des infé- 
rieurs pour exécuter. 

La prééminence dans le chef, la subordination dans les 
inférieurs , ramenées à leur principe , ne sont aucunement 
incompatibles avec l’égalité de nature , Pour s'en convaincre 
on u’a qu'à jeter les yeux sut la dépendance des enfans à 
Tégard de leurs-pcres et mères . Cette dépendance , dont nous 
parlerons plus bas, n’est pas môme contestée par les pré- 
Tom.VlI, B b 
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tendus Philosophes, du moins jusqu'à un cenain âge. Or la 
subordination naturelle de renfaut à 1 égard de son père ne 
porte aucune atteinte à l'égalité de nature qui est entr'eux. 
Bien loin de là les droits de l'autorité paternelle étant insé- 
parables du devoir sacré qui les oblige de veiller soigneuse- 
ment à la conservation , à la perfection et au bien être de 
leurs enfans, il s'ensuit que cette autorité se rapporte éga- 
lement à l'avantage des enfans, comme pariicipans à tous 
les droits de 1 humanité, et qu'ainsi loin dafToiblir, elle con- 
state au contraire l'égalité de nature entre les pères et les 
•nfans . 

' Or dans les lois de l’humanité et de la Religion toute 
prééminence de supériorité entre des hommes qui ont une 
origine commune, participe à la douce qualité de père, et 
Suppose par conséquent qu’ elle s'exerce entre des êtres é- 
gaux par nature - Ce qui paroît encore en ce que la préémi- 
nence et l'ordre de la société qui l'exige , ont pour but de 
maintenir les droits de l'humanité . Ainsi le caractère ineB^ 
(able de l égalité naturelle entre les hommes ne consiste pas 
à exclure toute di/Térence dans les rangs , mais à faire en 
sorte que la supériorité et la subordination constituent une 
réciprocité d'avantages entre le supérieur et l'inférieur , tel- 
lement que la supériorité ne tourne pas seulement à l'avan- 
tage de celui qui en est revêtu , mais aussi à l'utilité de ceux 
envers qui elle s'exerce • L'homme qui soigne son cheval , 
rapporte à son utilité , a son plaisir , à son caprice même 
tous les soins qu'il lui donne ; il entretient son cheval , par- 
ce qu'il lai convient ou qu’il lui plaie de le faire, mais il ne 
lui doit lien. Il n'en est pas de même des soins qu'un pè- 
re donne à. ses enfans, ces soins ne regardent pas simple- 
ment son utilité ou sa satisfaction particulière , ils se rap- 
ponentau bien de ses enfans: il les leur doit , et s'il y man- 
que , il viole la loi de la nature . Le pouvoir d' un maître 
sur son cheval est donc de toute autre nature que celui du 
père sur ses enfans ; et tel est le caractère gui distingue la 
supériorité qu’on a sur. les êtres inférieurs , d'avec celle qu’ 
«Q exerce sur des êtres égaux en nature. 
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CHAPITRE VIL 

Droit originaire de propriété • 

13e la loi qui établit le domaine général de T homme 
sut les créatures destinées à son usage , naît le droit origi- 
jiaire de la propriété que l'homme acquiert en occupant et 
en adaptant à ses besoins une partie de ce domaine général 
conformément aux maximes de la droite raison . L' homme 
ayant re^u de. l’Auteur de la nature la faculté de se nourrir 
pour la conservation de sa vie, il est évident que l'usage 
qu’il fait des productions de la terre pour sa nourriture , est 
conforme aux vues du Créateur, et à la destination de ses 
facultés . Un homme aborde dans un isle déserte , que per- 
sonne n’ à encore occupée . II y voit un arbre chargé de 
fruits; s’il cueille ces fruits pour appaisersa faim , il use 
de ses facultés conformément à leur destination . lie pou- 
voir donc qu'il a d'en user ainsi, est on pouvoir conforme i 
la raison , un pouvoir moral , un véritable droit . 

Le droit de propriété est susceptible de modifications 
pat les loix de la société , soit pour déterminer et assurer 
les titres de l'acquisition originaire ou dérivative , soit pour 
prévenir les dépôts, les fraudes et les surprises , soit pour 
«n étendre davantage 1’ utilité au profit commun de la so- 
ciété et des particuliers qui la composent . Si dans toute so- 
ciété la liberté naturelle a besoin d’ être restreinte par des 
loix positives, pourquoi le droit de propriété ne seroit il pas 
également sujet aux modifications et restrictions que les 
loix de tous les peuples ont jugé à propos d' y mettre en 
vue du bien public ? Un propriétaire a un champ enclavé 
dans les possessions de son voisin, il ne peut aller à son 
champ sans passer sur les terres de ce voisin il demande 
un passage et offre même une compensation . lie voisin ré- 
pond qu'il est maître chez-lui, qu'on ne sauroit le contrain- 
dre à ouvrir un passage sur sa terre pour qui que ce soit, 
sans violer le droit sacré de la propriété . Dira-t-on que d.ins 
ce cas les loix sont impuis.«antes ; qu'en vain réclamera-t on 
le sentier nécessaire ; et qu'il faut que le maître du champ, 
la lui , le Magistrat, tout en un mot fléchisse sous le capri- 
ce déréglé de cet impérieux et ridicule propriétaire ? Les 
loix Romaines , les loix des autres peuples lenferment suc 
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cet article des réglements aussi équitables qu’avantageas à 
la totalité des propriétaires • Faut-il que la crainte de quel- 
ques abus en abolissant cet sages institutions, ouvre la por- 
te à une infinité d’inconvénients , qu'elles pié-tienoeiu , oa 
qu'elles répriment à chaque instant 1 
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Division du droit de nature 


Oh penr adapter â la jurisprudence naturelle l'a dî»rsibn' 
aussi simple que lumineuse^ que Justinien a employée dans 
ses Institutes pour le droit civil . Tout droit , dit-il, regar- 
de ou les personnes , ou les choses , ou les actions,. 

Des personnes ► 

T ,es personnes diffèrent â raison de leur état. On peut rap- 
porter cette distinction d'état à trois chefs principaux , qui 
sont l'état de liberté, l'état de famille , l'état de société civile .. 

CHAPITRE I, 

De la libertés 

N^ous avons déjà vu que le droit de la liKerté n’est pas un 
droit illimité de faire tout ce que l’on veut . Le pouvoir mo- 
ral ne s'étend pai autant que le pouvoir physique , puisqu'il 
le resserre et le détermine . En supposant un homme seul 
dans UH isle déserte , cet homme ne seioit pas aflranchi dé- 
font devoir. II devroit le culte d’ adoration et d' obéissance 
à l’Etre suprême. Il seroit obligé par la loi de nature d'em- 
ployer convenablement son travail et son industrie pour sa 
propre conservation, d'user avec mesure des aliments qu’ li- 
se procureroit, de combattre les mouvements de rimpatieiicc, 
de repousser tout sentiment de désespoir , et de- supporter 
avec constance la rigueur de son sort . En supposant trois- 
•U quatre familles indépendantes rassemblées par hasard ea> 
un coin de terre isolé, et dans l'état qu'on appelle de natu- 
re , ces familles devroient s' ente' aider dans leurs besoins .> 
L’amour du prochain si étroitement prescrit par la loi de na- 
ture, et si conforme aux sentimene d'un coeur humain, ne 
doit pas être stérile . Les hommes doivent se prêter une main 
secourable dans leurs nécessités , et il faudroit renoncer à‘ 
l’humanité pour méconnoître une si douce obligation . Ces^ 
familles seeoieiu donc assujetties i tous les devoirs de jnr 
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stice et de bienfaisance, qne la loi naturelle prescrit à tout 

homme à F égard de sea semblables . 

Gomme cet état de nature ne sauroit être uu état per- 
manent, les JurisconsultesRomains ont envisagé la liberté en 
tant qu'elle est opposée à l’esclavage , et qu'elle peut avoir 
lieu dans l'état civil , sous lequel vivent toutes les nations 
policées , et qui est sans contredit le plus convenable au bien- 
être du genre humain . 

La liberté , disent- ils , consiste dans le pouvoir de faire 
cé que l’on veut , à la reserve de ce que la loi défend , ou 
quels violence empêche de faire. Inst.de jur. persan. ) 

La violence ôte F exercice de la liberté , mais elle ne 
dépouille pas de l’état de liberté . L'homme libre qui tombe 
entre les mains d’ un brigand , conserve F état et les droits 
' de la liberté, quoique la violence du brigand lui en ôte l'e- 
xercice . 

Les restrictions que les loix mettent au pouvoir de fai- 
re ce que l’on veut , ne détruisent pas cet état de liberté . 
La liberté considérée comme un droit, n'est pas le pouvoir 
physique de faire tout ce qui plait , ainsi qu'on Fa défa re- 
marqué , mais un pouvoir moral , restreint dans son origine 
par la loi de nature , et susceptible des restrictions que les 
loix y peuvent ajouter pour le bon ordre et l'avantage de la 
société. ' 

Vous dites que l'homme tient sa liberté de la nature , 
mais il tient aussi de la nature la sociabilité . Ses inclinations, 
ses facultés , ses besoins ont un rapport marqué à F état de 
société, dont sa conservation, sa sûreté , son bien être dé- 
pendent en grande partie . Il faut donc que ces deux quali- 
tés également fondées sur la nature de l'homme se toncilient 
et se rapprochent de manière que l'une ne nuise pas à l'au- 
tre . La société ne peut subsister sans loix ; le pouvoir illi- 
mité de faire tout ce qui plait sans aucun égard aux loix se- 
roit destructif de la société . I^a saine raison veut donc que 
ce pouvoir soit subordonné aux loix . La liberté par consé- 
quent cesse d' être un pouvoir moral ou un droit , dés le 
moment que par son opposition aux loix elle tend à trou- 
bler l'ordre de la société. C'est ici le lieu d'appliquer ce beau 
mot du Philosophe Romain: servi legum siimus, ut liberi 
esse possimus. 
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CHAPITRE IL 
De la servitude . 

Les Jurisconsultes ont défini la servimde nne constitution 
du droit des j'ens , pur laquelle un bomme est assujetti au 
domaine d’autrui contre nature : c’est-à-dire que la servitude 
ou l'esclavaije est un état qui a été introduit par une coû- 
tunie générale des peuples , et non par la loi de nature . 

On peut concevoir de deux manières très différentes le 
domaine d' un martre sur son esclave, ou comme un pou* 
voir absolu et illimité de disposer à son gré et sans mena* 
gement de la personne de l’esclave, tout ainsi qu’on dispo- 
se d’un cheval ; ou simplement comme un droit perpétuel 
de disposer du travail et de l’industrie d’ un esclave , et d’ en 
tirer tous les services qu’un homme peut raisonnablement 
exiger d’un autre homme , à la charge de le nourrir et de 
l’entretenir convenablement . 

L’esclavage conçu sous la première idée blesse visible- 
ment les droits imprescriptibles de rhumanité . Rien de plus 
révoltant que ces anciennes dispositions , qui dégradoient fa 
condition des esclaves, jusqu’au point de ne plus les com- 
pter au rang des hommes , et qui par un excès encore 
plus odieux statuoient que quelque traitement que ht un 
maître a son esclave, il ne lui faisoit point d'injure, com- 
me si un homme tombant dans l’esclavage, perdoit à l’égard 
de son' maître tous les droits de l’humanité . 

I<a servitude conçue sous la seconde idée it’arieii qui 
répugne par soi-même au droit de nature . Car la toi natu- 
relle ne défend pas qu'un homme puisse acquérir un droit 
perpétuel sur les services d'un autre homme , de la maniè- 
re dont nous venons de T expliquer . La loi de nature ne 
fait naître personne par elle-même dans la servitude , et c'est 
en ce sens que les Jurisconsuhes disent que fa servitude a 
été introduite contre nature; mais la foi de nature ne reprou- 
ve pas indéfiniment les institutions positives , ,par lesquelles 
la servitude s’est établie parmi les hommes. II faut pourtant 
avouer, que la dureté, l’orgueil, T avarice des maîtres rend 
le plus souvent la condition des esclaves si rude et si mal- 
heureuse, qu’on ne peur y penser sans frémir; et on a bien 
raison de regarder l'abolition de l'esclavage dans la püpott 
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des écBts , comme nn bienfait sijrnalé , dont 1' hamanité est 
redevable à la douceur de l'esprit du Christianisme « 

CHAPITRE ÏIL 
De tètat de famille^ 

L dtat de famille est nn état de société : et cette société 
est visiblement conforme aux vues de la nature . L’état de 
famille prouve donc que l'homme n'est pas un animal sauva- 
ge de sa nature . L'homme né , nourri , -élevé dans le sein 
de sa famille ne tient de la nature aucun principe de raison 
ou de sentiment, qui le pousse dans les bois pour y vivre 
solitairement. Au contraire pourroit-il s’arracher sans douleur 
à la tendresse d’un père et d’une mère, à la douceur qu’il 
goûte à les voir et à les aimer , aux sentiments de 1’ affe- 
ction qui l’unissent à ses frères ? Ne sent - il pas à ciiaque 
instant le besoin qu’il a de ses semblables non seulement pour 
les nécessités, mais encore pour l’agrément de la vie? Tout 
l’invite ainsi à rester dans sa famille, et s’ il en sort, ce 
ji’ est que pour former une nouvelle famille qui conservera 
une liaison et une correspondance naturelle avec la famille 
Mère dont elle sort. Tel est l’ordre de la propagation du 
genre humain, et cet ordre ne dévoile-t-il pas d’une maniè- 
re aussi simple que satisfaisante l'origine des sociétés ? 

Il est juste et immuablement juste que tout soit dans 
l’ordre . Tel est le fondement et le premier principe de la 
loi naturelle . H faut donc qu’il y ait uii or-dre et phr con- 
séquent vm chef dans la famille. L’autorité du chef de fa- 
mille est ainsi avouée de la droite raison et conforme à l’or- 
dre naturel . Cette autorité peut être considérée relativement 
à la femme , aux enfans , aux domestiques . 

La société de famille comprend d’abord l’union conju- 
gale du mari et de la femme , la première et la plus inti- 
me de foutes les unions . Cette société , quoiqu’elle ne soit 
composée que de deux personnes , veut un chef, et ce chef 
est le mari . lia nature eu formant les deux sexes a donné 
â l'homme une supériorité décidée déraison, de courage, et 
de force , qui est comme le titre de la supériorité, d’empire, 
et de direction qu’elle lui attrhuc dans cette société. La 
voix de tous les peuples , le sentiment unanime des sages 
et des législateurs de 1' antiquité s' accordent à recomioitK 
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cetre supériorité dans Thomme, et les oracles de la révéla- 
tion confirment pleinement cet accord des Philosophes et des 
peuples . G* est donc en vain qu’ un moderne Ecrivain très- 
estimable d’ailleurs prétend établir une parfaire eijaliré de droit 
à cet égard entre le mari et la femme . Selon lui tout dé- 
pend de la convention des époux , ils peuvent convenir d’être 
en commun et en toute parité les chefs de la famille sans 
subordination de l'unàrautre, ou d’attribuer indifféremment 
la qualité de chef à l'un des deux . Ce sejniment répugne à 
l’idée de l’ordre qui ne souffre pas de société anarchique; 
et en effet si le j>ére, et la mère convenoient d'être en tou- 
te parité les chefs de la famille , conviendroient-ils si aisé- 
ment et seroient-ils toujours d' accord dans tous les détails 
concernant l'éducation de leurs enfans ? Quelles suites fune- 
stes n’auroient pas la différence ou l’opposition des vues et 
des sentiments sur un objet si délicat et si important^ Auquel 
des deux les enfans devroîeiit-ils entendre ? La nature mô- 
me en attribuant aux deux sexes des qualités si différentes 
n’ indique-t-dle pas suffisamment la diversité de leurs fon- 
ctions, la nécessité d’un chef, et le sujet en qui (xute pré- 
rogative doit résider ? Ij’économrquc de Xénophon présente 
à cet égard des vues plus saines que Cicéron avoit adoptées 
dans ses livres de la République , Au reste le paradoxe du 
Philosophe moderne prouve de plus en plus combien la raison 
est sujette à s’égarer . La révélation décide ce qui seroit un 
sujet éternel de disputes entre des Philosophes , et plus on 
approfondit ce qu'elle décide , plus on a lieu de se convain- 
cre que c’est toujours ce qu'il y a de plus conforn»e aux lu- 
mières les plus pores de la raison- Au. sentiment deoet Auteur 
opposons un principe plus vrai , que partout oii il y a une 
société fondée sur la loi de nature, il doit y avoir un chef 
par droit de nature* 

II dépend à la vérité du libre consentement de fa fem- ' 
me de se donner un époux, mais non de lui accorder ou 
refuser l’autorité qu’il doit avoir en qualité d’époux. Une 
fois que l’homme est revêtu de cette qualité par le choix fi- 
bre de la femme, c’est la loi de nature fondée sur fa né- 
cessité de l'ordre, qui lui attribue toute l'autorité qui con- 
vient au chef pour la conservation et le bon ordre de la fa- 
mille * 

En supposant une famille isolée et indépendante, une 
aorte de pouvoir souverain se joint par la loi de nature à la 
Tom, VIL G c 
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qualitii de chef de famille ; car la famille esc une société , et 
une société ne peut subsister sans une autorité en dernier res- 
sort . Les anciens Patriarches jouirent autrefois de cette auto- 
rité souveraine dans leurs familles . 

Dans les familles qui composent un état de société ci- 
vile , l’autorité souveraine réside dans le corps de la Répu- 
blique ou dans le Prince, suivant la différence constitution 
du gouvernement • Dès lors les particuliers ne retiennent que 
l’autorité qui leur convient en qualité de chefs de famille, 
dont l’exercice même est subordonné aux loix de l'état. 

Le pouvoir du mari sur la femme a été plus ou moins 
étendu chez différens peuples et en diflérens temps . Le ma- 
ri a joui à Rome pendant long temps du pouvoir de punir 
de mort sa femme en certains cas. C’étoit un pouvoir attri- 
bué par la loi ou la constitution de l’état, et le mari l'exer- 
çoit non comme époux , mais comme juge et magistrat . On 
dira peut être que le mari pouvoii avoir conservé ce pouvoir 
comme une suite du droit primitif. Mais il est clair que les 
pères de famille en formant une société civile ne pouvoient 
conserver Fc pouvoir souverain dont ils jouissoient avant fas- 
sociation . Donc s’ils en ont retenu quelques droits , ce n’a 
pu être qu’ en vertu des loix de 1' association ; des - lors ce 
droit est fondé sur un nouveau titre, c’est-à-dire sur la con- 
cession expresse ou tacite de la loi . 

CHAPITREIV. 

"Réflexion sur ttn passage du traité des Corps politiques 
au sujet de la répudiation . 

-àuteur du traité des Corps politiques en parlant de 
la répudiation convient qu’elle est défendue par les loix de 
la Religion dans l'Eglise Catholique , et que cela doit sufh- 
re . Mais il ne laisse pas que de mettre en problème si, la 
Religion a part, elle ne seroit pas de quelque utilité au but 
de la politique, et il semble pencher pour l' affirmative . II 
avoue pourtant que dans un long cours de siècles , c’est à- 
dire dans tout le temps que Rome eut des moeurs, on ne vit 
aucun exemple de répudiation , quoiqu' elle fut permise pat 
les loix. En résumant le discours de l’auteur, on trouvera 
qu’il en résulte deux choses , 1' une que la répudiation est 
pour le moins inutile chez un peuple qui a des moeurs ; 
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r antre qne chez un peuple corrompu la répudiation peut 
tout an plus servir à prévenir quelques inconvénients eu cer- 
tains cas. A l'égard du premier chef il faut ajouter] que la 
répudiation seroii non seulement inutile , mais encore perni- 
cieuse , en ce qu'elle favoriseroit des penchants que T indis- 
solubilité du mariage préviendroit on étoufferoit dès leur 
naissance .Al’ égard des inconvénients particuliers que la 
répudiation pourroit peut-être prévenir chez un peuple cor- 
rompu] il en seroit comme de ces drogues qui ne remédient 
à un mal passager que pour plonger dans un mal plus grand. 
Il faut alors remonter à la source . remédier à la corruption] 
et rétablir les moeurs . Ges inconvénients ne peuvent donc 
être allégués plausiblement contre 1 indissolubilité du lien con- 
jugal ] qui tend à établir entre les époux la parfaite intimité 
de coeur, d’esprit et de sentiment , et qui est.de toute autre 
nature que ces associations passagères, qui ne sont fondées 
que sur le plaisir , la convenance ou l'intérêt . Mais ce n’est 
pas ici le lieu de traiter plus amplement de cene matière. 


CHAPITRE V. 


Du pouvoir paternel* 


L Autorité paternelle est fondée sur la nature , et tous les 
peuples Pont reconnue . Dieu auteur de la nature a institué 
i'union conjugale pour perpétuer le genre humain. I/hom- 
me qui a des moeurs et qui régie sa conduite par les lumiè- 
res de la raison, ne contracte pas le mariage dans la vue d'as- 
souvir une passion brutale , il se propose pour fin principale 
de seconder les desseins du Créateur en donnant P être & 
ses semblables . 

Ij'Eiifaiit naît dans un état de foiblesse et d'impuissan- 
ce totale; il ne peut rien pour la conservation de ses jours. 
Le Créateur Pa-t i!donc ouhlié, et cet enfant sous l'empire 
d'une Providence bienfaisante est-il de même condition que 
si le hasard eut préside à sa naissance? Kon . La raison 
fait un devoir aux pères et aux mères de veilbr h la con- 
servation de leurs enfans , et la fendre affection que la na- 
ture leur inspire pour les fruits de leur union , est dans les 
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d<useîu 3 de la trovidence un moyeu aussi doux qn' elHcaco 

pour eu assurer l’accoTt^jlissement . 

L'enfant qui naît est un être doué de la faculté du sen- 
timent et de là raison. Mais la raison ne se développe qu9 
leiuement avec 1 âge ; le sentiment au contraire se produit 
tout-à coup, il est le germe des passions qui ne tardeiK pas 
à éclorre , et qui ne manquent guère d'obscurcir les lumiè- 
res de la raison naissante si on n a soin d' en réprimer à 
temps les saillies ; voilà donc dans cet enfant un besoin na- 
turel d'instruction et de correction pour cultiver ses facultés 
naturelles, et lui apprendre à en faire un usage convenebla 
pour lui et pour les autres . Le père est chargé de ce soin. 
Il tient donc de l ordre de la nature l’autorité nécessaire pout 
s'en acquitter . 

L' enfant .qui naît est un être social. Il i^est pas fois 
pour aller à la pâture, aussi-tôt qu'il pourra se traîner sur 
quattre pattes , mais pour entretenu; les liaisons qui doivent 
l'attacher à ses semblables . Or quelles liaisons plus naturel- 
les que celles qui attachent l’enfant à son père, à sa mère» 
à ses frères ? Telle est fa première place que la nature lui 
marque dans la société; place qui exige de sa part la dé- 
pendance convenable du chef de la famille pour coopérer fa 
Tordre qui doit y regner . — - 

L’autorité des pères et des mères sur leurs enfaiis esc 
ainsi fondée sur l'ordre de fa nature. Le Créateur ayaiic 
voulu qu' ils fussent comme les seconds auteurs de la vie 
qu'ils donnent à leurs enfans, a aussi voulu qn’ ils fussent 
comme les représentans de sa Providence à leur égard , en 
les chargeant de les conduire et de les gouverner . C'est sas. 
ce double titre qu’est fondée la dépendance oh sont les enfans 
de leurs pères et mères. On a prétendu que les enfans ne 
doivent rien aux auteurs de leurs jours pour cause de la 
naissance, par la raison qu'un fruit détaché de Tarbre nedoic 
rien à la plante qu! 1 ’ a porté . Cette raison ne paroit paa 
entièrement coiivaincanre , il n’ est pas dit pasqu’ à présent 
qu'un enfant ne soit qu'un végétabfa . 
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CHAPITRE VI. 

Det bornes du pouvoir paternel* 

P ouT reconnoître quelles sont Us bornes dfti ponvoir de» 
pères et des mères sur letrrs enfans il faut distinguer avec 
Pufendorff entre le pouvoir d’un père considéré précisément 
comme père , et celui qu' il a en tant que chef de famille ; 
comme aussi entre les pères tk: làniille vivant» dans l’ indé^ 
pendance de l'état de nature , tels qu’étoient les anciens Ptt- 
triarcbes, et ceux qui sont membres de quelque société cr- 
vile . Quant à ceux-ci lès droits civils de la puissance patei^ 
nelle sont réglés par les loix de chaque état ; et notre objet 
n'est pas d'entrer dans ces details. 

• Un père comme tel étant mis par la nature même dan» 
une obligation indispensable de bien elever ses enfans , son 
pouvoir , dit Pufendorff, doit être aussi étendu qu’il' est nc- 
cessajrc pour cette fin . Or tout pouvoir qui dérive ainsi 
jd’une fin à laquelle les hommes sont dirigés par la nature , 
en tant que ce pouvoir est un moyen nécessaire pour y par- 
venir, c'est ce que j'appelle un pouvoir fondé sur la loi de 
nature et par conséquent établi soc 1' ordre de Dieu aurenz 
de la loi de nature . 

L’autorité paternelle ayant pour but la conservation et 
k bonne éducation des enfans , il s'ensuit que cette autori- 
té est une autorité de direction y et non un pouvoir despo» 
tique de disposer arbitrairement des enfans y comme on di- 
spose des animaux que Dieu a créés pour le service ds 
r homme . 

Aiusi ce pouvoir , dit encore Pufendorff, ne donne pa» 
an père le dreit de défaire un en'fent dans le sein de ss 
mère, ni de le tuer eu de fexposer après qu'il est venu au 
inonde . H suit de là , que quoique les ieix de la Chine au- 
torisent y à ce qu’on dit , les pères à se défaire des enfans 
qui leur seroient à charge , un père ne peut profiter d'une 
telle permission ou tolérance , sans violer la toi de nature . 

IjC pouvoir paternel ne renferme pas non plus par lui- 
nième le droit de vie et de mort, mais seulement le droit 
d' infliger des châtiments modérés , plus ou moins forts sui- 
vant l'exigence des cas . C'est k quoi les k>tx civile» ont ei» 
soin de pourvoit . 
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,, Dans r indépendance de l'étac de natnre , die Pufen- 
„ doifT, les pères en tant qne chefs de famille éroient com- 
f, me princes chacun chez soi. Ainsi tant que les enfans 
J, demeuioient dans la famille, ils dévoient obéir à leui pè> 
,, te comme à celui qni avoir en main le pouvoir souverain 
y, de cette petite société . 

Nous avons déjà remarqué, que par la nature des cho- 
ses il faut dans la société une autorité en dernier ressort, 
sans quoi la société ne sauroit subsister. Dans rindépendaii- 
ce de l'état de nature celui qui a la direction de la famille 
ne sauroit y maintenir 1 ordre sans l'autorité nécessaire pour 
cet effet . Cette autorité est donc fondée sur la loi qui au- 
torise les moyens nécessaires pour la fin qu’elle prescrit . Si 
la loi de nature impose l’obligation , elle confère l'autorité 
nécessaire pour la remplir. 

,, Mais, continue Pufendorff, lorsque les pères de fa- 
i, mille furent devenus membres de quelque société civile, 
„ cet empire domestique aussi bien que les autres droits de 
,, l’état de nature , furent réduits à certaines bornes pj^s ou 
n moins étroites selon que le demandoit l'ordre et la con- 
„ stitution du gouvernement . En quelques pays les pères 
,, de famille conservèrent le droit de vie et de mort sur leurs 
„ enfans ;'mais on les en dépouilla en d’autres endroits', et 
„ cela pour empêcher qu’ ils n'en abusassent d’une manière 
„ préjudiciable au bien public, ou qui tournât à l’oppression 
,, des enfans , ou de peur que des crimes funestes à la so- 
», ciété ne demeurassent impunis par l’indulgence des pè- 
„ res , ou enfin pour épargner à un père la triste nécessi- 
„ té de prononcer lui même la sentence de mort contre de si 
,, chers coupables . 

Il est clair que dans l’état civil les pères de famille ne 
pouvoienc conserver les droits de la souveraineté ; et pat 
conséquent partout où ils en ont retenu quelque portion, ils 
n’en ont pu jouir que par la concession expresse ou tacite 
de l’état . 

^ L Auteur explique enfin les dévoirs généraux et impre- 
scriptibles des pères et des mères envers leurs enfans : „ Un 
,, pere et une mère, dit- il, doivent nourrir et entretenic 
,, leurs enfans , ... ils doivent former le corps et l'esprit 
,1 de ces jeunes créatures par une bonne éducation qui les 
„ mette en état d être utiles à la société humaine en géné* 
«, ral et à létat en particulier; qui les rende sages , prudens. 
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,, de bonnes moeurs . Ils doivent leur faire embrasser de 
„ bonne heure une profession honnête et convenable , éca- 
blir et pousser leur fortune autant qu’ils en ont le mo- 
,, yen , et qu' ils le peuvent raisonnablement . 

Nous avons expliqué ailleurs ies devoirs dans le plii 
grand détail. Kqy- Tom.I. 

CHAPITRE VIL 

Considérations sur l'état de famille : conséquences 
qui en dérivent . 

L état de fâinille prouve î. qu’ il est des sociétés qu’on 
peut appeller naturelles et qui appartiennent effectivement à 
Tordre et à la loi de nature j quoiqu’elles supposent quelque 
fait on engagement positif et arbitraire qui concourt à leur 
formation . Car on ne doit pas seulement regarder comme 
naturel ce qui convient â une chose au premier instant de 
sa production ; autrement il faudroit dire qu’il n’est pas na- 
turel à un oiseau d avoir des plumes , que l’usage de la rai- 
son n’est pas naturel à T homme ec. ; mais on regarde avec 
raison comme naturel tout état auquel une chose tend par 
la destination de la nature, c’est à- dire par le progrès , Tac- 
croissement et le développemem des facultés naturelles. C’est 
ainsi que le mariage a tou|ours été considéré comme fondé 
sur la loi ec sur 1 institution de TAureur de la nature, ec 
Tétat de famille comme un état na'urel, quoique le mariage 
ne puisse être contracté y que par rengagement libre et po- 
sitif des époux qui s’unissent . 

2. La société de famille étant fondée sur le droit do 
nature, il s’ensuit que Tautorité du père de famille , entant 
que tel, dérive du même droit. Chargé de maintenir l’ordre 
dans cette petite société , la nature en lui en imposant l'obli- 
gation, lui en confère le pouvoir, suivant le principe de Pu- 
fendorff déjà connu des anciens . Ainsi quoique Thomme ne 
devienne chef de famille que par le consentement libre de la 
femme qui s’unit à lui , néanmoins il tienr non de sa fem- 
me , mais du droit de nature le pouvoir attaché à la qualité 
de chef, dans ce qui est précisément de son ressort. 

3. Ce n'est donc pas toujours la même ihosey conférer 
une qualité , une charge , un emploi , et conférer le pouvoir 
attaché à cette qualité , charge ou emploi . Quelquefois celui 
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qui confère la charge, confère aussi tout Je pouvoir qui y est 
attaché J quelquefois celui qui confère la charge , ne fait que 
nommer, choisir, ou désigner le sujet qui la doit remplir. 
Pour distinguer ces deux cas il faut voir si la loi attribue 
quelque pouvoir à la pUce dont il s'agit , ou si elle n’en at- 
tribue point . Lorsque la loi n'attribue aucun droit à la pla- 
ce, le pouvoir ne peut venir que de celui qui la confère ; 
c’est ainsi que le commissionaire n'a d'autre droit que celui 
qui lui est attribué par ses commettaiis . Mais lorsque la 
place , la qualité , la charge a un pouvoir attribué par une 
loi ou naturelle , ou divine , ou humaine , alors celui qui con- 
fère la qualité, n’est pas censé par cela même conférer le pou- 
voir , puisque ce pouvoir dérive de la loi qui’ l’attache à la 
place ou 3 l'emploi • Quand le Consul nonuuoit à Home un 
Dictateur, il ne lui conféroit pas kt pouvoir, dont le Dicta- 
teur devoir jouir, et qu’ il tenoit de la loi . Il n’est pas né- 
cessaire de citer d’antres exemples. Mais il faut remarquer 
que lorsque les droits d'une place sont fondés sur une loi 
humaine , et que c’est le Législateur souverain qui confère 
la place, alors ce souverain Législateur es"; censé conférer la 
place, cr les droits attachés à la place. Car les droits qui 
dépendent d'une loi , dépendent de celui qui est auteur de 
la loi, et qui peut l'étendte ou Ja restraiudie, selon qu’il 
le juge à propos. 

4. L’érat de famille présente un caractère de supériorité 
d’un coté , et de subordination de l'autre sans préjudice de 
l’égalité de nature . D'oi il suit que l égalité de nature peut 
subsister entre les hommes avec le droit de commander dans 
les uns, et Pohligailon d'obéir dans les autres. I.a préémi- 
nence du pouvoir ne peut nuire à cette égalité de nature , 
que lorsqu’elle se rapporte toute entière à celui qui en jouit 
et non lorsqu’elle xourne aussi à l’avantage et au bien être 
des inférieurs , et qn'dle a des devoirs à remplir à leur égard. 
Loin qu’une telle autorité blesse l’égalité de nature , elle est 
au contraire d’une nécessité absolue dans l'état de société pour 
maintenir les droits de cette égalité en faveut de cliaque ût^ 
dividu , contre la violence et l oppiession . 
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CHAPITRE VIII. 

De tétaz de Société . 

1. homme naît dans l'état de société , puisqa’ il naît dai» 
l’état de famille . Il est retenu dans cet état pat I aptitude, 
parle besoin, per le penchant; trois indications ou caractè- 
res d’une destination naturelle . L’ aptitude se déploie sur- 
tout par la faculté de la raison et par celle du lanirage ; la 
première est par elle-même un principe de communication; 
l’autre un moyen de l'entretenir . IjC besoin fortifie ce lien 
d'union entre les hommes par les secours qu’ ils se prêtent 
mutuellement • Enfin le sentiment et la raison dans I’ hom- 
me sont accompagnés de penchants et d'inclinations , qui les 
portent à rechercher la compagnie de leurs semblables , et 
leur font goûter une satisfaction aussi pure que solide dans 
l’exercice de la justice, de la bienfaisance et de la recon- 
noissance que l'état social établit entr’eux . Si ces nobles sen- 
timens étoient étrangers à l’homme , si la nature n'en avoit 
pas placé le germe dans le coeur humain, l'expérience sé- 
roir aussi peu propre à les réveiller en nous > qu'à nous don* 
ner les sentimens analogues à un sens que la nature nous au- 
toit refusé . Les prétendus Philosophes qui font de I homme 
un être naturellement agreste et sauvage , ne nient pas que 
les castors et les abeilles ne se rassemblent par un istinci; 
de la nature . Or je leur demande , si la nature eut roula 
faire de l'homme un être social, pourriez-vous imaginer des 
facultés et des inclinations plus convenables à l'état de socié- 
té , que celles dont la nature nous a réellement doués ? Il 
y a donc de 1 humeur à reconnoître sans peine dans l'instinct 
des abeilles | un principe naturel qui les porte à se réu- 
nit en commun , et à ne pas vouloir reconnoître dans les 
facultés et dans les inclinations de 1 homme les rapports mar- 
qués qu’elles ont à 1’ état de société . Aristote non moins 
profond que nos Philosophes à paradoxes , a pensé plus sa- 
gement, et a reconnu que la société des abeilles n’est qu’une 
foible image de celle que la natures établie entre les hommes . 

II. I.a société est ainsi comme un centre commun ) 0 & 
les penchants et les facultés des individus vont se réunit 
par leur tendance naturelle. En effet tous les hommes ten- 
dent à leur conaervation , i leur petfection et à leur bien 
Tom. Vil. D d 
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éire : et cette tendance les fait concourir naturellement à for* 
mer des associations , d' oCt rejaillissenc ensuite les secours 
mutuels, qui leur en procurent les moyens les plus sûrs et 
les plus aisés. _ 

111. i; état social considéré en général et indépendam- 
ment des différentes formes d’association^ n'est donc pas un état 
factice , et d'une institution purement arbitraire . L' homme 
liait en cei état , il y est retenu par les liens du besoin 
et de l'iiiclination ; il y est comme circonscrit par la né- 
cessité de la coexistence avec ces semblables. Car pour peu 
qu'un canton se peuple , il faut bien que les hommes se 
voient et se rencontrent . Le progrès , le développement des 
facultés de l’homme amène naturellement à cet état . Donc 
cet état n'est pas accessoire ou étranger, mais naturel sui- 
vant l'acception que nous avons expliquée dans le dernier 
chapitre . 

IV. L’état social étant fondé sur la destination naturel- 
le des facultés de l'homme , il esc par cela même conforme 
à l’ordre , et par conséquent à la loi de nature . Car la droi- 
te raison ou la lot naturelle ne peut qu'autoriser un état, 
sans lequel les hommes ne pourroient ni pourvoir convena- 
blement à leur propre conservation , ni petfectionner leurs 
facultés , ni seconder les inclinations bienfaisantes dontils sont 
doués, ni jouir enbti des avantages de cette communication 
réciproque et si touchante , que la raison et le sentiment 
fendent à établit encre des êtres capables de connoitie et 
'd’aimer . 

V. Le but de la société étant de procurer aux hommes 
la sureré , la suffisance , la paisible jouissance des droits de 
l'humanité , il esc évident qu’un tel objet exige nécessaire- 
ment un certain ordre dans la société , et par conséquent 
une autorité publique pour diriger les particuliers qui la com- 
posent , et réprimer les attentats de ceux qui en voudroîent 
troubler l'harmonie . Il en esc ici du moral comme du phy- 
sique . L’ensemble des plua grandes forces ne suffit pas pour 
produire les effets avantageux qu’on en peut attendre , il 
faut de plus que ces forces conspirent et agissent daiu la 
direction convenable . La société ne sauroic donc subsister 
sans un agent qui imprime aux forces particulières la dire- 
ction convenable à l'objet de la société . 

VI. Il suit de là , que cette autorité publique nécessai- 
re pont mEurcenir l’ordre dans la société } dérive du droit 
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de conservation et de défense inliéient à la société . 11 
est clair y que si les individus ont un droit naturel à leur 
conservation , à leur sûreté et à leur défense , on ne tau> 
toit contester ce droit à la société qui renferme un si grand 
nombre de familles, et d'individus, dont la conservation dépend 
du celle de la société . I/autorité publique dans la société est 
donc fondée sur le droit de nature, c*est-à dire sur le droit 
naturel de la conservation, de la défense, de la jouissance 
paisible des droits de Tliumanité. 

VU. Ainsi comme le droit de conservation et de défen- 
se ne tiépend , ni ne résulte d'aucun paae antérieur , l auto- 
rité publique inhérente au droit de conservation , n'en dépend 
non plus, ni n’en résulte aucunement. Tour pouvoir néces* 
saire pour maintenir des droits naturels est fondé sur la loi 
de nature, et les droits d'un tel pouvoir, suivant la sage re- 
marque de PufendorlT, s'étendent autant qu’il est nécessaire 
pcftir parvenir à une telle fin . 

VIII. Loin que l’autorité publique de la société soit un 
résultat des pactes de ceux qui la composent , qu'au contrai- 
re si ces particuliers convenoienc entr'eux de ne vouloir point 
reconiioitre d’autorité publique, un tel pacte, comme dit Vi- 
ctoria , seroit nul et de nulle valeur , en tant que contraire au 
droit naturel que toute société a d'être revêtue du pouvoir 
nécessaire pour veiller à sa conservation et à se défense . 

IX. Supposons une centaine d hommes, indépt-ndans les 
uns des autres, que le hasard rassemble dans une isie diserte, on 
sur une pointe de rocher inconnue au reste des hun aiiia , et qui 
ae jetont dans un vaisseau abandonné que les vagues vien- 
nent d'amener à la cote. Ces hommes sont assujettis aune 
communication réciproque par la nécessité de leur coexisten- 
ce dans le vaisseau , par le besoin de l'assistance qu'ils pea- 
ventse prêter mutuellement, par un effet de ces inclinations 
sociales qui accompagnent tout être doué de raison . Voilà 
donc une petite société flottante sur les eaux , isolée et sé- 
parée pour quelque temps de tout le monde connu . Cette 
société , cet assemblage d'individus a certainement un droit 
-à sa conservation et à sa d< f-nse . Dira t-on que ce droit 
dérive des pactes ^ne ces individus feront entr'eux? Non: 
ce droit est dans la société avant tout pacte ; c'est de la na- 
ture même , qu’ elle rient ce droit , et par conséquent le 
pouvoir d’employer les moyens nécessaires pour sa sûreté, 
ia conservation et sa défense . Si avant tout pacte quelqu'un 
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de ces iiiclividas s'avisoir de troubler et d'inquiéter les autres 
par de mauvais procâ lés , dira-t on que le corps de la so* 
ciéié n’a pas le droit de réprimer les areutars de cet hom- 
me luibuU-nt et audacieun 1 Si dans le nombre de ces hom- 
mes rassemblés il s’en trouve quelqu'un d' une habileté re- 
connue pour la manoeuvre, dira-c-on que la société n‘a pas 
le droit de 1 obliger à prendre le gouvernail ‘Ü IjC consentement 
des particuliers pourra bien être nécessaire pour régler une 
forme d association, pour déférer l'autorité à un conseil ou 
à un chef seul, mais il ne suit pas de là que 1 autorité con- 
sidérée en elle-même dépende des pactes que ces particuliers 
peuvent faire entr'eux . Cela est si vrai que si ces cent indi- 
vidus faisoient un réglement à la pluralité de quatre vingt 
dix neuf cotiire un opposant , ce réglement ne laisseroit pas 
que d’avoir toute sa force rélativement même à l'opposant; 
satis quoi ce seul opposant pourroic impunément troubler 
r ordre tiéeessaire à la conservation de cette société . Of il 
est iiicontestable , que si l'obligation de se soumettre au ré- 
glement n'étuit qu'une pure obligation de pacte , le réglement 
de la société n’auroit ajcutie force à l’égard de l'opposant , 
puis'jue les pactes n’obligent que ceux qui y consentent. 
Cette foible image d' une société naissante nous autorise à 
concluK , que les loix de l’autorité publique n'obligent pas]sim- 
plement en qualité de conventions entr'égaux, mais comme 
des ordres qui émanent d'une autorité supérieure, à laquel- 
le tous les membres de la société doivent être soumis , et 
qui par cela même a le droit de contraindre les réfractaires 
à l'obéissance. 

X. L'autorité ne feroit tT aucun usage pour assurer la 
tranquillité publique » si elle demeuroic comme errante et 
dispersée dans le corps de la société, et si elle n' écoit dé- 
posc'fC entre les mains d’une personne physique ou morale y 
pour en exercer les fonctions ^ et la diriger convenablement 
au bien commun . Une autorité que 1’ on concevroit résider 
vaguement dans une multitude (T individus , laisseroit cette 
multitude dans un état de parfaite anarchie; nul pouvoir 
pour diriger et pour contenir ; les forces particulières mues 
par des ‘intérêts opposés seroient dans uit conflit perpétuel , 
et luiii de s'enrr' aider elles se détruiroient mutuellement . U 
est incontestable que nulle société ne peut subsister sans or- 
dre « et l'ordre exige non seulement Tunité de la fln« mais 
encore l'uuiié d'un principe moteur qui dirige i la fin . 
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XI. C'est donc avec raison que Grotius disringue deu:t 
sujets de I autorité publique ( du droit de la ^uer. l. I. 
c.iiL^.vii.y, I un comui.jii , 1 autre propre : distinction 
qu'il a soin d’ éclaircir par un exemple tiré des facultés na- 
turelles . G' est ainsi que la faculté de voir réside dans le 
corps animal et dans 1 oeil eu particulier ; dans l'animal com- 
me dans le sujet commun, dans l'oeil comme dans le sujet 
propre. Ii.'oeil esc le sujet propre de la vue, parce que dans 
l’animal l'oeil seul est doué de la puissance de voir ; néanr 
moins la vue ne laisse pas que d’etre dans 1 animal comme 
dans le sujet commun, parce que la pu'tssance de voir n’a 
pas été donnée à I oeil pour l'oeil seul, mais pour la consei- 
vation et le bien-être de tout le corps . On peut de même 
distinguer le sujet commun et le sujet propre de l'autorité 
publique.. Le sujet propre est l’individu ou le corps moral, 
en qui cette autorité réside exclustveineut , comme la puis- 
sance de voir dans l'oeil seul. Le sujet commua est le corpe 
de la société . puisque cette autorité dérive de la loi de na- 
ture pour la conservation et le bien-être de la société. * 

XIL Cette distinciiun est fondée cji nature. Car d’un 
côté l’autorité publique résnlianc du droit de coiiservacios 
inhérent à la société , elle se trouve placée dans la société 
comme dans son sujet commun ; on ne sauroit en eüèc 
concevoir une autorité publique hors de T état de société , 
ou non relative à cet état . D' un autre côté cette autorité- 
n’ étant inhérente a la société que pour sa conservation es 
son bien-être, la droite raison dicte qu'elle doit résider dans- 
un. sujet propre, soit individu, soit corps moral, qui puisse- 
en exercer les fonctions en gouvernant la multitude et la di- > 
xigeant au bien commun de la société. 11 faut pour le main- 
tien de l'ordre que l'autorité qui dérive de la En, se con- 
centre dans un agent revêtu de tout le pouvoir nécessaire: 
pour diriger la société à cette fin .. 

XIII. L’autorité placée dans un sujet propre de manière: 
à pouvoir lui donner la direction et I' activité convenable ^ 
est ce qui constitue le gouvernement . 11 est aisé d’apetee^ 
voir ainsi une liaison et comme une progression naturelle 
entre les idées de société , d' autorité et dé gouvernement 
La société par le droit naturel de conservation exige l'auto- 
rité publique , l’autorité publique ne peut s'exercer sans gou- 
vernement . I/autorité du gouvernement étant donc un mo- 
yen nécessaire pous la coHseivadon et le bon ordre de 1» 
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société , dérive du même droit que celui de la conservation 

et de l'ordre dans la société. 

XIV. Quoique la nécessité d*un gouvernement pour la 
conservation et le bon ordre de la société cKige que l'auto- 
rité publique réside dans un sujet propre , elle ne détermine 
pas toujours précisément par elle-même ce sujet propre, en 
qui l’autorité doit résider. Ainsi dans une multitude encore 
anarchique la désignation de ce sujet , soit individu , soit 
corps moral, pourra dépendre du consentement de la multi- 
tude , comme on en vit autre fois un exemple cher les Mèdes . 
Mais une fois que cette désignation est faite, T autorité du 
chef, et les droits de cette mirorité ne dépendent aucune- 
ment du consentement de la multitude, elle est fondée sur 
la nature des choses , qui veut une autorité eu dernier res- 
sort pour le bon ordre de la société. 

XV. Cette autorité en dernier ressort peut être placée 
ou dans le corps même du peuple, ou dans les principaux 
de la nation, ou dans un chef seul. D'oih naissent les trois 
Ÿormes simples et primitives de gouvernement . On peut aussi 
comme dans les gouvernements mixtes concevoir les droits 
de l’autorité publique partagés entre différentes personnes ou 
différens corps; mais alors même la réunion de ces person- 
nes ou de ces corps forme comme un sujet propre, où l’auto* 
tiré publique réside dans toute sa plénitude . 

XVI. Quoique dans la démocratie 1' autorité publique 
réside dans le corps du peuple , comme dans fe sujet pro- 
pre, cela n’affoiblic aucunement la distinction que fait Gro- 
tius entre le sujet commun et le sujet propre de l’aurorité. 
Car on peut considérer le peuple sous d’ux points de vue 
diffirens, ou comme une multitude d'iiidividus pris séparé- 
ment , et comme un ù un ; ou en tant qu' ils se réunissent 
en un corps pour délibérer en commun et former les régle- 
mens qu’ils jugent convenables à leur association . La mul- 
titude sous le premier point de vue est le sujet commun de 
rautoritc: sous le second elle en est le sujet propre, puisqu’ 
alors il y a un point de réunion où l’autoritll publique se 
Concentre , et que le conseil assemblé soit pat 1’ unanimité , 
soit pat la majorité des suffrages, règle, décide, ordonne et 
déployé ainsi l'activité nécessaire au gouvernement.. Or en 
ce cas r autorité est attachée à la volonté générale , déclarée 
par Tunanîmlté eu la majorité des voeux, puisque l'ordre 
qui en émane , oblige ceux mêmes qui ue seioient pas ititet- 
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Tenu à l’acre, ou qui n’y auroienc pas consentî, et qu' il 
<)blii;e ainsi eu qualité de loi » et non en qualité de conven- 
tion . 

XVII. Cette forme de çouvernemeni peut avoir liea 
sans inconvénient dans une société peu nombreuse , dont 
tous les membres peuvent se rassembler aisément , et délibé- 
rer en commun sur tous les objets qui concernent leur asf- 
sociation . Mais elle devient impraticable dans un état de plus 
grande étendue, qui renferme non seulement des vilfages et 
des bourgs, mais encore des villes et des provinces. Il faut 
alors nécessairement resserrer le nombre de ceux qui doivent 
présider au gouvernement . 

XVlll. Cela est si vrai qu’on no trouvera peut-être pas 
d’exemple d'une démocratie parfaite et absolue dans les états 
même les moins étendus . J' encens ici par démocratie par- 
faite et absolue celle, où tous les individus qui dans l’état 
de nature pouiroient jouir des droits de la liberté naturel- 
le, S’Toient admis sans exception à donjter leur suffrages 
dans l’assemblée générale y dépositaire de l'autorité en deiv 
nier ressort . Or c' est ce qui n’ arrive nulle part , D’ abord 
les femmes en sont exclues ; ce sont pourtant des individus 
de la nature humaine. I^es jeunes gens n'y sont admis que 
passé un certain âge , et long-temps après que moyennant 
l'usage de la raison ils seroient à portée de jouir des droits 
de la liberté naturelle . Ou exclut aussi généralement ce qu'on 
appelle la vile populace, et ce sont pourtant des hommes 
qui n’auroienc pas moins de droit . que les riches â la pos- 
session de leur liberté . Tous ces gens vivants dans la dé- 
mocratie sont assujettis à l'autorité publique , sans y avoir 
la moindre part , ils ne sont que les sujets du conseil su- 
prême qui ordonne en dernier ressort ; ils ne sont pas moins 
soumis à T autorité de ce conseil que les sujets de la mo- 
narchie le sont à leur Monarque . En un mot c’ est une 
partie, du peuple qui domine l’autre; et ce n’est en quelque 
sorte qu’une aristocratie rélativement plus nombreuse qu’cl- 
le’ ne l’est dans les gouvernements qu’on nomme propre- 
ment aristocratiques . iNéanmoins dans cea démocraties toute 
loi qui émane du conseil suprême oblige indischictemeitt tous 
les individus de l'êtat sans qu'ils aient eu aucune part à la 
formation de la loi . Je ne dis pas que les exclusions por- 
tées par les loix de la piftpart des démocraties ne soient 
très sages et très convenables au bien public. Mais la sages-; 
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<e de ces lois confiraie pleinement ce que nous venons de 
dire , que le salut de 1’ état ne comporte pas une autorité 
vaguement lépandue dans la multitude; qu’il faut que cette 
flutorité soit placée de manière qu’il en résulte un -gouver- 
nement, c esi-à-dire qu’elle réside en un sujet propre à lui 
donner la direction et l’activité qui convient à l’état. D’un 
autre côté la force qu’ont lea loix du conseil démocratique 
d'obliger ceux qui n'y ont eu aucune part , confirme égale- 
ment , que l’obligation qui répond à la loi , n'est pas fondée 
sur la même base que celle qui résulte des pactes , et qu’elle 
est fondée sur cette loi de nature qui établit la nécessité 
d’un gouvernement , et qui par cela même oblige tous les 
sujets d’ètre soumis à l'autorité du gouvernement. 

XIX. A mesure qu'un état prend de plus grands accrois- 
sements , il faut qu’il s'éloigne de plus en plus de la consti- 
tution purement et parfaitement démocratique, et qu'il se 
change en aristocratie ou en monarchie . Il est des cas, sui- • 
vont le remarque de Plutarque , où la république ne peut 
trouver de salut qu'en remettant le pouvoir souverain entre 
les mains d’un seul . 11 arrive souvent qu'une république déchue 
n’aplusde ressources pour se rétablir; la monarchie en a tou- 
jours. Notre objet n'est pas ici de comparer les dififérenies sortes 
de gouvernement, pour en péser les avantages et les désavanta- 
ges . Nous ne nous occupons que de l’origine et de la natu- 
re de l'autorité publique en quelque forme de gouvernement 
que ce soit; et nous disons que la saine philosophie doit ten- 
dre à faire de bons citoyens en leur inspirant l'amour de leut 
patrie, et une prompte soumission aux loix des puissances, 
auxquelles la Providence les a soumis . 

XX. Eli quelque état que ce soit les loix qui émanent 
dii conseil ou du chef suprême, en un mot de l'autorité pu- 
blique, ne sont pas le résultat des voloivês actuelles de tous 
ceux qui composent la société . I.t loi n'est l’expression do 
la volonté generale qu’en ce sens, que comme 1 autorité pu- 
blique réside dans le sujet propre en qui elle est déposée, 
de même la volonté de ce sujet est censée la volonté généra- 
le . Les législateurs souverains qui ont entrepris de policet 
leurs nations encore barbares , ont souvent éprouvé de Top-, 
position ou du moins de la répugnance aux loix les plus sa- 
lutaires elles plus conformes à f équité et au bien public. 
De telles loix n’étoient pas assurément le résultat des volon- 
tés actuelles de tous ; dira-t-on pour cela, que ce n'étoic pas 


Digitized by Googl 


sous L’ EMPIRÉ DE LA LOI 215 

de véritable loix , et ga'ellea n'avoieiit pas la force d' impo^ 
sec une véritable obligation de s’y soumettre ? Il faudra donc 
que le législateur renonce au dessein de se rendre utile à sa 
nation par de sages établissements , dont les peuples ne con- 
çoivent pas d'abord toute l'utilité ? Il faudra gu' il renonce à 
déraciner des abus pernicieux et invétérés y dont les peuples 
souffrent , et dont ils ont de la peine i se détacher . Il fau- 
dra en un mot priver la société de l'influence qu'une bonne 
législation peut avoir sur le bonheur public . et abandonner ce 
chef d’oeuvre de l’esprit humain aux préjugés et aux d’une mul- 
titude aveugle. Telle seroit la conséquence naturelle d’une do- 
ctrine qui feroit consister la loi dans le résultat des volontés 
actuelles de tous • Mais nous venons de voir , que dans l'état 
même le plus républicain les loix émanées du conseil suprê- 
me obligent une foule d’ individus sans consentement préala- 
ble de leur part , et malgré la répugnance qu’ ils peuvent 
avoir à obéir . Si.Ia démocratie jouit de ce pouvoir , et si ce 
pouvoir est nécessaire au bien de l'état ; pourquoi le refuse- 
roit-on à la pure aristocratie ? Pourquoi à la monarchie? 

XXI. li’autorité suprême du gouvernement considérée en 
elle-même se retrouve soit dans la démocratie, soit dans l’ari- 
stocratie , soit dans la monarchie ou dans les gouvernemens 
mixtes . lia différence est dans le sujet propre où elle rési- 
de . Dims la monarchie c'est un chef seul ; dans l'aristocratie 
le corps des nobles ou des principaux de l’état ; dans la dé- 
mocratie l'assemblée générale du peuple ; dans les gouverne- 
mens mixtes la personne morale , pour ainsi dire , qui résul- 
• te de l'union des differens corps ou individus, qui partagent 
les droits de la souveraineté. Si dans l'état démocratique on 
ne fait pas difficulté de reconuoître l'autorité eu dernier ressort 
dans l’assemblée générale du peuple , malgré les exclusions 
dont nous avons parlé , il y aurait de l'inconséquence à refu- 
ser cette même autorité au gouvernement soit aristocratique^ 
soit monarchique: et si on s'orisoit sous prétexte de ces ex- 
clusions de refuser l’autorité en dernier ressort au conseil su- 
prême d'une démocratie légitime , il faudroit nécessairement dis- 
soudre tous les liens de la société civile , et replonger le gen- 
re humain dans le chaos de l'anarchie . 

Un Anonyme dont l’ouvrage vient de me tomber entre 
les mains , condamne ouvertement et en des termes très- forts, 
ie meilleur Prince qui feroit le bien contre la volon- 
té générale ; parce que , dit-il , ce Prince outrepasseroit ses 
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droits . Peu de lignes après le même Ecrivain reprouve avec 
lion moins de véhémence les gouvernemens , où l’on fait dé- 
pendre les résolutions de runanimité des suffrages. Sur des 
fausses idées de droit et de perfection , on a supposé, dit- 
il, qu'une loi n était juste qu' autant quelle était adoptée 
d'un consentement unanime ^ parce qu'on a cru sans dou- 
te , que tous verraient le bien , et que tons le voudraient ; 
deux choses impossibles dans ime assemblée nationale . 
Une loi juste ne suppose donc , ni n'exige runanimité des 
suffrages d'une assemblée nationale , beaucoup moins par con- 
séquent le concours des volontés de toute la multitude qui 
compose une nation ; et cela entr'autres par la raison même 
qu'allègue l’Auteur, qu'il est moralement impossible que tous 
voyent le bien , et que tous le veuillent . Cette raison fournir 
une preuve invincible de la nécessité d'un gouvernement pour 
suppléer au défaut des lumières, contenir T'essor des passions^ 
et conduire ainsi les peuples à leur vériiablç bien. Si la ma- 
jorité des suffrages doit sufHre dans l'assemblée nationale pour 
former des loix obligatoires, même à l'égard des opposants, 
ces loix ne devrotit-elles pas obliger également tout le reste 
de cette nombreuse multitude, qui ne participe au droit de 
suffrage en aucune sorte de gouvernement '# Si les loix éma- 
nées de la pluralité des surnages ne peuvent obliger cette 
multitude contre son propre gré, à quoi servent les loix ? Si 
elles obligent , donc le gouvernement n'outrepasse pas ses 
droits , lorsqu'il fait le bien de l'état par des loix , dont la 
multitude ne conçoit pas d'abord futilité . Létat , dit encore 
l'Auteur, est une machine très compliquée , qu'on ne peut* 
monter , ni faire agir sans en connaître toutes les pièces . 
Or il est évident d'un côté, que le grand nombre n’est jamais 
à portée de connoître routes ces pièces ; et il ne l'est pas 
moins de fautre, qu'il ne peut y avoir de bonnes législa- 
tions sans lés connoître . Quel présage feroit-on de la route 
d'un vaisseau j dont la manoenvre devroit dépendre non de 
la intelligence du pilote , mais de la volonté générale de l’équi- 
page ? La direction de l’état exige - 1 elle moins de capacité, 
de vigilance , de précautions de la part du gouvernement? 
Lors donc que les nécessités de l’état bien connues de ceux 
qui sont à la tête des affaires , exigent des réglemens qui cho- 
quent pour un tems la volonté générale, parce que la mul- 
titude n'en conçoit pas d'abord tous les avantages , devra-t- 
on regarder comme injustes ces réglemens , dont dépend quel- 
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çaefois le salut de rétatl Abandonner l'état aux volontés 
journalières de la multitude , ne seroit ce pas la livrer à tous 
les caprices du hasard , à tous les inconvénients de l'anarchie ? 
Que diroit-on d’un père de famille, qui ne voudroit faire le 
bien de sa petite société que dépendemment de la volonté gé- 
nérale des enfans qui la composent V Or à quel âge les hom- 
mes cessent ils d’être tout-à fait enfans? Concluons, que quand 
la proposition de l’Auteur ne tomberoit pas d'elle-même) les 
aveux qu'il fait ensuite , ‘sudiroient pour la réfuter pleine- 
ment . 


ADDITION 

Considérations sur t état de*ia Société civile . 


IDiflérents Auteurs ont donné différentes défînitious de la 
Société civile , ou de la cité , ainsi que les anciens l'appel- 
loienr . 

Aristote la définit une Société d'hommes assemblés pour 
bien et heureusement vivre ; Bodin le droit et modéré gou- 
vernement de plusieurs familles et de ce qui leur est commun, 
avec puissance souveraine : Gocceins , une réunion d'hommes 
assemblés pour le maintien de leurs droits : Gundlingius , une 
Société parfaite de familles qui se réunissent sous un même 
empire pour jouir de la sûreté et de la suffisance . On voie 
par les explications que ces Auteurs donnent de leurs 'défi- 
nitions , qu’ils conviennent pour le fond , qu'ils ont réelle- 
ment en vue la même idée, et qu’ils ne différent que dans 
la manière de la présenter. 

Je définirai plus simplement la Société Civile en disant, 
que c’est un assemblage de familles ou d' individus réunis 
sous l’autorité d’un gouvernement suprême ; et j'appellerai 
Citoyens les membres d'une Société Civile , qui sont liés 
entr’eux par des loix communes sous l'autorité d'un même 
gouvernement. 

Mais quel est l’objet de la Société civile ; quelle en 
est l’origine ; quels doivent être les liens de la communi- 
cation réciproque des hommes entr’eux ? Ce sont des consi- 
dérations qui appartiennent essentiellement à 1’ étude de la 
Politique . 

L'objet de la Société est de procurer aux hommes la 
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suffisance , la sûreté , et cette dose , si pose m’ expiimei 
ainsi , de bien être et de bonheur que les loix de la natu- 
re permettent à la mortalité de cette vie . 

Sous le nom de suffisance on comprend tous les mo- 
yens de subsistance , c'est à dire les moyens de procurer 
aux hommes les nécessités et les commodités de la vie, le 
vivre , le vêtir , le couvert , le chauffage : c’est à quoi la So- 
ciété est souverainement utile et même necessaire au 
genre humain . Un homme seul seroit exposé à périt de mi- 
sère sur une vaste étendue de terrein ; plusieurs familles 
réunies tireront par la diversité et par le concert de leurs 
travaux une abondante subsistance d’une petite étendue .de 
terrein . 

Un état bien constitué est celui où tout homme peut 
moyennant son travail et son industrie s’ assurer une subsi- 
stance convenable à sa condition . Gela patoit fort simple , 
et c'est pourtant à le bien prendre le chef d'oeuvre de l' ad- 
ministration . 

Par le mot de sûreté on entend la protection que les 
membres de la Société trouvent dans l’autorité du gouver- 
nement et des loix contre la violence et 1 oppression . Où se- 
roit l’état civil, si chaque homme n'avoit que ses propres for- 
ces pour se garantir des insultes de tous les autres et dé- 
fendre les fruits de son travail et de son industrie contre 
tous ceux qui seroient tentés de se les approprier 1 Dans 
l'état civil bien constitué tout homme repose tranquillement 
à l’abri de l'antorité publique , qui veille à sa défense et à 
la conservation de sa personne et de ses droits . 

Les droits communs de l'hamanité sont la liberté, la 
propriété , l’éj^nté . 

La libene ne consiste pas dans le pouvoir de faire in- 
distinctement tout ce qu'on veut. Un tel pouvoir armeroit 
tout homme contre tout autre homme , et seroit dêstructeur de 
l'ordre social;Ia liberté convenable à un être doué de raison et né 
pour la Société n'exclut aucunement la subordination aux loix 
que l’ordre social éxige nécessairement . 

On est libre quand on est maître de régler sa con- 
duite et ses actions comme on l'entend, pourvù qu'on n'at- 
tente rien contre l'ordre public et contre les droits des pnr- 
riculiers . Si I' égalité non moins qne la liberté esc un des 
droits communs de I' humanité , il faut que la liberté soie 
tempérée de telle sorte, qu’ell» ne porte aucune atte'tnie 
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aax droits de l’étralicé , et qui jie peut être sans quelque 
restriction du pouvoir de faire tout ce qu’on veut , et par 
conséquent sans la subordinariun aux loix qui règlent et 
assurent ce qui est dû à chacun en particulier et au bien 
général de la Société. Ija véritable liberté consiste dansre>- 
xemprion de tonte violence injuste . Un particulier est li- 
bre lorsque tout pauvre et tout abject qu'il est, il n’a rien 
à craindre de la part de tout autre particulier quelque grand, 
quelque riche qu'il puisse être . En un mot il faut n’avoiJr 
rien à craindre , quand on observe la bi ; et n’avoir à crain- 
dre , quand on la viole, que la justice et T autorité prote» 
cttice des loix . 

Le partage des domaitres , fa propriété qui en est nne 
suite , étoit nécessaire dans I état présent de la nature pour 
assurer et multiplier les subsistances , et pour prévenir bs 
sujets de querelle que la communauté feroîi naître à chaque 
instant . Un des grands objets de la Société civile est donc 
d assurer la propriété ; mais pour cela même la propriété nota 
moins que la liberté doit être subordonnée aux loix et aux 
régbments de la Société, soir pour déterminer et constater 
la validité des titres par lesquels on peut l'acquérir, la per- 
dre, ou la transmettre , soit pour en restreindre les droits et 
1 usage de la manière la plus avantageuse pour le commun 
des propriétaires , et pour futilité de tons les membres de la So- 
ciété . Un particulier a un champ oû il ne peut avoir accès qu’en 
passant sur la terre de son voisin : dira-t-on que ce voisin est 
en droit de refuser tout passage à quelque condition que ce 
puisse être , sous prétexte que ce seroic violer le droit sacré 
de la propriété que de vouloir le contraindre à donner un 
passage sur la terre qui lui appartient ? Dira-t-on que le pro- 
priétaire d’un canal pourra creuser , s'il le veut, un puits 
profond au bas de sa terre, ou l’eau aille s’abimer, plûtÔE 
que d’albr en continuant son cours porter la fertilité dans 
les terres des voisins ? dira-t-on qu’ en im tems de disette 
et de famine b gouvernement ne pourro'n sans injustice 
faire ouvrir les greniers d'un avare, qui retient son bled an 
risque même de Te voir pourrir, dans l’espérance de tirer un 
sot de plus par boiss.eau au bout cT une semaine ou d' un 
mois? De tels éxemples se sont donnés, et comme l’avari- 
ce ne change pas de nature, on peut croire qu'ils se renoa- 
velleront encore . La Société qui unit bs hommes met en- 
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tre leais ptoprietés , et leurs droits une espèce de liaison et 
de correspeccivité , en vertu de laquelle ces droits peuvent 
s'entraider ou te nuire . Les droits respectifs de deux voisins 
feroient naître continuellement des sujets de querelle et de 
rupture , s'ils n'étolent réglés par les loix ; 11 en naît même 
tous les jours malgré les réglements , et il faut avoir néces- 
sairement recours à la décision des tribunaux ; sans quoi les 
parties loin de s'accorder joindroieiu la violence à leurs pré- 
tentions respectives, et la Société se replongeroit dans un 
chaos de trouble et de confusion . C' est par le benrfice des 
loix que les droits de la propriété sont à l’abri de lij violen- 
ce et de la rapine, que chaque particulier jouit en paix de 
aon héritage, que dans les prétentions qu'un voisin peut 
former contre lui, la justice tient la balance à la main pour 
rendre à chacun ce qui lui appartient, et qu'elle est armée 
du glaive pour faire exécuter ses arrêts . Voilà encore un 
autre avantage inestimable de l'état de Société et de l'auto- 
rité du gouvernement . 

La Société veille aussi au maintien des droits de l’éga- 
lité de nature entre les niembres qui la composent ; mais il 
ne faut pas se méprendre sur l’ idée qu'on doit attacher à 
ce mot d'égalité. Isous avons déjà fait voir par l'exemple des 
pères et des enfans , que l'autorité et la subordination ne 
nuisent aucunement à l’égalité de nature , lorsque l'autorité 
est tempérée par des devoirs, et que la subordination esc 
compensée par les avantages qu'elle retire des devoirs atta- 
chés à l’autorité. Pour que la société soit bien réglée, il 
faut qu’il y ait des supérieurs pour ordonner , des inférieurs 
pour exécuter ; il faut que les difieremes fonctions né- 
cessaires à l'état de société soient subordonnées les unes aux 
autres $ comme les fonctions du manoeuvre à celles de l'ac- 
cbitecte . Mettez une parfaite égalité de condition et de fon- 
ctions entre les hommes, vous les rendez tous misérables; 
il ne pourront non plus s'aider les uns les antres, que des 
arbres plantés dans une allée . Si chacun laboure sa terre , 
qui est-ce qui fera des chapeaux et des souliers^ Si la so- 
ciété vient à être attaquée pat une horde de brigants, n’y 
aura-t-il point de chef pour commander la troupe qui devra 
leur résister ? les hommes sont égaux et sociables pat na- 
ture ; il faut donc que les droits de l'égalité se combinent 
avec la diversité des fonctions qu’exige l'ordre de la socié- 
té. Aristote remarque avec raison qu'il y à une manière 
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possible de faire ensorte que les. différene ordres de cito- 
yens se prêtent des secours mutuels sans se nuire » Cette 
manière étant trouvée il en résultera un accord parfait entre 
les différentes parties de la cité , quelques dissemblables qu” 
elles soient d'ailleurs > C’est aux loix à établir Tordre d*où 
résulte cet accord. La cité où se trouve cet accord, fouira 
de la paix , qui jTest autre que la concorde fondée sur Tor- 
dre . Ij 3 subordination aux loix est ainsi le fondement de 
Tégalité qui convient aux citoye^is , et qui consiste en ce 
que chacun jouisse également des droits qui lui appartien- 
nent suivant son état et sa condition . Parité de droit en 
parité de cause , tel est le caractère propre de Tégalité, qui 
ne peut être assurée que par la protection des loix sou» 
Tautorité du gouvernement • C'est ainsi que la aociété civile 
bien ordonnée assure les droits de la liberté contre la vio- 
lence, de la propriété contre Tusurpation, de l'égalité con- 
tre Foppression . 

La société a commencé avec le genre humain par Tétât 
de famille . L'objet de cette société naissante » dit Aristo- 
te , est de* pourvoir aux nécessités journalières et indispen- 
sables de la vie, ce qu'une famille isolée et peu' nombreu- 
se ne peut cependant faire que très imparfaitement, hm 
famille est gouvernée pas le plus anciens comme par un 
Roi . 

lies enfans en se mariant forment d'autres famille» que 
les liens du sang et d'un intérêt commun réunissent afin de 
* pourvoir plus aisément et plus abondamment à leurs be- 
soins et à leur sûreté . Ainsi se formèrent les villages et 
les bourgs, ou le chef de la famille mère présidoît encore 
comme un Roi . C’est ainsi , continue Aristote , que le» 
premières cités formées de l assernhlage de quelques bourgs 
et villages furent gouvernées r Aussi les plus anciens poètes 
répresentent les Dieux vivants sous Tempire d’un Roi supré- 
lïie, parce que dans ces anciens tems on ne voioit que le 
gouvernement royal parmi les hommes . 

IjU société encore imparfaite dans une famille ou dans 
un village , augmente insensiblement par la formation ou 
Taggrégufion d autres familles er d’autres villages, et par 
ses nouveaux accroissements elle s’approche delà perfection 
naturelle qui lui convient . Elle arrive » cette perfection 
lorsqu'elle se trouve, en état de remplir lohjet naturel d© 
la société , qui est de pourvoir convenablement à la sufïi- 


822 DE L’ H 0 M M E 

sance , à la sûreté , au bien-être des membres qui la com- 
posent. 

Gec état de perfection suppose deux choses, i. un as- 
semblage d' individus et de familles assèz considérable pour 
suffire aux différens genres de fonctions et d'occupations 
qu'éxige le bien de la société . 2. La réunion de ces famil- 
les et de ces individus sous la protection des loix , et sous 
l’autorité d’un gouvernement . C’est ce qu’Aristôte appelle 
une communauté parfaite , .en tant qu’eHe rassemble tous les 
moyens dont les hommes ont besoin pour vivre convenable- 
ment à leur nature. 

C’est aussi avec raison , qu’Aristôte étaitlit que l’état 
civil , qui n'est autre que la communauté parfaite , telle que 
nous venons de la décrire , est un état naturel à 4' homme . 
Car il est naturel à l' homme de tendre â la suffisance , à 
la sûreté et au bien être . Or cet objet ne peut être rempli 
que dans l’état civil , qui est ainsi le terme auquel les facul- 
tés et les inclinations de l'homme tendent par leur destination 
naturelle. 

I.es cités ont pu prendre dès les commencements de 
justes accroissements , sunout de trois diiTércutes maniè- 
res . I. par l’accroissement des familles, et en conséquence 
par la multiplication des bourgs et des villes . 2. par la jon- 
ction d'autres peuplades, qui manquant de la suffisance ou 
de la sûreté necessaire , ont cherché l'une et l'autre dans 
leur union et leur assujettissement à une cité plus puissan- 
te et plus opulente. 3. par le droit de conquête lorsque une * 
cité ayant pris à juste titre les armes contre un aggresseuc 
inique, l'a vaincu et l'a obligé de se soumettre à ses loix. 
On peut y ajouter le titre de succession , lorsque l'empi- 
re de la cité ayant été déféré à une famille, l’ Entière de 
la Royauté a porté son droit dans une autre famille en 
épousant le chef d'une autre cité . 

La société ayant commencé par l’état de famille , les 
affections sociales en resserroient les noeuds , plus encore 
que l'intérêt et les besoins . Mais à mesure que les sociétés 
s’étendirent, et surtout depuis qu’elles commencèrent à se 
dépraver, l’intérêt particulier s’est fonifié, et a souvent 
prévalu au préjudice des affections sociales, et de l'intéréc 
général de la société . Qusnd T intérêt particulier prévaut 
jusqu à un certain point , les sociétés deviennent comme au- 
tant de foires, ou de marchés, oè l’intéréc rassemble une 
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infinité de gens, sans les réunir par aucun lien d’afiection 
sociale . Telle ne doit point être l'union des citoyens . 

Je ne dis pas qu'on doive songer à bannir de la so- 
ciété toute vue d’ intérêt particulier^ contentons nous qu’il 
y demeure , pourvu qu’il n'en bannisse pas lui même les affe- 
ctions sociales ,'la bienfaisance, la gratitude , la justice et l'ami- 
tié. L’imérét juste et légitime ne doit jamais exclure la vertu . 

Une cité composée d’hommes vertueux seroit ce qu* 
on peut concevoir de plus beau et de plus heureux sur la 
terre : tout y tendroir à la conservation , à l’ordre , à la 
prospérité . Tout vice porte un levain de désunion dans 
le corps de la société, et cause un affaiblissement à l’état. 

On ne cesse de repéter, que le grand seeret de la po- 
litique est de faire conspirer l’ intérêt particulier de chaque 
citoyen à lintérêt général de l'état. Mais j’ose dire, qu’il 
n’y a que des principes vertueux qui puissent imprimer 
aux intérêts particuliers cette louable direction, qui let 
fait concourir à l’intérêt général. J' avoue, que l’intérêt 
particulier est communément nécessaire pour donner de 
l’activité au travail de chaque citoyen tandis que cet inté- 
rêt sera subordonné à la bienfaisance et à 1’ équité , candis 
qu'il sera réglé par la justice et la bonnefoi , il animera tour, 
l’ industrie & chaque citoyen tournera à son profit , sans 
nuire aux autres ; et cette masse de profits particuliers en- 
richira l’état sans causer aucun mal . Mais détachez l’ inté- 
rêt particulier de la vertu qui doit lui servir de guide et de 
frein, que cet intérêt devienne l’intérêt de l’ambition , de 
l’avarice , de la prodigalité , de la volupté , quelle route pré- 
scrirez vous à ces différens intérêts pour les faire con- 
courir au bien général de la société? l'ambitieux se conten- 
terai -il déshonneurs que la société destine au mérite? 
l’avare mettra-t-il des bornes à son insatiable cupidité ? 1 in- 
térêt des passions ne respecte 1’ équité , et 1’ ordre public , 
qu’autaiit qu’il y est forcé par la sévérité des loix , et que 
de moyens ne trouve-t-il pas de les eluder? si la vertu ne 
modère elle même les désirs des passions , c est en yain 
qu'on se flatte de les ramener au but par les appas qu’on 
leurs présente ; le désir ira toujours au delà . 

Tout homme qui gouverne des hommes ne doit avoir en 
vue que leur bonheur . Rien de plus vrai , rien de plus in- 
contestable que cette proposition ; mais il ne faut pas se 
méprendie sur la uaïuie des biens qui doivent faire le bon- 
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beur de la société , et des individus qui la composent . La 
sûreté, la suffisance, la concorde cimentée par les affections 
sociales y contribuent esscutiullenient . Eblouis par I' éclat 
d'une prospérité trompeuse et passagère nous ne cessons 
d'admirer le bonheur d’ une cité qui couvre la mer de ses 
flottes, qui étend son commerce d’un pôle à l'autre, qui 
en rapporte des richesses immenses pour soudoyer des ar- 
mées nombreuses, et se rendre formidable à ses voisins. 
Voilà sans doute de grands avantages , mais qui ne suffi- 
sent pas pour juger sainement du bonheur de cette cité . Il 
faudroit voir encore si cette masse de richesse se subdivi- 
se , et SC répand avrc une juste proportion jusque dans les 
villages les plus reculés pour y porter I aisance ou du moins 
la suffisance . Si ces richesses s'accumulent entre les mains 
de quelques particuliers , cette opulence rendra t-clle plus 
heureuse une nation, où Ion compteroit les misérables par 
milliers , où les cultivateurs et les artisans vivroient dans l’in- 
digence, forcés quelquefois de s'attrouper pour gagner leur 
vie par le pillage et la rapine? Oui stins doute, on ne sauroit 
trop le répéter, le bonheur publie doit être l'objet essentiel 
de tout gouvernement ; mais , on ne sauroit trop le répé- 
ter , ce bonheur ne censiste pas dans 1’ excessive opulence 
du petit nombre , tandis que le gros de la multitude man- 
que du necessaire . 

Une des connoissances les plus necessaires à la vie hu- 
maine est d’être bien instruit, bien pénétré de ce qui peut 
coutribuer au bonheur de l’homme en cette vie . Qu’un hom- 
me apprenne à modérer ses désirs à l’école de la raison et 
de la religion ; qu’ il sache s’ occuper soit pour gagner de 
quoi vivre , soie pour occuper honnêtement les heures de 
son loisir: qu’il apprenne à goûter la douceur, que l’hom- 
me de bien trouve toujours à remplit les devoirs de famille , 
de société , d’amitié ; voilà un homme heureux autant qu'on 
peut l’éire en ce monde. L’accumulation des biens de for- 
tune n’a jamais contribué au vrai bonheur de personne. Ce 
qui etc fait pour faire le bonheur de l'homme doit être à la 
ponée de tous les hommes ; ce qui n’est pas pour tous ne 
peut fa'rre le bonheur d’aucun. Par ce moyen l’homme de 
bien sera content dans le travail et dans la médiocrité ; et 
celui que la fortune élève au dessus du commun , pourra 
encore retrouver le bonheur de la médiocrité dans le bon 
•jnploi qu'U fêta de ses richesses . 
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Un peuple religieux , vertueux et laborieux , voilà ce 
qui fera toujours une nation nombreuse, forte et heureuse. 

Partout où les moeurs, la bonne foi) la religion soutieii» 
dront famour du travail et de la frugalité, T aisance se ré- 
pandra au loin dans toutes les parties de Tétât ; Tagriculture 
fleurira, les arts et les métiers -vraiment utiles se multi- 
plieront de tous cotés, les échanges se feront soit dans Tin- 
térieur du pays, soit avec T étranger . lia population aug- 
mentera en proportion, et on aura des hommes véritable- 
ment citoyens , et attachés à la patrie . 

Cest se tromper que de croire , que Téclat d’une bril- 
lante fortune ait jamais fait un homme heureux sans la ver- 
tu . Il en est de même des peuples et des nations . Une 
société composée de vicieux ne sera jamais heureuse . Le 
vice, comme nous Tavoiis dit, porte entre les hommes un 
levain de désunion . L’ homme vicfcux cherchera toujours 
son profit aux dépens des autres; le vice devient ainsi le 
principe d’une guerre intestine encre ton? , dont les funestes 
effets ne se font que trop sentir dans les maux que les hom- 
mes se font les uns aux autres . 

Le législateur ne doit jamais perdre de vue les arti- 
cles importans de l’agriculture , des manifactures , et du com- 
merce ; ce son: des moyens de suffisance , et c’ esc un des 
principaux objets de la société; mais son premier soin doit 
être de veiller au maintien des moeurs et de la vertu dans 
Tétat ; c’est le seul moyen de diriger convenablement Tactî- 
vité des citoyens au bien commun de la société . 

Les moyens de maintenir la vertu et les moeurs dans 
la cité sont i. de soigner l’éducation de la jeunesse . Cette 
éducation doit être confiée à d’excellens maîtres tirés d’une 
pépinière commune: 2. de donner à la religion des mini- 
stres pieux, exemplaires, et surtout solidement instruits. 
G’ esc de là que doit partir la seule éducation que puisse 
recevoir le bas peuple , éducation souvent négligée , et néan- 
moins très importante; 3. de rappeller les citoyens à la vertu 
par une juste distribution des récompenses et des distin- 
ctions « 

Malgré toute’!’ attention et la vigilance du Législateur 
il y aura toujours des mechaiis et des pervers . La cité a 
besoin d* un prompte et éxacte justice pour les contenir. 
IjC maintien de la police et des loix en réglant l’extérieur do 
la société conformément à Tordre et la justice contribue à 

Ff Z 


236 DE L' H 0 \f M B ec.' 
maintenir les bonnes moeurs ec la rercu dans la ciré : les 
mauvaises inclinations prennent plus de force , quand on leux 
donne l’essor, et elles s'aSbiblissent à mesure qu'on en ré- 
primé l'activité. 

I^a iustice esc ainsi une des choses , qui doivent être 
inviolablemeni observées dans lis dcé» 
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n publie ici sous le titre de Vréâs le plan d'un court 
de plus amples instructions , par lequel on se proposoit 
• de continuer les Discours philosophiques sur f homme 
considéré dans l’état de nature et de société, et de hom- 
me sous l'empire de la loi , imprimés ci-devant . Le peu 
d espérance que nous laissent des occupations plus pres- 
santes de pouvoir jamais exécuter ce projet , nous déter- 
mine à en publier te plan tel qiiil fut tracé dès-lors. On 
avait exposé dans les discours précédens le rapport essen- 
tiel , qui lie l ordre de la société t) f ordre supérieur de 
la religion , dont il doit dépendre e) tous égards, soit 
pour conduire f homme ii sa dernière fin , soit pour éta- 
blir la société sur une base solide , et en affermir les liens 
de manière à procurer aux individus qui la composent 
la plus grande somme de bonheur , dont ils puissent jo- 
uir en cette vie même sous la protection des loix , et 
l'autorité d'un sage gouvernement . Dans cet écrit , qui 
nest qu'une suite des discours énoncés, on s'est attaché 
à exposer les principales vues , qui se/riblent devoir diri- 
ger le gouvernement dans T exercice de ses fonctions ré- 
la tivement à l'ordre civil', sans négliger néanmoins de 
le rappeller , oit il convient, à la source primitive des lu- 
mières , et de r autorité . 

Il n'est pas nécessaire d avertir ce dont on s'aperce» 
■vra aisément, que ce qu'on a dit en particulier de la 
marche de l'administration sous le régime d’un Souverain , 
s'adapte comme de soi même à f exercice de l autorité 
souveraine sous toute autre forme de gouvernement . 

Sans fatiguer le lecteur de l'ennuqeux détail des mo- 
tifs , qui ont retardé f impression de cet ouvrage , il suf- 
fit , qu' il puisse être utile à quelques égards pour en ju- 
stifier la publication . Il est encore en tout cas un mo- 
tif particttlier , qui semble devoir nous promettre quelque 
indulgence , ou du moins nous servir rt excuse auprès du 
pitblic, motif de précaution, seul moyen qui nous reste 
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de prévenir le risque de ces éditions furtives , qui pour- 
raient paroître dans la suite d après quelques copies ma^ 
ruiscrites , qui se sont déjà répandues , et qui passant 
de main en main sont sujettes à des altérations , oh sou- 
vent on fait parler l'auteur contre scs propres sentimens , 
lorsqu il nest plus à tems de se récrier^ et d'effacer le 
tort , qui en pourrait réjaillir sur sa mémoire ; motifs qui 
dès Van 17^* nous fit prendre le parti d insérer dans le 
volume Vh de Védition de Bologne les Considérations sut 
Julien , et un recueil de quelques observations sur T histoire 
philosophique deRaynal . 

Nous osons ajouter , et nous espérons que le lecteur 
nous en saura gré\ que ce qui nous inspire le plus de 
confiance à piVblier cet écrit > c est qiC entre les maximes 9 
qu il contient , et les vues qu" il présente , il en est , et 
ce ne sont pas les moins intéressantes ^ que nous avons 
eu le bonheur de recueillir de la propre bouche d un 
jeune Prince dans un tems , oh les heureuses dispositions , 
dont V Auteur de tout bien V avait prévenu ^ commencèrent 
dès V âge le plus tendre à s’'annoncer par des traits mar- 
qués dun caractère d'esprit aussi solide que pénétrant , 
joint à un discernement exqids , et à un attachement dé- 
cidé pour le juste , et le vrai ; germe précieux de cette 
grandeur d ame , qui devait le soutenir dans tes épreuves 
les plus rudes ^ et heureux présage dun retour de félici- 
té que les peuples doivent attendre de la sagesse <V un 
gouvernement destiné par la Providence à réparer les ou- 
trages faits à la religion^ aux moeurs^ et aux droits les 
plus inviolables de la société • 


Origine., Croîts, et devoirs de 
fautorité souveraine . 


L homme en tant que doué de raiaon est an être appellé 
de sa nature à l'état de société . Il y est poné par taptitie- 
rffj par le besoin, par 1‘ inclination \ trois caractères y ou 
indications d'une destination naturelle . 

Le hmerxji Jean Jacques tout enthousiaste qu’il étoit, 
ou qu'il pnroissoii vouloir l'étre de la vie sauvage, a recon* 
nu , que la perfectibilité est une propriété , que T homme 
tient de la Nature ; que néanmoins cette propriété ne peut 
se développer convenablement > ni atteindre à son terme « ou 
à sa perfection que dans Pétai de société . D'où il suit , que 
si la perfectibilité a un rapport naturel à la société , il faut 
que la société, qui en est le terme, soit dans le plan de la 
nature . 

La société civile a pour objet le bien-être de l'humaiiiié 
sous le point de vue relatif à Pétat civil . Son but est d’as- 
surer à un chacun des membres , qui la composent , par une 
correspondance réciproque de devoirs , et de secours, les mo- 
yens de pourvoir plus elHcacemcnt à sa conservation, à sa 
perfection, à sou bien-être. Un Etat est bien constitué lors- 
que tout homme qui veut s’occuper , y trouve de quoi vi- 
vre honnêtement selon sa condition. Kieii ne paroit plus 
simple; et c’est peut-être un des chefs d'oeuvre de la législa- 
tion . 

La société ne peut subsister sans ordre , ni l'ordre sans 
gouvernement. Le droit de nature exige donc qu'il y ait un 
gouvernement , où la puissance publique réside comme dans 
un sujet propre à lui donner la direction, et factivité con- 
venable pour le bien de la société . 

On distingue trois formes simples de gouvernement , 
Monarchie , Aristocratie , Démocratie . I.e Despotisme sous 
P idée d'un gouvernement purement srbittaire est plutôt un 
abus qu’une forme légitime de gonverntment . 

l.n Dén:oi ratio simple ne peut tonvenir qu’é une pe- 
Tom. VU. G g 
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tice peuplade . Elle est toujours sujette à ce terrible incon* 
vénient , que le Peuple n'est touché que du présent , qu’ il 
veut en gros le bien j mais qu’ il ne le conuoit pas , ainsi 
que Rousseau même l’a remarqué ; qu’ il est porté à pren- 
dre sur le champ les résolutions les plus violentes, à exé- 
cuter avant que d'avoir délibéré , à passer subitement d’un 
extrême à l'autre. 

Dans la Démocratie le Peuple est à dilférens égards 
eouverain, et sujet . La multitude prise distributivement ne 
forme qu'un assemblage de sujets. La multitude prise col- 
lectivement représente le Monarque en tant que les volon- 
tés particulières par runanimité ou la majorité des suflfraget 
concourent à former une volonté générale , et que sous ce 
point de vue le gouvernement peut déployer la puissance 
publique , et lui donner la direction et l'activité néces- 
saires . 

Il est bon de remarquer, qu’il n’y a peut-être pas 
d'exemple d’un Etat purement , et absolument Démocrati- 
que . Pour constituer un tel Etat il faudroit, suivant les 
principes mêmes ^de Rousseau , que tous ceux qui hors de 
l’état civil seroient en droit de jouir de leur liberté naturel- 
le , et de se gouverner par eux-mémes , eussent leurs voix 
comme les autres dans les -délibérations publiques . Or c'est 
ce qui n’arrive nulle part . D'abord les femmes « et les jeu- 
nes gens au-dessous d’un certain âge en sont exclus; ou- 
tre cela il s’y trouve toujours un grand nombre de natifs , 
ou d' habitués ) qui faute de certaines conditions n’ont aucun 
droit de suffrage pas même à la nomination et au choix 
des Représenians , ni aucune influence dans le gouverne- 
ment . Ce sont à toute rigueur non des membres , mais des 
sujets de la Démoratie , auxquels on ne peut appliquer la 
nom de Citoyens , terme ^ qui dans sa propre signification 
désigne ( suivant l’Abbé Girard ) i/n membre de V Etat , 
dont la condition n'a rien , qui doive F exclure des char- 
ges et des emplois qui peuvent lui convenir , selon le 
rang qu' il occtqte dans la République . Go qui fait voir , 
que les Démocraties ne sont réellement que des espèces 
d'Aristocraties composées d’un plus grand nombre , et si l’on 
Vent , excessivement plus grand de membres , en qui seuls 
séside privativement la plénitude, pour ainsi dire, de la 
souveraineté ; différence y qui n'étant que de plus ou dn 
moins, ne touche point i fessence de la Gonstitution Aristo- 
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ctatigne , qui n'esc antre qne la fixation da ponvoîr Souve- 
jrain dans nne classe de la société à rexciusiou de tonte an* 
cre comprise dans Tétendoe de Tétât civil . 

Outre la forme de la Constitution Aristocratique , es 
de la Démocratique ^ telles qu’on les entend , et qu'on se 
les représente vulgairement dans les Etats , auxquels on e» * 
applique la dénomuiation , il esc encore des gouvernement 
qu'on appelle mixtes, o& l'autorité souveraine réside dans 
la réunion de différens corps moraux qui les composent • 
Ces sortes d’ Etats varient de forme suivant la variété des 
combinaisons dont ils sont susceptibles , et sur lesquelles il 
paroit que les politiqutes sont encore partagés de sentimens % 
chacun ayant sa balance pcfur en peser les avantages et les 
inconvénlens • A’entendre quelques écrivains on diroit, quo 
ces sortes de complications font l'effet des remèdes que Ton 
prend par précaution , qui donnent une incommodité réel», 
îe, et ne préviennent pas toujours la maladie. 

Il en esc d'autres qui poussent le rafinement jusqu'i 
prétendre que les dissensions intestines assez ordinaires en 
ces sortes d' Etats sont autant de marques d’une constica- 
cion vigoureuse, et comme les sauve'gardes de la liberté. 

V On en auroic pu dire autant des dissensions , qui agitèrenc 
autrefois les Républiques de la Grèce , et finirent par les 
ruiner. Votre pronostic sera bon à tout hasard pour deux 
ou trois âges , intervalle bien court pour la durée des Etats . 
Mais attendez d'autres circostances, que la suite 9 et la com- 
binaison des événemens ne peuvent guéres manquer d’ame- 
ner, et vous verrez que rien n'est plus vrai qne Tancien 
axiome ; concordia res parvae crescunt , dîscordia maxi‘ 
mae dilabitntnr . Une force , qui ne se soutient que pat 
des convulsions , n'est pas de longue durée . 11 esc d'ail- 
leurs étrange qu'on regarde comme un avantage de la so- 
ciété ce qui esc directement contraire à l'objet de la socié- 
té. qui esc de faciliter une communication réciproque de 
bienveillance , de secours > et de devoirs entre ceux qui la 
composent , et d'y établir la paix , la concorde , une cor- 
diale Iraremicé . On ne sauroit être trop sur ses gardes poux 
empêcher que les partis ne dégénèrent en factions . 

Nous n’entrons pas plus avant en cette discussion étran- 
gère au plan que nous nous sommes proposé : non moins 
que la fameuse question , qui a exercé la plume des plus 
célèbres politiques anciens et modernes , sui la préférenc» 

Gg 2 
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à donner è une sorte de gouvernement plutôt qu^’à Tautre ; 
notre objet n'étant, ainsi que nous Tavons dit 9 que de 
présenter quelques TÛes générales pour l'exercice de iadmi-* 
nistrattOn, dont rautoritc souveraine toujours une en elle- 
même puisse faire usa'^e conformément à l’exigence de sa 
propre constitution, ^ous devons par conséquent nous bor- 
ner ici à répéter la sage maxime du grand Bossuet en son 
excellent traité de la politique tirée de T Ecriture Sainte , 
( /iV. e. prop, 12. ) auteur t que la délicatesse du siècle 
permet encore de citer, tout chrétien qii’ il est, sans crain- 
te de se ridiculiser ; On doit , dit Bossuet , s'attacher à 
la forme de gouvernement qiten trouve établie dans son 
pcry^î maxime qu’ il appuyé de l’autorité de la Religion dans 
le trait qui suit : c est pourquoi Dieu prend en sa pro- 
tection tous les g ouvernemens légitimes^ en quelque for- 
me qit ils soient établis ; qui entreprend de les renverser , 
Tt’est pas seulement emtmti public ^ mais encore ennemi 
de Dieit^ 


Ve la Monarchie en particulier • 



' ' Le Gouvernement Monarchique simple est celui, où 
le pouvoir souverain réside dans le Monarque seul . C’est 
le gouvernement , qu’on trouve établi dès les teins les plus 
reculés sur le modèle de l’état de famille , qui par cette rai- 
son a donné naissance , et présidé au primitif établisseraenC 
de l’état civil , et auquel ort ne sauroit contester d’avoir en 
sa faveur la pluralité des suffrages dans les siècles même 
les plus éclairés. C’est en effet une forme de gouvernement 
constituée de façon à pouvoir réunir les avantages de TAri- 
stocratie et de la Démocratie ; i. par une sage distribution 
de l’exercice du pouvoir souverain , et de ses différentes 
fonctions attribuées à diflférens conseils , tribunaux , magi- 
strats , et autres officiers propres â servit de contrepoids les 
uns aux autres, et à maintenir un juste équilibre; 2. par 
■une attention suivie à empêcher que le bas peuple soit fou- 
lé , et les petits exposés à l'oppression des riches , et des 
grands ; 3. par une louable émulation entre tous les ordres 
de l’état , en favorisant le mérite , et ne l'excluant jamais 
des places, et des honneurs où il peut convenablement aspi* 
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rer. Ainsi le même gouvernement sera tout à fs fois Mo- 
narchique dans la source ou principe de rautoriié^ Aristo- 
cratique dans la forme de radmiulstracion , populaire dans la 
manière de l'exercer . 

Le Prince , qui est à la tête du Gouvernement Monar- 
chique, est proprement le Ministre de Dieu pour le bien, 
suivant la parole de l’Apôtre: Minister Dei in bomtm% ex- 
pression sublime et lumineuse, qui découvre la régie du 
devoir dans la source sacrée de l’autorité . Oui , le Prince 
est l'homme de Dieu pour le bien du peuple. Telle est la 
destination de son pouvoir , et par conséquent le fondemenc 
de son autorité , la mesure , et la règle de son devoir et de 
ses droits. L'autorité Souveraine est donc fondée sur l'ot- / 

dre établi de Dieu . Si le prince doit être jaloux de cette 
auguste prérogative , c'est dans la vôe de ponvoir exercer 
plus librement et plus elHcacement l'oeuvre de Dieu en pro- 
curant le plus grand bien de ses peuples , et non pour le 
plaisir puéril de faire prévaloir sa volonté à celte des au- 
tres - 

Tout homme soumis à la puissance publique doit obéir 
aux ordres , qui en émanent , sauf eu ce qui ne pourroic 
s'exécuter sans péché ; exception consacrée par le premier, 
et le plus indispensable de tous les devoirs , d'oAé/r ù Dieu 
plutôt qiiaux hommes . Il est du devoir , il est de l’ in- 
térêt du Prince d’étre le premier à donner le vertueux exem- 
ple de cette inviolable fidélité envers Dieu, le plus sur ga- 
rant qu'il puisse avoir de celle de ses sujets, de ceux mê- 
me qui autoient eu des désagrémens à essuyer de sa parc ; 
fidélité , qu' il ne sauroit également se promettre de lanc 
d’autres qu'il auroit comblé de grâces et de bienfaits, mais 
qu'un malheureux oubli de la Religion auroit entraidé en 
ce funeste égoïsme , qui concentrant T homme en lui mê- 
me ne lui laisse de sensibilité que pour ce qui le (latte er. 
l’intéresse personellement , et le rend d'sutte part peu 
scrupuleux sur les moyens de parvenir à ses Uns . 

A’ l’egard de ï exceptiott , que nous venons d’énoncer , 

®n doit ajouter, que dans tout cas, où la conscience pour- 
Eoitêtre compromise, si le Chrétien doit être cfisposéàtoue 
souffrir, et à perdre la vie plutôt que tf offenser Dieu , il ne lui 
est jamais permis d’opposer une résistance de révolte , con- 
traire à l’ordre de Dieu suivant l’enseignement de l’Apôtre 
C Rom. 13. ) ; itaque qui retîstit potestatif Dei ordina- 
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tioni resistie . Qui aittem resistimt, îpâi tibi damnation 
nem acquirunt . I<a conduite des premiers Ghiéctens doit ser- 
tit d'exemple et de leçon à cet égard. D'etliears une telle 
résistance ne peut qu'être suivie <Tun trouble et d'une anar- 
chie toujours pire pour les peuples que l’abus de Pautorité. 

D'autre part l'ordre de Dieu , qui soumet le peuple à 
la puissance qui le gouverne , impose au souverain une loi é- 
galcment inviolable de n* user de la puissance que comme 
d'un dépôt sacré qui lui est confié non pour son avantage 
particulier 9 mais pour celui des peuples , qui lui sont sub- 
ordonnés . Ministre de la providence à leur égard il doit 
en représenter le caractère en réglant le pouvoir par la sa- 
gesse, la justice, et la bonté . Sa destinée est de ne pou- 
voir être heureux que du bonheur de son peuple ; sublime 
destinée , comble de la plus haute élévation » on H soie donné à 
Phomme de parvenir en ce bas monde; et qui lui assurant 
la plus vraie), la plus solide gloire , dont un Prince puisse 
jouir dès cette vie , lui promet encore lu couronne d'immor-' 
Calité , que le Tout-puissant , ^ui rend à chacun selon ses 
oeuvres, reserve à ceux, qui s en rendent dignes par une 
constante , et religieuse Tidélité à remplir les devoirs de leur 
vocation. 

11 ne faut pas confondre le pouvoir absolu avec le pou- 
voir arbitraire . Ce sont deux idées très différentes . Le pou- 
voir absolu est celui d'un Prince , qui peut faire des loix'» et 
disposer de ce qui concerne le gouvernement sans dépendre 
de personne . Mais ce pouvoir est toujours accompagné d' 
une obligation rigoureuse devant Dieu de n'en user que pour 
le bien public. Le pouvoir arbitraire est celui d'un homme, 
qui peut disposer d'une chose à sa fantaisie » et sans con- 
sulter d'autre règle que son caprice . Le pouvoir adbi traire 
n'est donc pas le pouvoir absolu , mais 1' abus du pouvoir 
absolu . 

Quand on dit , que le Prince est au dessus des loit , 
on doit l'entendre en ce sens ; i. qu'il est en son pouvoir 
de les établir 9 ou de les abroger conformément à l’exigence 
de r Etat. o. en ce que le Souverain n’est pas sujet à la 
partie coactive de la loi , qui décerne la peine contre les con* 
trevenans ; sauf néanmoins l'obligation de se conformer par 
devoir de conscience aux loix, qui peuvent le concerner non 
moins que ses sujets; soit parce qu*il convient qu'il y aie 
le plus parfait accord entre le chef, et le corps de l' Etat ; 
soit parce qu'il est juste de se soumettre soi même aux loix 
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fu'on impose aux autT9s ; soir enfin pont donner l'exempb 
' de riiiviolable assujettissement que la loi exige d'un chacun 
pour le salue de I Etat . .y Digna tox est majesiate regnan-» 
„ lis y legibus alUgatnm se Erincipem profiteti .... et 
^ révéra majus imperio est legibus subjicere priiicipatum. „ 
Ce sont les expressions de Xbéodose y et de Valentinien . 
C. Tit. 14. ffe legibus n. 4. 

Entre les droits régaliens ou inhërens â la Majesté sous 
quelque forme de irouvernement que ce soit, on compte : 
I. le droit de législation C V.Bilefeld : 2. le pouvoir ju- 
diciaire: 3.1e droit d établir les Magistrats, et autres Officiers 
pour le service de l'Etat: 4.1e droit d'imposer, et d'exigec 
les subsides nre-ssaires pour ce même service de l'Etat: 
5. le droit de déclarer la guerre , et de faire la paix : 6. le 
droit de conclure des alliances : 7. le droit d'envoyer des 
Ambassadeurs, Monsieur de Bilefeld pouvoir ajouter le droit 
de battre monnuye. Il n’est plus guéres question de la di- 
stinction entre les regalia majora et minora introduite par 
le système féodal . On ne doit pas oublier le droit , connu 
sous le nom de Domaine éminent : savoir le droit de di- 
sposer pour le bim de la société dans les cas urgens des 
droits que les particuliers tiennent de l’ordre de la société, 
comme , par ex. d'abbattre la maison , ou de détruire les 
jardins d'un particulier en cas de siège ec. ; bien entendu 
que la société concoure au dédommagement du particulier,' 
suivant la différence des cas, conformément aux loix de la 
justice , et de l’équité . 

S. II. 

Des loix. 


Outre la loi natarcTIe, les loix positives sont nécessaires â 
l’état civil ; i. pour distribuer convenablement les différens 
ordres de l'Etat , et régler les droits respectifs , les préro- 
gatives , les fonctions d'un chacun , afin qu'ils ne se benr- 
tent , ec ne te croisent pas dans leur mSrche ; a. pour fixer, 
ec déterminer d'une manière précise ce que la loi naturelle 
ne prescrit qne d’nne manière vague et générale , comme le 
tems nécessaire pouf la prescription, les précao lions è pren- 
dte afin de pourvoir à Tindemniié des iniéréssés, les forma- 
lités requises poux constater un acte et le rendre valide , les 
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qualités réquises pour agir vaiablemeat, et cent autres cho* 
ses de cette nature ttés-jiécesssiies pour la sûreté des par- 
ticuliers , et le bon ordre de la société ; 3. pour défendre 
des choses , qui sans être mauvaises par elles-mêmes , don* 
nent lien à des fréquens abus préjudiciables au bien public. 
Tel est le but de la défense qu’ ont fait cmtaines loin de 
prêter de l’argent aux fils de famille . 

Le dispositif d’une loi positive n’est pas compris par 
lui-méme dans l'étendue de l'équité naturelle, mais le motif 
de la loi doit toujours être de l’équité iiaturelie . 

I.a loi a deux parties ; la première , qu’on appelle di- 
rective y est celle qui prescrit ce qu'on doit faire y ou ne 
pas faire: la seconde, qu'on appelle sanction* est celle qui 
statue la peine contre les uausgtesseurs . 

liC Législateur fera paroître sa sagesse dans la sanction 
des loix, en proportionnant la peine au délit, et en sta- 
tuant relativement aux différentes loix le genre de peine le 
plus propre à réprimer le genre de cupidité en particulier , 
qui porte le plus à transgresser la loi . 

IjCS conditions de la lui sont: s. qu’elle émane de l'au- 
torité légitime ; 2. qu'elle soit juste , et qu’elle ne renferme 
tien de contraire à l'équité , et à la loi naturelle : 3* qu’el- 
le soit nécessaire , c'est-à-dire qu'on ne doit multiplier les 
loix, qu’à mesure que l'exigent les besoins de l’Etat, ou 
le bien être de la société: 4. qu’elle soit dûment promulguée. 
Quand on ajoute que la loidoic-étre possible ^ on n’entend 
pas seulement qu'elle n’ordonne rieji d'absolument impossi- 
ble, mais sur-tout qu’elle doit-être proportionnée à la foi- 
t>Iesse commune de rhumniiitc. 

Une loi qui puniroit les moindres fautes , où les hom- 
mes tombent journellement , deviendroit impraticable dans 
l’exécution . 

Les loix se bornent donc à punit principalement les cri- 
mes et les délits , qui peuvent le plus troubler l’ ordre do 
la société , et la tranqu'dlité publique , P assassinat , le vol , 
. le crime de faux etc. 

11 est de la sagesse du Ijégislateur de tolérer certains 
maux, lorsque la défense seroic suivie de plus grands maux. 
Mais à cet égard il y a deux excès à éviter , qui sont nean- 
moins assez communs , l’un de blâmer la loi , parce qu’ el- 
le ne proscrit pas rous les abus: l’autre de se pesniettrcPa* 
bus , parce que la loi le tolère . 
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li est des m«y«ns plos doux , et en même temps plus 
e/ücaces que le Législateur doit employer pont détadnet 
cet abus 9 et inspirer aux dtoyens un zék vertueux pour 
k bien public 9 qu'il seroic inutile de vouloir prescrire par 
des ioix , et qu’ il importe cependant de conserver et de 
ranimer sans cesse pour l’ avantage « et la prospérité de 
L’Etat . I ' > 

I^a perfection d'une loi exige ces trois conditions, gé- 
néralité dans r objet , simplicité dans la disposition , pré- 
cision , et netteté dans l'expression. 

lies loix sont faites pour les cas qui arrivent le plut 
communément , et non pour certains cas extraordinaires , 
et imprévus qui ne peuvent arriver que rarement , et pour 
lesquels il seroit inutile de multiplier les loix. Voilà pour* 
quoi il faut une certaine généralité dans l'objet de la loi . 

liors qu’un événement frappant oblige ou engage à por- 
ter une loi, il ne faut pas mêler dans la disposition les cir* 
constances individuelles de l’événement , qui sont étrangères 
à l’objet de la loi : sans quoi la loi ne sera pas applicable à 
des cas de même nature , où cette circonstance accidentelle 
ne se trouvera pas. Voilà pourquoi il faut de la simplicité 
dans la disposition . 

Enfin on ne sauroit trop éviter dans l’ énonciation de 
la loi les pléonasmes, les épithètes vagues, les expressions 
ambiguës , et indéterminées , qui ouvn nt une libre carrière 
aux esprits vétilleurs de chicaner sur le sens , et 1' applica- 
tion de la loi , et d'en éluder les dispositions . 

On a mis en question , a’ il étoit à propos d' énoncer 
dans un préambule les motifs de la loi . Quelques politiques 
.approuvent cette méthode comme étant propre à mieux faire 
«oiuioitre l'esprit de la loi , et à obtenir des sujets une ohéis- 
aance plus sûre, et plus prompte en joignant la voie de la 
persuasion à celle de l' autorité . D' autres pensent au con- 
traire f que ce seroit exposer la dignité du Législateur , 
et de la loi aux censures téméraires d’une infinité d esprits 
brouillons, qui veulent décider de tout, et qui ont le mal- 
heureux talent de voir tout de travers . Ils ajoutent , que 
Texposiiion du motif fourniroit en plus d’un cas le moyen 
d'éluder la disposition de la loi sous prétexte de s’ attacher 
à l'esprit de la loi, et aux vûes du Législateur. La diffé> 
rence des cas peut décider de la préférence à donner tantôt 
à l’un, et tantôt à l’autre de ces deux sentimens. 

Tom. VU. H h 
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I<e Prince ne doit basatdet une loi qu'apièt aro if pris 
le* informacions les plus exactes , les plus circonstanciées , 
les plus détaillées des besoins de l'Etat» qui T exigent, des 
effets qu’elle peut avoir non seulement à l'égacd de T objet 
qu'on se propose, mais encore à fégard de riufluence qu'elle 
peut avoir sur toutes les antres branches de l'administration. 
Tout est lié dans l'ordre de la société , on ne peut déran* 
ger un anneau sans que toute la chaîne se ressente du dé- 
rangement . 

11 est dans ce siècle des écrivains politiques, dont la 
xûe bornée semble se fixer sur un objet principal, et com- 
me de prédilection, auquel il paroit qu'ils veuillent tout rap- 
porter» l’un a l’agriculture, et à la population, l’autre aux 
arts , à l'industrie , au commerce , à la circulation occasio- 
née par le luxe: tel autre semble ne compter pour rien la 
dépravation des maximes, et des moeurs au prix des mo- 
yens , qui peuvent attirer de l’argent , comme si la richesse ' 
sans vertu n’étoic pas à l'égard de tout un peuple ce qu’est 
l'argent entre les mains d'un imbécille ou d’un enfant, qui 
n’eu sait user que pour sa perte, et son malheur. I.e coup 
d’oeil du Législateur doit embrasser les panies dans leur 
ensemble pour les classer chacune dans l'ordre qui leur con- 
vient , afin de les faire conspirer par leur accord à l'harnio- 
nie, et au plus grand avantage du corps entier de la so- 
ciété . 

Les loix acquièrent de rautorité avec le temps : l’anti- 
quité a toujours quelque chose de vénérable aux yeux des 
hommes, et les novateurs même les plus outrés ne peuvent 
s'empêcher d'en rappeller les exemples à l'appui de leurs nou- 
veautés . On s’assujettit sans peine à ce qu’ on a vu prati- 
qué de tout temps . On ne trouve point de gène à ce qu’on 
fait par un principe d’ habitude contracté dès l’ enfance . 11 
ne faut donc toucher aux loix reçues qu’avec beaucoup da 
ménagement , et de précaution . 

11 ne faut pas se laisser éblouir par la première et le 
plus souvent trompeuse apparence d' une plus grande utili- 
té : rien de plus à propos à cet égard que la sage maxime 
de S. Augustin: tpsa qiiippe mittatio constietudinis^ etiam 
qtiae adjiivat utilitate, novitate perturbât, qua pr opter 
qiiae utilis non est , perturbatione infructuosa consequen- 
. ter noxia est . 11 faut comparer l'avantage qu'on se propo- 
se avec le dérangement » et le trouble que la nouveauté ne 
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immque gaèies d'occasionner. S’il est tel cas qui nécessite 
un changement dans les loix pour ptévenir la ruine de l'Etat, 
alors il est du devoir du Prince de 1 ' entreprendre , et de 
couronner l'entreprise par la sagesse de l'exécution . 

Les loix. ne contiennent ainsi qu'on l'a dit, que des 
léglemens généraux relatifs à ce qui arrive plus communé- 
ment dans le cours ordinaire des affaires . Le Législateuc 
ne peut prévoir ni spécifier les cas particuliers qu'uiie com- 
binaison singulière d'événemens amène de temps eu temps . 
11 peut arriver, que l'observation d'une loi salutaire en elle- 
même devienne inutile ou nuisible dans un cas particulier, 
eu égard aux circonstances dès personnes , des affaires , des 
temps, et des lieux. Tel fut le cas oà le salut de la Ré- 
publique fit confier le commandement de l'armée à Scipion 
avant 1 âge prescrit par la loi . 

11 faut donc poux le bien même de 1 ' Etat , ' que le 
Souverain ait le pouvoir de dispenser de la loi , d* en sus- 
pendre l'exécution , d'accorder dès grâces , et des privilèges . 
Ce pouvoir est une suite du droit de législation . Il est vrai 
que le Prince n'en doit user que pour de bonnes raisons, 
et toujours en vûe du bien public . Il doit permettre aux 
Dépositaires des loix de lui faire les représentations conve- 
nables pour éviter les surprises . Le Prince ne sauroit trop 
aplanir le chemin de la vérité au trône ; mais c' est à lui 
qu'appartient enfin la décision en dernier ressort. ■ 

§. III. 

Dfs Magistrats. 


Le Prince doit établir des Magistrats , et des Juges pour 
veiller à l'observation des loix, et rendre la justice aux 
peuples . 

Les Juges doivent être des hommes intègres , éclairés , 
et laborieux . Ils doivent avoir un extérieur grave , et com- 
posé , propre à inspirer de la considération , et du respect. 
Un Mamstrat qui affeaeroit les airs d'un petit-maitre, quel- 
que mérite qu' il eût d' ailleurs , ne seroit approuvé ni des 
sages , qui veulent de la décence en tout , ni du peuple qui 
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Di- jage que sur les apparences . Une profession qai erig» 
le plus de récuetllement ne doit pas paroître sou» les déhors 
de la frivolité . En général il esc éionnanc qu'au homme en 
place ne sente pas le ridicule qu'il se donne à lui- même par 
le tort qu’il fait à son caractère . 

lies Tribunaux doivent etre conven^lement distribués 
dans toute 1' étendue du pays pour épargner aux plaideurs 
des absences trop préjudiciables , et des trais trop onéreux . 

Un des principaux devoirs du Prince est de veiHer à 
ce que la justice soit prorapcemeiu , et dûment admini- 
strée . 

L’écriture dit, que fa justice affermit le Trône du Prin- 
ce . En effet il n'y a rien qui attache davantage les peuples 
au gouvernement , qu'une pleine confiance eu la justice du 
Prince , et en la droiture de ceux qui sont préposés pour 
l’administrer . G’ est alors qu’ ils rivent dans une douce sé- 
curité, persuadés qu’ ei» toute occasion ils auront toujours 
l'accès ouvert à l’impartialité des Tribunaux , et à la prote- 
ction du Souverain . La plus parfaite liberté , donc un Etat 
pu'tsse jouir, consiste en ce qu'un particulier n’ait r'ten à 
craindre de 1 injustice , de ki violence, du caprice de tout 
autre particulier , qu'il paisse librement disposer de sa con- 
duite, et de ses actions «n tout ce qni ne trouble ni les droits 
de ses concitoyens ^ ni l'ordre public , et qu'au cas qu'il man- 
que, il n'ait à redouter que la justice, et les luix . 

11 faut donc avoir soin de ne donner aux peuples que 
des Magistrats y et des Juges propres à s'attirer leur estime, 
kur confiance, et leur respect. 

Un des meilleurs moyens d’ abréger les longueurs , les 
chicanes, les frais des procédures est le choix de Magistrats 
sages , réligieux , pénétrés de leur devoir , qui sachent , et 
qui veu'illeiu accomplir toute justice en la rendant aux 
autres . 

11 ne faut pas se flatter, qu'o» puisw venir à bout de 
bannir la chicane par de simples réglemens, quelques sages 
qu'on les suppose. Un plaideur fin et rusé tronvera toujours 
dans les circonstances partieuKères de i« éause qu’il plaide 
ks moyens d'éluder k réglement sans paroître y cojKreve- 
nir ouvercemeni . Il n’ y a que la loi vivante , les juges de- 
vant qui on plaide, qui paissent démêler dans le cours d’une 
procédure les vrais moyens de droit, des moyens abusifs 
employés par la fraude , et l' ait'ifice . Eux seuls peuvent 
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conper les têtes de i hydre à mesure qu'eUes renatssenty et 
y appliquer le feu ; en faisant subir inexorablement aux 
plaideurs téméraires , et frauduleux les peines portées pat 
les k>ix . G* est donc de la Religion des Juges que dépend 
la bonne, et prompte administration de la justice. Ils aoar 
comptables de tous tes maux, et dommages que la chicane 
cause par leur négligence > Le Piince doit y veillei sttcntL> 
vement • 


5. IV. 


* • Choix: âtt sujets dans la distrîbutîaa 
des emplois . 


C est surtout dans b» distribution des emplois que le Prr»- 
ce peut donner une haute idée de sa sagesse, et de son 
discernement . G est un soin de I» plus grande importance 
pour maintenir le bon ordre dans la société, et on ne peM 
bien s’' en acquitter sans ime grande cennoissanee des homr 
mes', et des affaires . 

S’ il arrire que les choses n aillent pas bien , ce n’ est 
pas le plus souvent la faute des- loix ou des éiablissemensv 
c’est que les hommes ne sont pas placés comme ils devroient 
l'être: car les loix ne font rien par elles- mêmes, et leur 
Induence dépend toujonrs de ceux qui les mettent en action» 

Le Prince doit tâcher d’ être bien informé des t«- 
lens , des qualités , des services , du mérite des personne» 
qu’il veut placer . On ne peut bien compter que sur ceux 
qu’on a eu lieu d'éprouver, 

Ija séduction de la flatterie est df autant plu» b eraîi>- 
dre J que les hommes sont plus portés à se flatter eux mê- 
mes, La flatterie la plus dangereuse est ceHe qui sait em- 
prunter à propos le ton de la contradiction pour se donnez 
un a’tr de sincérité sans risque de déplaire • 

11 y a une certaine médiocrité courre laquelle il sembl» 
qu'il n'y ait rien â objecter, mais qui pourtant ne sufliît pas 
pour des places , qui exigent des himière» supérieures , et 
des talen» distingués , G’ est alors que le bien ne se fart 
qu’avec langueur , et que les abus se glissent sourdement et 
prennent lacine . 
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11 ne faut pas prendre pour de grands Génies ceux qui 
Tculent tout innover , tout bouleverser . Le vrai Génie etc 
celui qui démêle promptement ce qui arrête le jeu de la 
machine , qui attaque le mal dans sa source , et avec le 
moindre bruit possible . 

La splendeur, qui doit environner le Trône, ne permet 
Taccês aux honneurs de la Cour, qu'à des personnes d'une 
qualité distinguée . Mais entre celles • ci le mérite doit tou- 
jours avoir la préférence . A ctt égard le défaut de Nobles- 
se est on juste titre d'exclusion; mais le seul avantage de 
la naissance ne doit jamais être un titre d'avancement. 

Toutes les fois que l'bonneur tombe sur une personne 
que le public n' en juge pas digne , I’ honneur perd de son 
prix. C'est une loi de nature supérieure à tous les efforts 
du pouvoir . C'est un grand mal, quand les honneurs ces» 
sent de faire honneur* 

Pour les charges qui exigent des talens , et de la .ca- 
pacité , il faut se régler sur les talens , et la capacité . Rieu 
ne peut faire plus d'honneur à nn Prince que la réputation 
de savoir apprécier le mérite , et de savoir le prendre o& 
il est, 

I*e Prince doit être le vrai distributeur de ses grâces. 
S'il n'en a que le nom • les voeux , et les hommages réels 
se porteront vers ceux qui les distribuent effeaivement , 
et le remerciment qu'on fera au Prince , ne sera qu'un for- 
mulaire de bienséance. 


§. V. 

( 

Récompenses y et punitions, 

Cardinal de Richelieu disoit , que le Prince qui sait ré- 
compenser , et punir à propos, sait à pen-i.cstout ce qu'il 
faut pour bien gouverner . Cela est vrai , mais il faut être 
instruit et éclairé pour savoir récompenser, et punir i 
propos . 

Le Prince doit laisser aux Magistrats le soin d'infliger 
les peines portées par les loix, et se réserver les grâces, 
quand il est à propos de les faire. 


Digiiized by Google 


SUR L’AUTORITE’ SOUVERAINE 345 

La pnnicion, qa’il convient aà Prince d'exercer par luî- 
méme , c«t celle de laisser dans T oubli , et d' éloigner def 
emplois ceux gai s’ en rendent indignes par lenr condnite 
déréglée , on par un libertinage scandaleux de coeur oa 
d'esprit . On sait combien la censure fut utile aux Romains* 
Le Prince peut 1 ’ exercer très efHcacement par une atten* 
tion suivie à écarter le vice , et à rapprocher la vertu de sa 
personne . 

Ce n'est qu’à regret qu’un Prince magnanime et géné- 
reux se détermine à punir . Il n’en est pas de même quand 
il s'agit de donner l’essor à ses inclinations bienfaisantes . 
Il n’a pas de plus grand plaisir que celui d'exercer sa cha- 
rité compatissante envers les malheureux , on sa libéralité à 
l’égard de ceux qui s’en rendent dignes . Ces deux vertus « 
quoique partantes d’un même fond, sont pourtant dilTéten- 
tes . L’une a pour objet le soulagement de l’ ind'igence , el- 
le se mesure sur les facultés , et le besoin ; 1' autre se pro- 
pose de gratifier le mérite , et de récompenser les services . 
liC Prince doit l'exercer avec dignité , avec réserve , et dans 
une juste proportion . 

Une action extraordinaire doit être récompensée sorle 
champ , et avec éclat ; c’est le moyen de trouver des gens 
prompts à la reproduire à l’occasion . 

Une récompense qui se fait trop attendre , n’est pré- 
sque plus une récompense , elle couche peu celui qui la re> 
çoit } et ne remédie pas à la langueur , que le délai a cau- 
sée . 

Il ne faut pas non plus tout donner , et tout à la fois , 
II esc bon de laisser une perspective d'avancement pour en- 
courager et ranimer le zèle dans 'le cours de la carrière. U 
faut savoir se prêter aux foiblesses communes de l’ huma- 
nité . 

Le Prince met son empreinte sur la monnoie pour en 
constater la valeur, et la bonté. Les grâces du Prince doi- 
vent avoir le même effet relativement à ceux qu’il gratifie. 
Laissant à part les largesses que l’on fait pat principe de 
charité , si les grâces du Prince sont toujours un gage de 
son estime , et son estime un sûr garant du mérite , tour 
ira an mieux . Rien ne manquera ni à la gloire du Prince , 
ni à la prospérité de l’ Etat . 

L’Abbé de S. Pierre est le premier qui ait sultstitué le 
mot philosophique de bienfaisance au mot chrétien de cha~ 
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ritèi mats les actes ^pars çi et là de ia bienfaisance philo- 
sophique prônés arec ram d'éclat dans les journaux et dans 
les gazettes , sont bien loin des secours journaliers , que la 
charité chiétieune ne cesse de répandre sur les pauvres en 
tout tcms, et en tout lieu tkns le sein du catholicisme. 
L’affectation à faire valoir prouve tonjoura un défaut de va- 
leur en quoique ce soit. 

I 5. V L " 


Maintien de la probité , et des moeurs . 

L objet le pins essentiel de l’art du gouvernement esc 
de maintenir la Religion , ia probité , les bonnes moeurs 
dans la société . C'est sur cette base solide qu’est fondée la 
sûreté . la durée y la prospérité d'un Etat . Le Législateur 
ne sauroh trop s'occuper des moyens de bannit de la so- 
ciété les crimes, et les vices qui la troublent, et l’infe- 
ctent. 

Il vaut mieux prévenir le mal que le punir . Mais on 
n'y réussira qu’ imparfaitement à moins qu'on ne remon- 
te à l'origine . Les principales causes des maux qui affligent 
les sociétés, sont le défaut de ressources dans la misère, 
le désoeuvrement dans l’aisance , l’abus de la richesse, le vi- 
ce de Péducation . 

Pour y remédier il faut fournir des moyens de travail 
et d’occupation, exciter uhe louable émulation, pourvoir à 
l'éducation de la jeunesse convenablement aux diflTérena ot- 
dtes de l’Etat. Malgré les institutions les plus salutaires il 
y aura toujours des pervers , dont la méchanceté ne peut 
être contenue que par la rigueur des chàtimens. La puni- 
tion des crimes est absolument nécessaire pour le maintien 
de la tranquillité , et de la sûreté publique . C’est un frein 
souvent efficace contre les attentats de la cupidité . Il y a 
moins de crimes à proportion dans les Etats, où la justice 
veille exactement à les punir. 

Pour punir un crime , il faut qn' il soit bien avéré . II 
vaut mille fois mieux absoudre un coupable , que risquer de 
condamner un innocent . 
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La justice doit être administtée avec la plus exacte im' 
partialité. II y auroit une injuste acception de personnes à 
passer au riche , parce qu’il esc riche, cequ'oti ne pardon- 
seroit pas au pauvre, parce qu’il est pauvre, La justice 
n'a pour tous qu'un meme laiiga^ . 

Les peines que la justice humaine inflige, doivent être 
plus ou moins graves j non selon l'énormité des délits con- 
sidérés en euX'Riémes, mais selon qu'ils troublent plus ou 
moins l’ordre de la société, et qu'ils se rendent plus ou 
moins fréquents. La promptitude de l'exécution a plus de 
force que la rigueur même de la peine pour arrêter les 
crimes . 11 faut faire ensorte ( autant que l'ordre de la ju- 
stice le comporte ) que la punition soit infligée pendant 
que la mémoire du forfait est encore fraîche , et récente . 
C’est alors que l'association des idées produit tout son 
effet . 


U y a des cas où la grâce est un acte de clémence . 
Mais il faut se souvenir que cette vertu toujours chère au 
coeur d’ un bon Prince , n’ accorde pas à la perversité l’ in- 
dulgence que r humanité inspire pour la foiblesse . Elle tem- 
père par les règles de l'équité ce qu' il y a quelquefois de 
trop rigoure^ux dans les sanctions pétales , eu égard au cas 
dont il s’agit . 

I Les sages observent qu’ U est des vices dont la conta- 
gion est beaucoup plus pernicieuse que les délits, qui sont 
sujets à raiiimadvetsion des loix . Une fois que la déprava- 
tion est poussée jusqu'au mépris des bienséances, et que le 
vice ne craint point la honte , il ne faut plus parler de ver- 
tu, d' honneur, de probité. La société devient une espèce 
de brigandage . L'histoire offre mille tableaux effrayants des 
désastres occasionnés par la corruption des moeurs. G'esc 
surtout à cet égard qu’il faut employer la maxime, prin- 
cipiis obsta , Lorsque dans un Etat , dans une ville , qui 
a encore des moeurs» un particulier a l’impudence d'arbo- 
rer le premier l’étendard d'un nouveau genre de dépravation, 
le Prince ne sauroit trop se bâter de réprimer un tel at- 
tentat , avant que la contagion de l'exemple ait en le tems 
de gagner, et de se répandre, et il aura pour lui l'applau- 
dissement universel . 


Beaucoup moins doit-on souffrir ces assemblées où l'on 
fait ouvertement des leçons d’Athéisme, et d'impiété . L'hom- 
me qui a le malheur de n'avoir pas de Religion, n'ett cou- 
Tom. VIT, I i 
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pabte que deyant Dieu , lorsqu' il se tait » et qn' il ne lais- 
se entrevoir par aucun acte extérieur sa détestable façon de 
penser , mais il se rend très coupable envers la société mê- 
me dé} le moment qu' il commence à répandre ses erreurs » 
et que par ce moyeu il tend à briser le lien de concorde 
que i'uuion du vrai culte établit entre les citoyens , et à 
leur ravir ces puissants motifs, que la Religion fournit, 
soit pour arrêter le crime dans sa source en réprimant les 
mouvemens secrets des passions, qui le produisent, soit 
pour porter plus efficacement les hommes à la vents par 
l'obéissance qu ils doivent auSouverain scrutateur des coeurs , 
et par la vue des récompenses , et des peines inévitables 
d'une vie à venir. 

Le Prince doit donc faire usage de son autorité pont 
réprimer toute atteinte contre la Religion , et les moeurs , 
Un moyen des plus doux , et des plus efficaces est de mar- 
quer hautement , et en toute occasion son invincible atta- 
chement à la Religion, et à la vertu, son improbation de 
tout ce ^ui blesse Tune, et l’autre. Il doit faire ensorte que 
ceux qu il approche de sa personne, qu’il honore de sa 
confiance, et qu’il place dans les emplois les plus relevés, 
travaillent à seconder ses intentions par leur conduite , et 
leur exemple. 

L’ impression que l*on donne aux chefs , on à ceux , 
qui tiennent les premiers rangs en chaque ordre de 1’ Etat, 
se communique d'elle-méme â la multitude et à la foule . 
Les préférences , et les exclusions constantes données k 
certaines qualités, fournissent au Législateur un moyen très 
efficace de donner aux esprits la tournure qui convient , et 
d’ imprimer à le Nation un caractère stable , et dominant . 

On dit qu'il est une République, où une ancieime loi 
exclut des emplois tout homme qui a des dettes , à moins 
qu' il ne trouve une caution valable . Cette loi en mettant 
un frein à la facilité de faire des dettes, coupe la racine 
aux déiéglemcns qui en sont la cause , ou la suite , 
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•Dtt impôts y et de leur emploi. 

Les subsides sont ndcessaixes pour mettre le Prince en état 
de fournir aux diffétens besoins de la société . Te! est Tobjet 
et la destination naturelle des impôts . D'oCi il suit qu’oii 
n'en doit mettre qu'autant qu’il est nécessaire pour suppor- 
ter les charges de l'Etat, dans lesquelles est compris l’en- 
tretien du Prince , et de sa cour convenablement à sa di- 
gnité . 

Il faut avoir égard que l’impôt soit reparti dans une 
juste proportion sur les contribuables, sans partialité, aveo 
le plus de simplicité dans la manière de le lever, et avec 
le moins de vexation des contribuables. Le pauvre peuple 
qui gémit au fond d'une province, ne peut approcher le 
Prince , ni mettre sous ses yeux le triste spectacle de ses 
misères ; c'est au Prince à s'approcher de lui , en s'occupant 
sérieusement de ses besoins , et en s' informant exactement 
de la manière dont on le traite . C’est ainsi que le Prince 
chrétien se revêtira de l’esprit de Jésus Christ. 

L'impôt sur l'importation, et même sur la consomma- 
tion des superfluités paroit C^re un des moins onéreux à la 
masse du peuple . 

Le Prince doit user d'une sage économie dans ses dé- 
penses pour n'ôtre pas dans la dure nécessité de surcharger 
le peuple . 

Il doit se souvenir que la libéralité n’est pas prodigali- 
té , et que le faste n'est pas magnificence . 

Il n'y a de véritable magnificence qu’en ce qui porte le 
caractère de la grandeur jointe à l'utilité publique , ou i 
une convenance réelle qui l’exige. 

Il est juste que ceux qui travaillent pour la société , 
en tirent un honoraire qui les mette en état de vivre décem- 
ment . Mais c'est ravaler des services nobles , que de les 
évaluer à prix d'argent. Il y a une carrière d'avancemens , 
et de distinctions , qui , bien ménagée , flattera toujours 
plus ceux qui ont de l'élévation dans l'ame, et sera plus 
capable de réveiller et de nourrir des aentimens généreux, 
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que les récompenses pécuniaires , qui épuisent bientôt HStat ^ 
et n'aSectent que des âmes basse»} sans pouroix assouriz 
kut avidité . 


V- VIII. 

\ 


T De queiqttes noitvéHet spéculation» 

tus r impôt . 


Les Aute«s de k nouvelle science économique préten- 
dent qu’on ne doit asseoir l’impôt que sur le produit net 
eu disponible de la culture, sans jamais toucher ni à k 
consommation, ni à I importation, eu exportation, ni aux 
manufactures, ni à rien enfin de tout ce qui se rapporte 
à la classe qu’ ils appellent stérile ou non productive . Ils 
disent pour raison qu'eu établissant un impôt sur la classe 
stérile, cet impôt retombe à- k fin sur k culture avec tout 
k dommage qu’ il a causé en gênant k circnlation . En ef- 
fet le manufiscturier fera payer plus cher au proprietaire 
les façons qu' il lui vend , et il payera' moins cher à pro- 
portion de l’impôt les subsistances, et les matières ptèmiete» 
dont il a besoin ; ce qui ne peut que nuire à k classe pro- 
ductive . Ceux qui suivent les anciennes maximes trouvent 
étrange , qu’un propriétaire qui a semé un champ de lin qui 
lui rapporte c«nt écus, soie chargé de tout l’ impôt , tandis 
que le manufacturier} qui. gsgne des milliers à convertir co- 
lin en drmellcs , ne paye rien . Les Economistes répondent 
que le profit du manufacturier retourne à k classe psodu- 
ctive par le prix, de toutes les matières premières qu’ il ei» 
tire , et par celui des subsistances consommées par les kr 
bricaiis , 

Je ne me permettrai tcî qu'inné simple réflexion ; je 
suppose deux maiM facturiers , l'un en dentelles fines , l'au- 
tre en grosse toile, qui font travailler chacun un> même nom- 
bre d ouvriers dnraiu iin> même rems. Il est constant que 
le fabricant de grosse toile consommera plus de matière pre- 
mière, et autant de subsistances pour ses ouvriers que le 
fabricant en dentelles . Néanmoins le produit de l’ouvrage 
d'un mois ou d'un an vaudra considérabkment phis au fa- 
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fericant de dentelles , qu'au fabricant de grosse toile , qnt 
ne laisse pas de rendre à la classe productive autant et plus 
que le premier. 

Le surplus du profil de celui ci pourroic donc être en- 
tamé sans préjudice de la classe productive . Pourquoi c» 
fabricant ne pourroit-il pas supporter un impôt , qui ne £e- 
coit que diminuer une patiie de ce surplus de profit, au 
delà de celui que fait l'autre fabricant , qui ne laisse pas 
comme on l'a Hit , de rendre autant et plus il la classe pro- 
ductive? Cette portion que l'impôt enlève an fabricant de 
dentelles ne nuit dune pas davantage à' la culture , que l’ii^ 
léiiorité du profit que fait le fabricant de toile? 

Le raisonnement de Messieurs les Economistes semble 
supposer que les façons de la classa stérile profitent coa- 
jours à proportion de la matière première qu'elles emploienr,- 
ec de la consommatiotv des ouvriers qu'elles occupent. Eir 
ce cas il paroit bien que tout impôt mis sur les manufactu> 
tes rejaillitoit sut la culture , et y oocasionneroit quelque dé' 
chet. Mais cette supposition n'a pas toujours lieu. A'égar 
lité de matière première et de consommation il y a des fat 
fons qui profitent beaucoup plus que d'autres , sans tirer 
davantage de la claeae productive . G'est un surcroît de 
profit y qui est tour pour le fabricant , et qui souvent ne re- 
viendra que par de longs détours^, et par une marche bien 
fente àr la cultare. C'est ce qui arrive surtout dtuis les arts^ 
subordonnés à l'empire de fe mode, et du goûr. 

Messieurs les Economistes ont des vôcs profondes , qui 
méritent d'étre sérieusement exam'méea par des hommes 
d'Etat, qui foignenc i» théorie à< l'expérience-. Néanmoins 
lorsque dans un Etat fes impôts sont modéré», que le peui- 
ple n’esc pas foulé , que les terres sont cultivées , que I& 
commerce va son train . il est prudent de laisser aux plus 
curieux le soin de faîte les premiers essais de ces nouvelle» 
méthodes, dont on ne peut piètes garantir fe succès qœ 
par révéaement. 


PRECIS D’INSTRUCTIONS 


§. I X. 

Dt la monnaie. 


Le droit de battre monnoie est compté anjourd'huy aana 
comredii entre les droits régaliens • Le système féodal ac- 
cordoit autre fois cette prérogative aux possesseurs des Fiefs 
les plus distingués ; mais cela ne pouvoir que causer de 
rembarras dans le commerce. La monnoie a été introduite 
pour la commodité , la facilité , et la sûreté des échanges. 

La valeur de Tor , et de l'argent est originairement fi- 
xée sur la quantité des denrées qu' on peut communément 
échanger, eu égard aux circonstances, contre une certaine 
quotité d’or et d'argent . G’ est de-là que dépend* la valeur 
qu'on nomme intrinsèque. 

Ce n’est pas la quantité absolue de l’or, et de l'argent, 
qui fait le plus ou le moins de richesse . Mais cette quan- 
tité absolue étant donnée, on regarde comme plus riche ce- 
lui qui en a effectivement , ou équivalement une plus gran- 
de portion relativement aux autres . 

L’or étant plus rare que l’argent, il faut donner une 
plus grande quantité d’argent que d’or pour' avoir une cet* 
taine quantité de denrées , C'est ce qui fait que l'or surpas- 
se l'argent en valeur, puisque dans les échanges une moin- 
dre quantité d'or équivaut à une plus grande quantité d'ar- 
gent. 

Ce rapport en Europe est communément d’entre 14. et 1 5» 
à un . 

Dans le commerce de Nation à Nation , on ii’ évalue 
Tor et 1 argent monnoié qu'à raison de la valeur intrinsèque, 
c est a dire à raison du titre et du poids . 

I.e Prince doit avoir égard à cette estimation en fixant 
la valeur de la monnoie . 

Un léger mécompte dans cette estimation seroit suivi 
fl une perte considérable. Il convient d’en donner une légère 
idée . Supposons pour simplifier l’objet , que chez tous les 
peuples voisins , avec qui on est en commerce , la valeur 
de lor, et de 1 argent soit fixée dans le rapport juste de 14. 
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à I. ensone qa'ane once d'or vaille 14. onces d’argent, ni 
plus ni moins : supposons que parmi ces Nations il y ait un 
Etat, où P on altère ce rapport en donnant plus ou moin* 
de valeur à l'or relativement à l’argent . Voyons ce qui s'en 
suivra. Si , au lien de conserver le rapport de 14. à i. le 
Prince donne dans son tarif à une once d' oc la valeur de 
16. onces d'argent C je présente une disproportion plus sen- 
sible pour mieux faire sentir l'effet qui doit résulter de tou- 
te autre disproportion moins forte qu'on voudroit adopter^; 
U est clair que vos voisins trouveront un profit i échanger 
leur or contre votre argent . Car en vous donnant une on- 
ce d'or , votre voisin tirera de vous seize onces d'argenr, 
qui lui vaudront chez lui une once d’or plus deux onces 
dargent. Ainsi l'étranger, par le commerce et autres mo- 
yen'<, vous enlevera tout votre argent, en vous laissant une 
masse d'or de beaucoup moindre valeur , ensorce que , si 
vous aviez seize millions de livres en argent , il ne vous 
restera que 14 millions en or. Si au contraire vous ne don- 
nez par le tarif à une once d’orque la valeur de iz.onces 
d'argent, il est clair que rétranger trouvera du profît à vous 
porter son argent pour avoir votre or. Car en vous donnant 
12. onces d’ argent il tire de vous une once d‘ or , qui lui 
vauc ailleurs 14. onces d'argent. Tout votre or sortira , ec 
sera remplacé par une masse cT argent de moindre valeur 
dans le rapport de 14- à 12. 

Comme cette éstimation n'est pas absolument uniforme 
dans tous les pays , et qu’ il y a quelques fractions entre 
14. et 15., c’est une opération assez délicate que de saisir 
le rapport qui convient. Cela dépend en grande partie d'uns 
connoissance exacte des différentes sortes de commerce que 
l’on fait avec différens voisins . 

Il faut aussi être attentif anx variations auxquelles cet- 
te estimation est sujette par le plus ou le moins d'abondan* 
ce ou de redierche de I un des méiau'i relarivement à l'an- 
tre: pour faire à tems et lieu les variations convenables dans 
le tarif . Tout cela suppose beaucoup de capacité dans les 
Ministres , sur qui le. Prince doit se reposer pour ces dé- 
tails, sans néanmoins les dispenser du devoir de s'en infor- 
mer exactement. 

Il est arrivé dails des cas urgCns,' q le Ton a pris le 
parti de donner à la monnoie une valeur numénire fort su- 
périeure i la valeur inttinsèque . Outre 1 " irrégularité de cé 
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procédé C * moins qu'il ne soie jusciâé pour cause d'absuhie 
uécessité ^ , il n'en est pas de ^us ruineux pour le Prince, 
et pour lE^at . 11 convient aussi d'en donner une idde • La 
vérité du résultat ressortira mieux par des comptes , ou e- 
xemples eKagij;éres , qu’il est aisé d'adapter à tous les cas. 
Le Prince a uu million de d-xtes , il a dans scs coiTres cent 
mille onces d’argent, qui frappées en autant d'écus de cinq 
Kvres pièce, feroient cinq cent mille livres. Le Prince veut 
payer le million avec ces cent mille o.uces , qui n’ en font 
que la moitié . il fait donc frapper cent mille écus d’ une 
once la pièce, et dit: cet écu qui n’a que la valeur intrin- 
sèque d’une once , c’est à dire de cinq livres , vaudra dé- 
sormais dix livres . Par ce moyen il donne à ses cent mil- 
le onces d'brgent la valeur d'un million , et il acquitte sa det- 
te , Voilà le profit qu'on se propose. 

Alais dans la suite quand on viendra au recouvrement 
des impôts, le contribuable qui devoit dix livres, et payoit 
deux onces d'argent, s'acquittera en payant une once ou 
un ècu , dont la valeur par le nouveau tarif est portée à dix 
livres . Par conséquent le Prince , qui pour la totalité do 
limpôt, montant, p. e. i un million, percevoir deux cent 
mille onces d'argent , u'en perçoit plus que ceux mille : per- 
ce qui se renouvelle tous les ans. 

La perte ne sera pas moins grande dans le commerce 
avec l’étranger . En effet l'étranger qui vend sa marchandi- 
se à raison de dix livres , c'est à dire de deux écus pesant 
deux onces d'argent , ne se contentera pas de la dénomina- 
tion de dix livres donnée à un seul écu, il voudra comme 
par le passé deux onces effectives d argent pour 1 équivalent 
de sa marchandise , il en haussera donc le prix , et deman- 
dera vingt livres au lieu de dix pour avoir ses deux onces 
franches . 

Au contraire ce même étranger s’acquittera d’une det- 
te de dix livres , en ne payant qu’ une once d’argent au 
lieu des deux qu'il doit réellement , parce qu' en vertu du 
uouveau tarif un écu pesant une once est dit valoir dix li- 
vres . Peut-il y avoir de marché plus ruineux 1 

Si l’étranger hausse la valeur numéraire de ce qu'il vend 
dans le pays , il est bien naturel que les possesseurs des 
denrées , et les fabricans du pays en feront autant dans 
leur commerce intérieur. I,e fabricant qui donnoit deux pâl- 
ies de gants pour deux écus valant ensemble dix livtes^ne 
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batusera le prix de sa maichandise , et la même altération 
aura liea dans tous les geiiies. 

D'un autre côté ceux qui vivent d’ un revenu liquide 
provenant de rages, de pensions, de rentes , seront censés 
recevoir la valeur de ce qui leur est dû, la valeur parex.de 
mille livres , en ne recevant que cent onces d' argent , au 
lieu de deux cent qu'ils percevoient auparavant, et cepen- 
dant eu égard au su rhaussement du prix , il faudra qu' ils 
donnent la même quantité d'argent, qu'ils doimoient aupa- 
ravant pour toutes les néoessités de la vie ; ils seront donc 
réellement appauvris : et voilà par-conséquent l'équilibre des 
foitunes entièrement dérangé. 


X. 


Papier-Monnoié 


Le papier représentant l'argent sert à faciliter la circulation, 
et multiplie en quelque sorte le numéraire . Mais le bon ef- 
fet de ces papiers dépend surtout de la confiance , et du 
crédit. Il ne faut donc les multiplier que dans une certaine 
proportion avec le numéraire . 

Les billets qui portent intérêt , sont onéreux à l'Ërat , 
et de plus ils favorisent l'avarice., et la paresse des particu- 
liers, qui aiment assez de voir grossir leur numéraire dans 
leur porte-feuille sans souci, et sans embarras. 

Nous ne faisons ici que repéter une maxime qui nous 
a paru assez généralement adoptée . Mais comme en fait 
d'administration il convient surtout d'envisager les objets sous 
tous les rapports qu'il peuvent avoir , nous ne devons pas 
taire une réflexion qui nous a été suggérée par un Magi- 
strat capable d'éclairer la routine de l'expérience par la su- 
périorité des lumières ; réflexion qui pourrait balancer à quel- 
ques égards et en certaines circonstances l'avantage qui se 
présente dans l’opinion commune par' l'avantage bien digne 
aussi de considération, résultant de l'obstacle que les billets 
portant intérêt opposent à la circulation , et par conséquent 
à l'accroissement d'une masse , qui par une excessive aug- 
mentation serolt préjudiciable à la société . Quesdon qui ren- 
Tom. VIL K k 
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ferme one complication de détails , qui ne peuvent être bien 
cotmns que de ceux qui ont en main la régie ou direction 
des affaires • 

11 est encore une autre espèce de papier de commercct 
dont il faut aussi donner une idée générale . Un particulier 
E.** fait b crédit une provision de bled chez un autre par- 
ticulier A.** pour vingt pistoles payables à celui qui présen- 
tera le billet d' obligation! qu’il lui délivre. Celui ci acquit- 
te avec ce billet le loyer de la maison qU’il habire envers le 
propriétaire B.**; ce propriétaire fait avec ce billet sa provi- 
sion de bois chez 0.** qui achète de même l'étoffe dont il 
a besoin chez le Marchand D.** , qui enfin se fera payer 
par Tout cela se fait aisément dans une matinée sans 
transport effectif d’argent , et le papier représentant vingt pi- 
•toles*aura opéré la circulation Je quatre vingt pistoles en 
passant d'une main à l'autre . Ce qui facilite 1 expédition des 
affaires , ainsi qu'on le voit . 


§. XI. 

Eentes viagère* , 


Les rentes viagères peuvent fournir une ressource â l'Etat 
dans des cas pressants. Car en prenant des capitaux d’un 
très grand nombre de personnes il est certain par le calcul 
des probabilités sur la durée de la vie humaine qu’ en peu 
d'années il en mourra de tout âge en assez grand nombre 
pour indemniseï: l'Etat de la perte qu'il .Vit avec les autres, 
et lui assurer un profit considérable . 

Mais outrtT qu'il y a Toujours quelque chose d’ odieux 
dans la vue d’un profit qu’on ne peut se promettre que pat 
la mort d’autrui , cette ressource est accompagnée d’un fâ- 
cheux inconvénient , en ce qu’elle fournit à bien des gens 
le moyen de vivre à ^eur aise sans rien faire . Ce qui est 
uès propre à étouffer l’industrie . 

Par cette raison l'Etat ne doit pas trop favoriser les 
rentiers- . Il convient que les rentes soient au plus bas 
prix possible , eu égard anx circostances . Si elles sont i 
trop haut prix , on aimera mieux placer son argent en xen* 
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tes j que le faire valoir pat la culture ou le trafic • L* agri* 
coltnxe et le commerce en souffiiiont . 


i. XII. 


Dettes nationales . 


On a prétendu y que quand une Nation ne doit qu'à ellc- 
méme , c'est à dire à des Nationaux , la dette est plutôt f 
vantageuse que nuisible à l’Etat . C'est, dit-on, la main droi- 
te qui doit à la piain gauche . Il est étrange qu'une expres- 
sion comique dans un siècle prétendu éclairé, ait été prise i 
la lettre pour une vraie sérieuse démonstration . Cependant 
cette prétention est réellement insoutenable. 1. Dans le cas 
de la dette nationale les créanciers de l' Etat sont toujours 
en très petit nombre en proportion du gros de la Nation , 
qu'on est obligé de surcharger pour payer ce qu’on doit au 
petit nombre des riches rentiers . Mille familles payeront 
une taxe onéreuse , dont une seule retirera tout le profit . 
S. Supposant même que le produit de la dette se consom- 
me dans le pays , il n'esr pas sôr que cet argent retourne 
en entier par la circulation à la source dont il est parti . 11 
s'en arrête , et s'engorge une bonne partie dans les canaux 
intermédiaires , et il n'en reflue que la moindre partie sur- 
tout dans les campagnes les plus reculées . Le plus grand 
nombre supporte le fardeau de l'imposition sans se ressentie 
du bénéfice de la circulation qu'elle opère . 3, Il n* est pas 
vrai non plus que le produit de la dette se consomme en 
entier dans le pays . Le riche rentier en verse une bonne 
partie chez l'étranger , soit dans les voyages , soit pemr se 
procurer des superfluités de mode etc. C'est comme si l'on 
devoit à l'étranger . 

Enfin la dette nationale absorbant une bonne partie du 
revenu oppose un obstacle insurmontable aux entreprises que 
Ton pourroit tenter pour améliorer les différentes branches 
de l'administration . Elle arrête et engourdit les. operations 
de l'Etat. 

Kk a 
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$. XIII. 


Argent en réserve, 

0)n a aassi mis en question s'il esc à propos que T Etat 
air de l’argent en réserye â tout événement. Les anciens u'en 
doiitoient pas . Quelques Ecrivains modernes se récrient con- 
tre cette précaution, et disent qu‘il vaut iftieux mettre cet 
atgeiu en circulation . Je pense , que les anciens avoient rai- 
son . Sixte V., Henri IV., le feu Roi de Prusse ont été de 
cet avis, et il paroit cjue ce sont d'assez bons garants. Dans 
UH pa^s qui jouit d’une bônne administration, la culture» 
les manufactures, et le commerce attireront toujours par 
une pente naturelle tout l'argent nécessaire à la circulation : 
car 1 argent va toujours à ceux qui fournissent la subsistan- 
ce , et le travail . Le surplus répandu dans la circulation ne 
pToduiroit pas un bénéfice proportionné , il s’écouleroit pat 
bien des fentes, et il ne seroit pas aisé de le remplacer en 
cas de besoin . 

Une avance met le Prince en état de supporter un re- 
vers sans en être accablé, de commencer une guerre, si 
malheureusement elle est nécessaire, sans être obligé' de 
fouler ses sujets , ou de s’endetter , et ce qui vaut beau- 
coup mieux, de former des projets en grand pour l'utilité 
de 1 Etat , et avoir de quoi les perfectionner , sans déranger 
les autres branches de l'administration . '■ 

Le paniculier qui a la précaution d'avoir quelque fond 
en réserve, fait mieux ses affaires. La parité vaut à la plus 
forte raison pour les Etals, qui étant de plus longue durée 
^ sont exposés â plus de révolutions. En toutes choses il 
faut éviter les excès . 
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*S9 


' Exportation de F or , et de F argent , 


I^es loix de dlfférens pays défendant TexpoKation defor^ 
et de 1 argent . Il est des bcrivains modernes, qui conda- 
mnent Ces loin comme injustes, comme inutiles, puisqu'il 
esr très faciKs de les éluder, comme pernicieuses, en ce 
qu’elles gînent le commerce sans profk pour t Etat : cax 
lorsque les Jiiationaux envoyer» leur or , et leur argent chea 
^éf ranger , ce n'est pa« pour le jeter, mais pour en retirez 
Péquivalent , eirsorte que T Etat n'y perd rien. 

D'abord il faut avouer qu'une hoi juste ne peut défen* 
dre de payer ce qnr est justement dû ; mais elle peut défen' 
dre de comraaer eeriaines sortes de dettes, qui, quoique 
préjudiciables , obligeroient i payer . 

En second lieu il est vrai qu'on ne fait pas sortir pouz 
rien l'argent du pays : mais il n'est pas également sûr que 
le correspectif soit toujours un équivalent . Je m'explique . 
Celui qui tire de l'étranger du quinquina pour vingt pisto- 
les, appauvrit TEtat dé cette somme d’argent, mais il renri- 
chit de la possession d’une tfrogue précieuse , et salutaire î 
je vois là un équivalent . Mais si l’on donne vingt pisiolea 
pour des pompons , qui n’ont presque pas de valeur intrin- 
sèque , et que le Marchand qui vient de les vendre , ne re- 
prendroit pas pour la moitié du prix , je vois un correspe- 
ctif, et non un équivalent , et P Etat peur fort bien a’ap- 
pauvrir par de tels marchés . Les loix qni défendent l’ex- 
portation , pourroient donc être utiles par la gène qu’elle» 
apportent à un commerce ruineux . Enfin cette défense peut 
engager les Nationaux qui souhaitent avoir certains genres 
de l’étranger, à chercher les moyns de fournir Péquivaleni 
en marchandises ; d’oé suivtoit une augmentation d’ indu- 
strie au profit de l'Ëtar. 

Au reste je ne propose sur ce sujet que des réflex'en» 
qui peuvent balancer l'opinion contraire , sans prétendre dé- 
cider , s’ il y a plus ou moins d avantage d'uu coté que de 
l'autre . 
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§. X V. 

Population * 


Une ezcellenre culture, les bien* fonds partagés en iusce 
proportion 9 des manufactures de nécessité, de commodité, 
et même d’agrémens convenablement distribuées, le com- 
merce intériear encouragé par d'équitables facilités , le com- 
merce extérieur dûment réglé , une parfaite sûreté sous la 
protection des ioix , les bonnes moeurs, l’esprit du travail, 
et de la frugalité , celles sont les principales sources d'une 
population abondante , vigoureuse , utile à T £tac , * digne 
de porter le nom de société . 


XVI. 


Partage et distribution des bien-fonds. 


Jl^ntrc les extravagances de fesprit humain on peut com- 
pter Terreur, ou la démence de -ceux qui ont pensé que le 
meilleur système pour un pays seroic celui d'un partage 
toujours égal des terres entre les particuliers . Cette idée 
répugne à T inégalité naturelle de talens , d'activité , d’ in- 
dustrie qui met une si prodigieuse différence d'homme à 
homme 9 eu égard à T habileté , et à Tattemion nécessaires 
pour acquérir 9 et pour conserver. Elle répugne au cours 
inévitable d'événemens fortuits , qui , en occasionnant des 

P ains , et des pertes , dérangent sans cesse le système de 
égalité. Elle répugne à Tordre civil, qui exige une distin- 
ction dans les rangs , et par conséquent une différence dans 
les fortunes . Elle répugne à Tactivîté du travail , car les 
hommes ne travaillent que pour améliorer leur sort , et c'esc 
une perspective que la politique ne doit jamais leur ôter. 

II ne seroif pas môme possible que cette égalité put 
subsister . Car en supposant un partage égal dans la premiè- 
re fondation de TEtat civil , et réduisant Tes portions de ter* 
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RS an p!ns petit nombre poss!l>le d arpens nécessaires pont 
U subsistance d'nne famille , il e^t évident , qn'i la généra- 
tion suivante il n' y aura plus de partage à faire entre les 
enfans , et si un seul succède à I héritage paternel , les autres 
n'auront plus que leurs bras , et l'Etat n’ayaiu point de pro- 
priétaires assez riches pour louer leurs services, ils se trouve- 
ront réduits à la plus triste indigence . 

11 est donc naturel , juste , convenable , avantagemt i 
la société qu'il y ait une inégalité de biens , et de fortunes 
dans l Etat . Mais cette inégalité doit avoir des bornes . Tout 
excès est vicieux . 

Si un petit nombre de citoyens rélativement au gros 
de la Nation possèdent à eux seuls la plus grande parti» 
des douiaines , ’s peuple en général sera pauvre . Il y aura 
un excès de richesse d' un coté , un excès de misère de 
l'autre . I^e luxe des riches , et l'indigence des peuples of- 
friront un contraste humiliant pour dbumwnté . 

liS richesse d'une Nation ne consiste pus dans l'exces- 
sive opulence d' an petit nombre de paniculiers, mais dans 
une juste distribution de la masse totale de ht richesse dans 
tout le corps de l’Etat . La même quantité de sang qui cit- 
calant librement dans toute l'habitude du corps , y entretient 
la vie, la vigueur, et la santé, cause les pins affreux sym- 
ptômes , lorsque la régularité de son cours vers tes extré- 
mités est interrompue , et que la masse reflue toute entière, 
et s’engorge dans les gros vaisseaux . 

Qu'un particulier possède 30m. arpens de terrain: si 
on suppose que ces 30m. arpens viennent à être partagés 
C bien entendu sans lésion de la justice , comme on le dira 
ci-après ) encre trente propriétaires par portions égales oa 
à peu-prés : 

1. Vous aurez d’abord 30. familles de propriétaires con- 
tre une. 

2. Chacune de ces portions de terrain ainsi divisé sera 
mieux cultivée , que lorsque le tout esc possédé par un seuL 
C’est une vérité d'expérience O}* C H f*ac excepter les 

• 

Quant au plus ou moins d’étendue des domaines, il 
est des climats où la nature niéiiie du terrain ne sauroic souffrir 
nu trop grand partage sans nuire à la cultures mais cette exce- 
ption ne sert qu’a confirmer la règle • Note de l'Auteur dan* ton 
Mamucril . 
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domaines possédés par les iiisrituts religieux , et autres sem- 
blables, dont les colons sans être propriétaires jouissent des 
avantages de U propriété : exception constatée par le défri- 
chement de ces terres incultes, qui par leurs travaux sont 
devenues autant de riches^ et florissautes contrées ) « 

3. il y aura donc plus de bras employés à la culture* 
et par conséquent accroissement de subsistances • et de po- 
puiation • 

4. lies possesseurs de ces terrains diviséa ne seront pat 
cous habitués i la capitale: plusieurs séjourneront dsna leurs 
provinces* li^argenc de tous ces domaines jrira pas s'ahimex 
dans un seul goufre: il se consommera sur les lieux: ce 
qui augmentera T aisance générale , et fournira les moyens 
d'améliorer la culture , et d'accroître la population « 

5. Ces possesseurs étant assez riches pour vivre décem- 
ment* feront travailler beaucoup de inonde non seuIemenC 
pour les nécessités* mais encore pour les commodités, et 
les agrémeus de la vie- 

6. Une telle augmentation de propriétaires* de cultiva- 
teurs , de maiiouvriers , de métiers de toute espèce répan- 
dus dans les bourgs , et les villages produira un accroisse- 
ment de population plus abondante , et plus mile, que celle 
qui résulteroit de la dépense d'un seul propriétaire de toute 
cette étendue de terrain* en comptant les domestiques qu'il 
ent r etient , et les artisans même qu'il occupe - 


X V I L 

Luxe * 


C est de ce point de vue qu'il faut envisager la question 
du luxe . Concevez un canton tel qu' on vient de le pro- 
poser par manière d’exemple , de 30m. arpens partagés dans 
une certaine proportion entre nombre de propriétaires plut 
ou moins riches , mais ayant tous de quoi vivre à leur aise. 

• Ces propriétaires vivants sur les lieux, et pouvant dépen- 
ser , cultiveront leurs terres avec soin pour augmenter leur 
revenu , et jouir des commodités que cette augmentation 
pourra leur procurer . 11 y aura <îonc beaucoup de cultiva- 
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leurs , beaucoup de maiiouvriers , de métiers de différeiues 
sottes. En supposant que ces terres produisent differentes 
sortes de denrées , il s’y établira naturellement un commerce 
pour le besoin, et la commodité des échanges. 

Pour tirer plus d'avantage de ce commerce , chacun s'em- 
pressera de donner ou faire donner une fa^'on aux matières 
premières qu’ il peut fournir , ce qui fera établir des fabri- 
ques et des manufactures . au moins pour les besoins les 
plus ordinaires de la vie . On ne verra pas de luxe propre- 
mejtt dit dans ce canton , mais on y trouvera une excel- 
lente culture, une nombreuse population , et luie aisance gé- 
nérale . > 

Concever maintenant ce même canton réuni sous le 
domaine d'uu seul . Celui-ci sera incomparablement plus riche 
qu'aucun des propriétaires dans l’hypothèse du partage , mais le 
canton deviendra plus pauvte.La culture sera moins soignée, il y 
aura moins de bras employés, moins d’émulation et moins d'at- 
tention à mettre tout en valeur, à profiter de toutes les ressources 
que la nature et l’arc fournissent pour la reproduction . Les 
champs fertilisés redeviendront des terres en friche' par le 
soin qu’on prendra de les embellir pour les décorations du 
luxe . Nombre d’artisans qui travailloieiit aux métiers de né- 
cessité , disp.iroitrom pour faire place à quelques artisans de 
frivolités , que le luxe du maître attirera dans le canton . 

En comparant les avantages et les désavantages de ces 
deux positions , on trouvera moins de luxe dans la premiè- 
re mais plus de culture, et de population, et une aisan- 
ce plus généralement répandue. La seconde offrira un aspect 
plus brillant , mais avec un déchet de subsistances , de po- 
pulation , et d'aisance générale. 

Le déchet sera plus considérable par le séjour du seul 
riche propriétaire dans une grande ville . Vive\_ vous dans 
votre terre , dit un des fameux écrivains du siècle , Ci) 
voi/s pouvc^i nourrir soixante personnes sans presque vous 
en apercevoir . Porter, à la ville le même revenu, vous 
pourrez nourrir a peine cinq ou six domestiques . 

Ce qu'on vient de dire d’un canton panirulier peut ai- 
sément s'adapter à un corps de nation . D où il est aisé de 
comprendre, que le système d'une répartition proportionnel- 
le des biens-fonds entre cenaines limites d inégalité contri- 


(1) Çuest.sur /' £ncyc/o/>. arr. Economie • 
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fcuera beaaconp plus à la population et à la force de l'Erar, 
que le système , où toutes les richesses vont s accu mulet 
d’un côté pour former on petit nombre de fortunes exces* 
sives . Ër il est clair néanmoins que le premier système est 
moins favorable eu luxe que le second . 

Delà vient que les apologistes du luxe semblent partit 
dans leurs raisoiinemens d'après la supposition tacite d’une 
constitution vicieuse à quelques égards . Quand je dis les 
apologistes du luxe, je ne comprends pas sous ce nom de 
Ijixe cet entretien honnête, et décent qui convient aux dif- 
férentes personnes suivant la différence de leur qualité, et 
de leur rang. Outre le nécessaire à la vie tous les morali- 
stes s’ accordent à reconnoîrre un néces.'-aire à la condition, 
et à 1 Etat . On entend donc par luxe un rafinement exces- 
sif, un excès de somptuosité , la recherche de toutes ces vaines 
et brilUiires superfluités, que les gens même du monde sa- 
vent très bien distinguer de cet appareil honnête , et décent 
q li Convient au rang , à la qualité, à la dignité d'un cbacun. 
Ce ?ont pourtant ces vaines superfluités , qui tronveiit des 
apologistes , dont les raisonnemens semblenc partir d’un de 
ces vices , qui se glissent insensiblement en toutes sottes 
d’érats, si on n’y veille attentivement. 

En effet cet excès de rafinement, et de somptuosité ne 
commence guère à parottre , que lorsque des fortunes immen- 
ses concentrent en peu de mains des richesses qui pouvoient 
étie plus avantageusement reparties . Le grand luxe ne se 
montre guère dans un Etat , où une distribution moins mé- 
gale maintient nne espèce de gradation du plus riche au moins 
riche . 

Vous dites que sans les superfluités dn luxe les riches 
liendroient leur or , et leur argent enfermés dans leurs cof- 
fres , et qu’il n'y a généralement que le luxe qui l’en retire 
au grand profit des artisans à qui la frivolité des riches fonrnit 
une snbsi-'tance aisée en leur donnant les moyens de s'occu- 
per. Votre argument suppose donc l’ inconvénient de cette 
excessive dispropoiiion , qui est la première source du luxe 
en toutes sortes d’états. Votre argument prouve donc tout 
au plus, que le luxe est un remède i un plus grand mal, 
et qii il y auroit ainsi de l'inconvénient à vouloir le réprimer 

f iar des loix somptuaires ; mais en accordant même que le 
uxe fît à cet égard un moindre mal , on ne teroit pas en 
droit de conclure avec M. Melon, que le luxe esc une suite 
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~ lifltarelle , et comme le signe le plus certain de la prospéri- 
té d' un Etat . Il y a des incommodités , qui sont la suite 
des efforts que fait la nanne pour dépurer le sang , et que 
l’on regarde comme des préservatifs contre de plus fâcheuses 
maladies : mais on ne conclut pas delà que la goûte soit un 
grand bien « et comme la marque la plus assurée d'un exccl- 
iénc tempérament , et de la sauté la plus robuste . Nous 
renvoyons pour une plus ample discussion à ce que nous 
avons tâché d'établir dans un discours à pan sur le luxe. C > ) 


f. XVIII. 


Application des maximes précèdent*» 
à la population de l'Italie 
en différent temps. 


L Italie et quelques autres pays ont été autrefois partagés 
en un grand nombre de petites répubiiquea; et c'est le 
temps , disent quelques écrivains , où ils furent le plus peu- 
plés ; d’où ils semblent vouloir inférer qu’ il n’ y a pas de 
système plus favorable à la population que celui qui résulte 
du partage de toute une grande contrée en autant qu’il est 
possible de petites républiques. Ges écrivains n’Ont pat fait 
attention, que dans de petits Etats les fonds à égalité de 
territoire sont ordinairement distribués entre un plus grand 
nombre de propriétaires ; distribntioii qui . en resserrant le 
luxe , au^ente par cela même la population suivant les prin- 
cipes établis ci- dessus. U excès de population dont parlent 
ces écrivains, ne venoit donc pas , à proprement parler, de 
ce plus grwd partage en petites républiques , auquel ils sem- 
blent l'atuibuer ; mais d'une plus régal, ère division des do- 
maines qui peut avoir également lieu dans de grands, com- 
me dans de petits Etats. 


Cl) Ce Diicoori aura sa place dam le Volniæ loiTtut. 
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i. XIX. 


Mivime de M. Mdon peu conforme aux vues (f tme 
s:i«e politicfue au sujet de la ruine des familles oc- 
casionnée par le luxe . 


importe ù T état , «lit M. M'-fon » qtitme sotte vanité 
rmne un particulier , envieux de l'équipage de son voisinl 
c'est la punition qu il mérite , et l ouvrier plus estima- 
ble que lui, s en nourrit. 

l/Envpiireur Justinien étoit d’ an autre avi»: Interest 
Reipublicae, ne quis re sua male utatur . A Dieu ne 
plaise que le Prince mihlie jamais tju’ il est père , au point 
de voir d'un oeil indifférent la ruine d'aucun de ses sujets, 
lie Prince n’est pas un commit, qui ne compte pour rien 
Ihiimaniié, et qui ne voie que des profîcs à faire, ou à 
calculer. Ce sont les familles, qui forment le corps de l’Etar, 
elles méritent donc la plus grande attention de la part da 
gouvernement , qui est l’ame de l'Etat . 

Il y a des familles qu’ on peut appeller nationales on 
patriotiques.. Ce sont celles qui sont attachées en quelque- 
sorte au sol du pays par les fonds qu'elles y possèdent, ois 
par l'exercice continué de quelque art , ou profession : cel- 
les, qui de père en fils jouissent de quelque droit de com- 
mmiauté dans le village, ville, ou bourg i qui elles appar- 
tiennent . 

Ees grandes villes, et surtout les capitales rassemblent 
une foule de gens sans aveu . Ces sortes de gens le plus 
souvent ne sont rien moins que des patriotes , et la popu- 
la ion qui en résulte , u' est pas celle qui fait la force des 
Eia s . 

Quand ces gens sans aveu font assez de fortune pour 
établir une famille , il faut un temps avant que ces nouvel- 
Ic.s familles ayeijt pris les seniimeiis patriotiques des ancien- 
nes fa-eilles na-ioiiales , même parmi les roturiers . 

Ou ne doit donc pas regarder comme une chose indif- 
férente I.? dépérissement , et la ruine des familles nationa- 
les , sous piciexte que les debris de leurs fortunes servent 



SUR L'AUTORITE' SOUVERAINE *67 
i élever d’aorres familles , qui les remplacent . L’ ancienn» 
fa mille doiinoic des citoyens à I' Etat par une éducation do- 
mestique, qui traiismettoit les sentimens patriotiques de père 
en fils. Oiis'kI c* cette éducation commencera dan» 
la nouvelle famille ‘i ]e parle ici d'une famille nouvelle à 
TEtat : car lorsqu'une honorable famille de citoyens parvient 
à la Noblesse, cette famille est alors nouvelle dans le rang 
supérieur de la Noblesse , mais elle n' esc pas nouvelle à 
lEtat, si elle y esc habituée depuis long-temps, suivant ce 
qu O» à dit ci-dessus , 

f. X X. 

Des moyens de prévemr ta trop grande tnfgaUti ► 

^îous avons vu les inconvénîens d’une trop grande inég»- 
lifé dans la distribution des bien fonds. Mais y a t-il queb 
que moyen d'y remédier? Otcrat-on aux riches ce qu’il» 
ont de trop pour le donner à ceux qui n'ont rien? A Dieu 
ne plaise qu’on dépouille qui que ce soit de ce qui est lé- 
gitimement acquis . Ce seroit une grande erreur de croire 
que l’on pût assurer la prospérité des Etats par le violement 
de la justice y qui est le fondement de la confiance pidtligue, 
et le plus ferme appui de la socié'.é . 

Mais il n'est peut-être pas impossible de former des 
léglemens qui sans blesser la justice , et sans gêner mémo 
la tendance à l'inégalité, qui est Taiguillon du travail et de 
r industrie , ne laisseroient pas que d’ecre propres à maitv 
tenir dans la répartition des fonds un juste équilibre égale- 
ment convenable au public et aux particuliers . 

Nous avons dit qu’ il est de l' intérêt de 1 ’ Etat de veil- 
ler à la conservation des familles nationale» . et surtout des 
familles illustres , qui se sont signalées par les services ren- 
dus au Prince, et à la patrie, donc la mémoire transmise 
de père en fil» , ne peut que reveiller dans les descendans 
les sentimens d'une louable émulation • C esc dans cette vue 
que les loix ont établi les primogénitures , et les fidi com- 
mis , afin de conserver les biens dans les familles , et le» 
soutenir dans le rang qui leur convient. Mais n'eu seroic- 
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il ^ <k ces loix comme de tant d’auuei choses qui ces> 
sent d'êcre utiles, quand on n’> pas soin de les contenir en 
ccnaines bornes 1 

Je suppose que 30m. pièces d'argent ( dont on détet- 
Biinera la valeur eu égard aux circonstances des teins, et 
des lieux ^ forment un revenn sulBsant pour maintenir une 
famille dans toute la décence convenable aux personnes de 
la première condition . Ne pourroit-on pas faire une loi , 
qui portât , que les fonds affectés pour les primogénitures 
ne dussent outrepasser le revenu de 30m. pièces, et que 
par conséquent , a’ il y avoit un aurplua de fonds , ce sur- 
plus devroit être partsgé entre les frères V de cette façon 
dans une famille , o& il y auroit 90m. pièces de revenu et 
trois enfans , l'ainé jouiroit d'abord d'une primogéniture de 
30m. pièces, et le surplus des fonds portant 60m. pièces 
venant à ae partager également entre les trois frères , les 
deux cadets auroieiu chacun pour sa part un fond de 9 om. 
pièces de revenu , et la parc de l'ainé seroit encore de 50m. 
tnoyenusnc les aom. du partage ajoutés à la primogéniture . 
Dana cette supposition les deux cadets se tiouveroient en 
état de former deux nouvelles familles bien à leur aise . Il 
paroic que par ce moyen on préviendroit les trop grandes 
réunions de domaines, et cela sans blesser la justice, et 
même d'une manière plus conforme à la voix de la nature : 
puisqu'eii laissant un préciput à l'ainé , on partageroit le sur* 
plus entre des frères , à qui la nature semble y donner le 
même droit. Un tel réglement ne diminueroit aucunemcn t 
1 industrie d’un père de famille pour accroitre son pacrimo - 
ne , puisque rien ne l'empècheroic d'en jouir, et qu'après 
avoir établi , a' il le vouloit , une forte primogéniture en fa- 
veur de l'ainé , il lui seroit libre de disposer du reste entre 
ses autres enfant, à qui la loi accorderoit un partage égal 
dans le surplus de la succession , si elle venoit à échoir ab 
intestat , £n second lieu on pourvoiroit plus efficaccinenc à 
1a conservation des familles. Il n'est pas rare de voir des 
familles opulentes, qui a'éteigneuc , parce que les cadets 
n'ont paa été en érar de se marier . En troisième lieu on 
augruenteroii le nombre des propriétaires , d'où s’ensuivra 
toujours une amélioration dans la culture , une population 
plus abondante , une aisance plus générale . On ne fait ici 
qu’ indiquer un point de vue comme dans le lointain sans 
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entrer dam des particakricés , qui n« peuvent ^cre bien sai- 
sies qpe par ceux «qui ont les détails sons les yeux . 


XXI. 


Culture . 


Il n'est pas iiéccssaâre de s’étendre â prouver qu’ il est de 
l’intérêt de l’état de favoriser ragriculture . C’est delà que 
dépend en ijrande partie la force , l’aisance , la prospériré 
d'une nation . 

L’ajfriculture exige des avances considérables qu’elle 
rembourse avec usure , mais il n'y a que des propriétaires 
aises , qui en puissent faire les fraix , et employer autant 
de bras qu’ il faut pour donner à la terre toutes les façons 
qui sont nécessaires, afin d en tirer le meilleur parti. Ain- 
si le bon état de la culture dépendra en grande partie du 
plus grand nombre possible de propriétaires aisés . 

Lorsque dans un village il se trouve des paysans pro- 
priétaires de quelques pièces de terrain , 1’ Etat doit favoriser 
la co^ser^’ation de leur propriété quelque petite qtt’elle soit. 
Ce Sont autant de familles airathées an sol : chose très im- 
portante : et d'ailleurs ces familles fournissent aussi des 
manoeuvres ou jounialiers aux propriétaires plus riches . 
Pour les aider à tirer une meilleur parti de leur petit patri- 
moine, il est bon qu’il y ait des fonds communs à pro- 
portion du territoire , qui fournissent aux pauvres particu- 
liers les moyens d’entretenir le peu de bétail dont ils ont 
besoin . 

Pour favoriser l'agriculture il faut faire ensorte que le 
propriétaire trouve du profit à cultiver; car ou ne travaille 
qu’en vue du profit. I.e propriéiaire jouira de cet avantage , 
s' il trouve à vendre sa denrée à un prix discret . 11 faut 
donc tâcher de fournir un débouché à la subsistance , soit 
par les manufactures distribuées en différens lieux , soit en 
facilitant le commerce intérieur : car de-là résultera le prix 
discret , également bon pour le propriétaire , pour l’artisan y 
et pour le journalier . 

On a institué presque par-tout en ces derniers temps 
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<îes Académies , ou Sociétés d’agiiculture . II ne faut se pas- 
sionner ni pour , ni courre les nouveautés qui en peuvent 
éclorre . Il ne faut pas juger de la bonté d’une méthode par 
le succès des expériences d'un curieux dans une petite ban- 
<3e de terrain. Une méthode, pour être bonne, doit être 
<î'une exécution facile , er à la portée du commun des cul- 
tivateurs . Il faut aussi faire attention* que ce qui réussit 
dans un pays, peut ne pas réussir dans un autre ; et c’est 
à pure perte que bien des gens s’obstinent à des tentatives 
inutiles « Il est bon d’étre instruit de toutes les découvertes 
vraies, ou supposées pour les examiner, et en faire usage 
avec les précautions convenables . 

Un prix ou ujie gratification de discrète valeur accor- 
dée tantôt dans une province , tantôt dans une autre à ce- 
lui qui nuroit amélioré une branche de culture, ne peut 
que produire un bon effet . 11 est seulement à craindre , 
que la brigue ne l'emporte sur le anérite . \tt Prince eii se 
faisant rendre compte de fétat de la culture pourroic ordon- 
ner de son propre mouvement une gratification en faveur 
de celui dont le travail, et T industrie mériteroient une dl- 
srincrîoti particulière . Cette grâce venant immédiatement de 
la libéralité du Prince flatreroic davantage celui qui Tobtieii- 
droit , feroit mieux coimoître la vigilance du Prince * et 1 in- 
térêt qu’ il prend à la culture , iiispireroit plus d'ardeur pour 
les travaux champêtres , et plus de considération pour ceux 
qui s’appliquent à perfecxioniicr le premier de tous les arts 
et Je plus utile à T humanité* 

Il est bon d’oncourager les défriebemens par des exem- 
ptions de droits pour un certain tems * mais ce n’est pas 
une bonne règle d'accorder des exemptions à perpétuité. 

II n’y a que le Prince qui puisse exécuter les grandes 
cjitrcprises en ce genre. I^a victoire la plus éclataute u’esc 
pas comparable à la solide gloire qu’acquiert uii Prince, 
qui , en défrichant de vastes contrées , transforme des dé- 
serts affreux en gras pâturages , et en terres fécondes pro- 
pres à devenir le sol natal , le séjour paisible , et heureux 
d'une nouvelle , et nombreuse population . Il n’acquiert de 
nouveaux sujets qu’en donnant de nouveaux babitans à la 
ferre , de nouveaux êtres au genre humain . C’est une espè- 
ce de création réservée à ceux que la Providence a établis 
pour être ses représentants sur la terre. 
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* 7 » • 


Question sia- le genre de culture • 


Cjî^aaiit au genre de la calcule voici cm cas sur lequel Q 
convient de s'aiiâcec . Un homme a on champ dont il ne 
tire que la quantité de bled , qu' il lui faut pour sa subsi- 
stance . 11 convertit ce champ en vignoble , et en vendant 
son vin à Tétranger , il en retire de quoi acheter le bled 
dont il a besoin , et un surplus . Ce qu'on dit ici d'un seul 
particulier peut s’entendre de la totalité des particuliers d'une 
province ou d’un pays . Sur ce principe quelques écrivains 
ont pensé qu’ il est à propos de laisser à chaque propriétai- 
re une pleine , et entière liberté de choisir le genre de cul- 
ture , qui lui convient davantage , parce qu'on peut être as- 
suré que chaque propriétaire s'attachera au genre qui lui pro-' 
duit le plus > et que par ce moyen on tirera de la culture 
le plus grand profit possible . 

M. de Bilefeld , l'Auteur du livre intitulé : Les intérêts 
de la France mal entendus i livre dont Hume a fait beau- 
coup de cas , ne sont pas de cet avis , et disent que l'état 
ne doit pas souffrir qu'on néglige la culture des denrées de 

F remièrc nécessité, sous prétexte qu'on peut les tirer de 
étranger avec bénéfice par l'échange des denrées de secon- 
de ou troisième nécessité . I<a raison est que ces échanges 
sont sujets à des revers , et à des contre-tems fâcheux , et 
inopinés , auquel cas le pays se trouveroit réduit à de dures 
extrémités, sans avoir les moyens d'y remédier assez prom- 
ptement- En second lieu il n'est pas prudent de se mettre 
à la discrétion d’autrui pour les denrées de première néces- 
sité . Règle générale ; tout état est en une sorte de dépen- 
dance de celui qui lui fournit la subsistance . 11 est sunouc 
prudent de veiller à la conservation des bois , genre d'une 
oécessité toujours présente , et d'une très lente reproduction» 


Tom. Vil. 
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5 . X X I I 1. 


Question sur la libre exportation 
des grains . 


Cette question a été fort agitée en ces derniers tems. Nous 
nous bornons ici à quelques réflexions . 

La libre concurrence en fait de grains n'exclut pas le 
danger du monopole*. Trois ou quatre gros Fermiers peu- 
vent aisément enlerer tous les bleds d’une province, parce 
que la plûpart des propriétaires et des cultivateurs étant pres- 
sés de vendre , et n'ayant ni le loisir , ni les moyens de 
voiturer le peu de grains qu’ ils ont jusqu'à un port de mer, 
ou autre lieu de grand commerce, sont bien aises de trou- 
ver un Fermier , qui veuille acheter , et même à un prix 
’ bien modique . Tous les grains couleront ainsi dans les ma- 
gasins de ces Fermiers, et iis seront les maîtres d’aflamei 
Je pays s’ ils y trouvent leur compte . 

Le haut prix du bled en tems de disette n’est pas tou- 
jours capable de faire ouvrir les greniers des particuliers 
qui en ont fait des amas. Ils espèrent toujours que la mi- 
sère augmentera, et que dans une semaine ou un mois le 
bled se vendra un sou de plus la mesure . Souvent ils sont 
trompés dans leur attente, soit parce que les bleds se gâ- 
tent, soit parce que la denrée baisse tout-à-coup . Mais cet- 
te expérience , qui se renouvelle de tems à autre , n’a pas 
encore corrigé l'avarice . 

11 y a des écrivains qui soutiennent , que la liberté illi- 
mitée de l’exportation et de T importation est le plus sûr 
moyen de tenir la denrée dans un équilibre d'abondance , 
«t de prix également favorable au cultivateur et à l’artisan . 
Les pays méridionaux , disent - Us , ont' moins de grains 
que les septentrionaux , la Provence moins que la Norman- 
die, la Normandie moins que la Pologne ( cette supposi- 
tion souffre des exceptions , mais ce n’est pas de quoi il 
s’agit . Qu’on laisse un libre cours à la circulation ; la 
Normandie versera ses bleds en Provence, la Pologne en 
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Normandie . Que le bled vaille 30 livres la mesure en Pro- 
vence , et 20 en Normandie , le bled diminuera de prix, en 
Provence, il augmentera en Normandie , et se mettra au ni- 
veau, c'est-à-dire, à 25 livres. Si l'on suppose que le bled 
ne vaille que dix livres en Pologne , et que le surplus reflue 
en Normandie, et ensuite en Provence, le prix diminuera 
jusq'à 15 livres en ces deux provinces, et montera au mê- 
me prix en Pologne C ce calcul n’est donné que comme 
une supposition pour servir d’exemple ). C’est ainsi , ajou- • 

tent-ils, que le prix commun s'établira d une manière égale- 
ment convenable aux provinces qui abondent , et à celles qui 
manquent . 

Cette spéculation seroît bonne , s’ il s’agissoit d’une 
marchandise dont on pût attendre Tarrivée sans inconvénient 
quelques jours plutôt, on plus tard, et si mille accidents ne 
pouvoieni en arrêter ou déranger la circulation . Mais en 
tcms de disette il faut que le bled arrive à point nommé, 
le retardement d’un seul jour peut avoir des suites funestes . 

Il arrive quelquefois dans ces extrémités, que le bled qui 
vient de l'étranger est de mauvaise qualité} ou qu’il a été 
gâté par r eau de la mer . Cependant oïl est forcé de le pren- 
dre , et d'acheter chèrement une nourriture, qui va répan- 
dre dans le sang un levain d’ infection , source de ces ma- 
ladies épidémiques, qui achèvent de désoler un pays. 

I/exei^le récent des disettes qui ont affligé tant de 
contrées , doit faire sentir qu’ il y auroit de I‘ imprudence à 
quitter le parti le plus sûr pour s’abandonner au risque des 
nouvelles spéculations , quelque spécieuses qu’elles soient . 

Aussi tous les gouvernemens et ceux même qui passent pour 
les plus sages , n'ont pas hésité de recourir au remède le 
plus naturel , en défendant l'exportation sous les peines les 
plus sévères , On sait que le fameux règlement de l'Angle- 
terre défend l’exportation } dès que la denrée passe un cer- 
tain prix. 
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i. XXIV. 


Magasins . 


onrqnor ne pas s'en tenir aux moyens les plus simples, 
coiis(a:és uar une longue expérience? 1/ histoire dit qu’avant 
les querelles des maisons de B*>urgogne et d' Armagnac, il 
n'y avoii pas de bonne ville en Bourgogne qui n'eût son 
magasin: ce qui tenoic continuellement Te bled à un prix 
discret , prévenoit les disettes , et laissoit un libre cours au 
commerce du surplus . 

Une foiS que le magasin est fourni , il n'y a aucun in- 
convénient A laisser le plus libre cours au commerce de la 
denrée . Ije magasin est un frein permanent contre l'avidité 
des m'>nopoleurs . 

I/Aiiteur de l'A'ni des hommes est peut-être le seul 
écivain de poids qui se soit élevé contre Tusage des ma- 
gasins publics . Il est bon d’obser\'er qu’ il n'objecte rien 
contre la nature ou les principes de cet établissement . Tou- 
tes ses ubjectiont roulent sur les abus , qui s'y glissent , et 
qui fournissent aux particuliers, qui en ont l'administration , 
les mo\ens de s'enrichir aux dépens du public. D'abord il 
est aisé de sentir que cette objection ne seroit d'aucune for- 
ce cliez un peuple vertueux , et qu'elle y laisseroit subsister 
Tusage des magasins dans toute son utilité. Mais en pre- 
nant même le monde comme il va, seroit-il donc si difficile 
de trouver dans une ville quelque citoyen recommandable 
par sa probité ■ et assez zélé pour se charger même sans 
intérêt de cette administration dans la seule vue de bien 
mériter du Prince et de la patrie ? Ce citoyen indiqué par 
les suffrages du corps de ville recevroit sa commission du 
Souverain mène. Cette commission seroit décorée d'un titre 
respectable , et donneroit des diitictions â celui qui en se- 
roit revêtu . L'espèce humaine est-elle donc dégradée au 
point qne le projet de trouver cet homme de bien doive pa- 
roitre une diimére . 

On objecte aussi le danger que les grains ne se gâtent 
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Aana les magasins . On y a pourvu au moyen de certaines 
étuves de nouvelle construction . 

Veut-on quelque chose de plus simple? Je vais rappoi* 
ter une note du Traducteur de l'écononiique de Xénophom 
,, Pline Hv. i8. chap. 8o. nous donne pour conserver le 
„ bled, plusieurs recettes, qu’il regarde comme infaHiblesy 
enci’ antres de faire des fosses dans un terrein lec , de 
„ mettre au fond une couche de paille , et de renfermer ainsi 
„ les bled.f sans les ôter de? épis . ü'est un moyen, dit-ÜT 
„ d'après Varron de garder du bled cinquante ans . On voit 
y, encore à Metz du bled conservé depuis le siège de cette 
„ ville par Charles quint en 1552., ou plutôt depuis 1578. 
„ Suivant la date trouvée suc le bled meme. En 1707. oa 
„ en fit du pain dont Louis xiv. mangea, et qu' il trouva 
nés bon. Et en 1744* on en fit goûter i Louis xv. , mais 
y, U n’avoit plus de goôt . A Metz on est dans I' usage de 
yt conserver le bled dans des magasins souterrains , en met* 
y, tant dessus une courbe de chaux . Le bled qui est sur 
), la surface , du tas germe et pousse une tige qui périt 
„ l'hyver: après cela on est sôr que rien ne peut se gâter. 
y, On a imaginé des greniers de conservacion plus compli> 
„ qués que ces deux méthodes , qu'il ne s’agiroit que d'eX' 
,, sayer. 

Je vais encore rapporter un trait du dictionnaire deM. 
Valmont de Bomace , art. Pain . =3 „ M. Bartbolin Médecin 
y, Danois dit «qu'en- certains, pays de la Norvège on fait uns 
,, sorte de pain , qui se garde jusqu' à quarante ans : et 
„ c'est, dit-il, une commodité, car quand un homme de es 
y, pays-là a une fois de quoi faire du pain « Il en cuit poui 
,y toute sa vie , sans craindre la famine .■ Ce pain de si- lonr 
„ gue durée est une sorte de biscuit fait de farine d’orgey 
„ et d'avoine pétries ensemble , et que l’on fait cuire entre 
„ deux cailloux creux : ce pain est presque insipide au goût, 
,y plus il est vieux et plus il «st savoureux, de sorte qu'ea 
,y ce pays là l'on est aussi friand de paia dur , qu' ailleurs 
„ on l’est de pain tendre. Aussi a-tonsoin d’en garder très 
y, long temps pour les festins , et il n’ est pas rare qu’ aa 
„ repas qui se fait à la naissance d un enfant on mange da 
y, pain qui a été cuit à la naissance du grand père , 

Si le fait est vrai , et il n’ est pas b eu difficile de la 
vérifier, quelques magasins publics de ce biscuit de Norvè^ 
ge si aisé à garder, et qui d'ailleurs coûteroit si peu, fous- 
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niioient au bas peuple en temps de disette une subsistance 
saine, et peu dispendieuse , et préviendroient pour toujours 
le danger de la famine dans tout un pays . On pourroit cha- 
que année jubilaire, c'est à dire au bout de vingt-cinq ans, 
renouveller les magasins en distribuant gratuitement aux 
pauvres le biscuit du jubilé précédent. 


S. XXV. 


Mamtfacturet . 

• 

C^^uand une manufacture est bien établie, bien achalandée J 
il ne faut y toucher qu’avec la plus grande circonspection. 
Souvent on gâte le bien en voulant faire mieux. 

Il ne faut pas vouloir attirer routes les manufactures à 
la capitale . Le transport des matières , et la cherté de la 
main d'oeuvre ne peuvent qu’augmenter le prix de la mar- 
chandise, et en diminuer le débit. D'ailleurs elles y attirent 
beaucoup de monde an grand préjudice de la population des 
campagnes . 

Il faut donc avoir soin de distribuer les manufactures 
dans les endroits les plus convenables , c’ est-à-dire , dans 
les lieux « où l’on est plus à portée de te procurer la ma- 
tière, et les moyens , 

Quand une manufaCTure est bien accréditée , il faut 
prendre garde , que les manufacturiers ne la détériorent peu- 
à-peu par 1' appas trompeur , mais toujours séduisant d' un 
plus grand profit , Ce seroit le moyen de la décrediter sur- 
tout chez l'étranger, elle tombercit bientôt , et il seroit très- 
difiîcile de la relever . 

Est-il bien vrai de dire que la réprobation de tout ré- 
glement sur les ouvrages de la classe stérile favorise la li- 
berté, et la propriété de ceux qui veulent consommer et 
jouir ? Un homme s’ érige de lui même en architecte , il a 
le talent de s’ en faire accroire auprès de bien des gens . 
Un particulier lui confie la direction d'un bâtiment , le pré- 
tendu architecte promet monts, et merveilles, on se repo- 
se sur son habileté . L’édifice s'élève â grands fraix , et une 
moitié s’écroule avant que 1' autre moitié soit achevée . Le 
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parriculier vouloic dépenser pour jouir d' une maison , et il 
esc ruiné sans être logé . 

Je vais chez un fabricant pour avoir un chapeau . II 
m'en présente un qu’ il maintient être de bonne qualité : je 
le paye au delà de sa valeur , et il se trouve de mauvais 
usage je n ai pas la jouissance que je me promettois, et 
je perds la propriété de l’excedent du prix que j'ai donné 
sur la valeur de la marchandise que j'ai reçue. Ces cas no 
sont pas rares malgré les réglemens . Ils deviendroient plus 
fréquens , s' il étoit libre au premier venu de s’ ériger en 
maître dans une ^îrofession quelconque sans en avoir fait 
l’apprentissage. L’espèce humaine est féconde en charlatans 
qui savent se faire valoir par leur hardiesse à tout entre- 
prendre . On dira que ces téméraires seront bientôt punis 
de leur présomption par le décri de leur travail . Alais en 
attendant combien de pauvres , et d’honnêtes gens seront les 
dupes de cette présomption au grand dommage de leurs jouis- 
sances , et de leurs propriétés , avant que T incapacité de 
ces prétendus maîtres soit assez reconnue 1 D’ailleurs aus- 
sitôt que ceux-ci sont décriés, ce sont autant de familles 
réduites à la mendicité , et souvent dans T impuissance de 
gagner leur vie par un autre métier . Ces objets semblent 
mériter l'intervention de l’autorité publique . 

Il n’est donc pas toujours vrai de dire que toute con- 
travention aux réglements , tout acte qu’ on appelle fraude , 
est une preuve évidente qu’ il y a des consommateurs qui 
veulent d'autres matières que celles du réglement . Le con- 
sommateur veut tine piarchandise d'une telle qualité, la con- 
travention au rt'glement fait qu'on lui donne en le trompant 
une marchandise dune qualité inférieure, qu’il ne voudroit 
pas s’il en connoissoit le défaut , en sorte que l'acte qu’on 
appelle /rant/Ê’ , porte un préjudice réel à sa propriété, et 
à sa jouissance. 

IjCS privilèges exclusifs sont en général réputés plus 
nuisibles qu’ avantageux . Il est pourtant des art^ 9 oiH l' on 
ne peut bien réussir qu’au moyen de procédés peu connus , 
ou qui exigent des ouvriers exercés de longue main dans 
les ateliers, où Part est porté à sa petfection. Lorsqu’un 
homme bien instruit de ces procédés se présente pour érablic 
une Semblable fabrique , plusieurs sont d'avis qu’il vaut mieux 
le gratifier d’une forte pension avec la précaution de ne lui 
en assurer la continuation > ou la perpétuité qu'à coudiiion 


578 PREaS D'INSTRUCTIONS 

qae dans un temps convejiable il forme dans le pays des 

élèves capables de le remplacer. 

Ou ne peut qu'approuver ce que dit l’Auteur de VAnct' 
lifse p. 187 ., que la grande utilité générale du meilleut 
prix , et de la qualité supérieure résulte nécessairement en 
cette partie comme en toute autre des grands « et forts até* 
tiers établis par de fortes avances , conduits pat un chef ri- 
che , honnête , habile , et plein d'émulation . Mais on ne voit 
pas que les réglemens ayent enipécbé d'établir ces grands , 
ec forts atéliers en tant de villes fameuses , oh les ^us bd' 
les manufactures ont fleuri pendant des siècles entiers . 

Ces réglemens doivent sans doute être concertés avec 
beaucoup d intelligence et de sagesse . Mais quand les insti- 
tutions sont bornes, il ne faut pas les réprouver à cause 
des abus qui peuvent s’y glisser . Il faut s’appliquer â re- 
trancher les d>us , et à maintenir les établissemens dans 1 « 
pureté de leur première 'institution. 


S. X X V L 


Commerce. 


Le commerce , dit M. Melon, est l’échnige du superflu 
pour le nécessaire . Un pays a des grains , un autre a des 
vins . On échange le vin contre le gra'in . Telle est l'idée du 
commerce . 

On distingue le commerce en intérieur, qui se fait par 
l'échange des productions ou manufactures du pays d’un can* 
ton à Pautre , et en commerce étranger qui se fait de na- 
tion à nation. 

On ne sauroit trop favoriser le commerce intérieur. 
C’est un excellent moyen d'animer la culture en procurant 
un débouché aux subsistances, et d'augmenter l’industrie 
et la population . 

11 faut avoir soin que les chemins soient praticables en • 
tour temps, et qu’il y ait, s'il se peut , des canaux pour 
faciliter les transports . I,es ponts doivent être bien entrete- 
nus, les rivières contenues par de fones dignes ec. 

Les chemins doivent être d'une largeut convenable. 
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IjC surplus est autant de terrein perdu . On peut faire quel- 
que exception en faveur des grandes routes . Mais il ne faut 
prendre que le moins qu’on peut de terrein. 

Le commerce étranger peut aussi être d’une grande uti- 
lité , moyennant une bonne direction . 

C’est un axiome, que le commerce ne veut pas être 
eêné dans ses opérations. Mais les plus zélés partisans de 
M liberté du commerce conviennent eux-mêmes, qu’une li- 
berté illimitée est sujette à de grands inconvéniens . Cette 
partie exige beaucoup de capacité, et une grande connois-^ 
tance des détails en ceux qui sont chargés d‘y pourvoir. 

Les négotians habiles, et qui font de grandes affaires, 
seroient en état de donner de très- bons avis . Mais il faut 
être en garde contre deux inconvéniens . L’un, que le com- 
merçant veuille plier tous les autres intérêts de l'Etat à celui 
du commerce, ce qui nuiroit aux autres branches de l'ad- 
ministration: l’autre, que dans les avis qu’il ouvre, il n'oit 
plus d’egard à son intérêt particulier qu’à celui du commer- 
ce en général . Un négoiiant qui gagne à tirer de l’étranger 
pour verser dans le pays , sera peu poné à favoriser les fa- 
briques , qui le priveroient de ce gain * II faut donc qu* il 

Î f ait des Ministres ou Conseillers habiles, qui en consultant 
es négotiants , sachent apprécier leurs avis . 

Lorsque deux Nations , qui commercent ’ ensemble , 
s’acquittent l’une avec l'autre par le simple échange de leurs 
marchandises, on ' dit que la balance du commerce est an 
pair entre elles: lorsque l'une des deux Nations fournit plus 
de marchandises que l'autre n’en rend , celle-ci est obligée 
de solder avec de l’argent . En ce cas la balance est en fa- 
veur de la première, et I* autre doit être bientôt épuisée, 
à moins qu’ elle ne trouve moyen de compenser d' autre 
part ce désavantage . 

Comme les marchandises qu’on tire d’un pays, ne sont 
pas toujours du crû de ce pays, mais qu’elles lui viennent 
d’ailleurs , il se fait une grande complication dans la balance 
du commerce , tr il faut avoir une grande connoissence des 
détails pour n’y être pas trompé. 

On propose plusieurs moyens pour connoître si la ba- 
lance penche à l'avantage ou au désavantage d'un pays , les 
registres des doilanes , le cours du change , la quantité d'or, 
et d’argent qui entre dans l’hôtel de la mcmioie err imcer-. 
Tom. VIL N n 
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tain temps . Tous ces moyens sont sujets à quelques tt- 
leurs •, leur réunion donnera un résultat plus assuré . 

Il U est giières possible à un Prince de suivre tous ces 
détails , mais il doit avoir des Ministres habiles en cette par- 
tie , qui lui en rendent un compte exact , afin qu'en recon- 
noissant les causes de Pavaniage ou du desavantage de la 
Nation dans le commerce avec 1 étranger, on puisse pren- 
dre le parti le plus convenable , eu égard aux circonstances. 

C'est une bonne régie de faciliter l’importation des ma- 
tières premières qn" 011 peut façonner dans le pays, et d’en 
difTiculter l’exportation pour ne pas se priver du bénéfice de 
la main d'oeuvre, et ne pas racheter de l'étranger à haut 
prix ce qu’on lui a vendu à bas prix . 

Mais ici , comme en toute autre chose , il faut bien 
peser les circonstances particulières , avant que de faire usa- 
ge de la règle générale . Lorsqu’ une Nation tire un profit 
considérable de l'exportation d'une matière brute , qui reçoit 
ensuite sa façon dans quelque fabrique accréditée de longue 
main , il est bon d'examiner avant que d'en arrêter l'expor- 
tation , si en entreprenant de la façonner dans le pays , on 
pourroit se flâner d'un succès qui compensât le probe qu'on 
retiroit auparavant de l'exponation . 

Le Gouvernement doit réprimer les abus , favoriser la 
concurrence , autant que la justice , et 1’ équité peuvent le 
permettre , et il peut sur le reste se reposer sur riutelligen- 
ce, et l'activité des commerçans. Ils sauront bien faire leur 
probe, et moyennant la concurrence, l’Etat en probtera. 

Il y a des Nations agricoles , qui sans négliger le com- 
merce étranger, ont une richesse toujours subsistante dans 
les productions du pays , dans les manufactures nécessaires 
pour les faire valoir, et dans la circulation intérieure facili- 
tée par les loix d’une sage administration. On peut dire 
que la force de ces Etats esc aussi solide que la terre qui 
l^s soutient . Ce sont des plantes qui ont de profondes ra- 
cines , et auxquelles la terre fournit largement le suc nour- 
ricier , qui les fait croître , et prospérer . 

Il y a des Nations qui au défaut de cette ressource , 
sont purement commerçantes, ou qui par le moyen du com- 
merce , acquièrent un dégré de force, et de puissance supé- 
rieur à celui qu'elles pourroienc avoir en qualité de Nations 
agricoles. La force de res Etats est toujours un peu pré- 
caire . Le commerce esc sujet à des révolutions . Les dé- 
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coaveites des Ponagais firent déchoir au xv. siècle celui 
des Vénitiens . Quand des Nations , jusqu' ici peu commet 
çantes , s'appliqueront tout de bon au commerce , il faut de 
toute nécessité que les profits des autres baissent à propor* 
tion . Leur force et leur considération diminueront en mê- 
me temps, et avec moins d'espérance et plus de difficulté 
de se relever. 

Les Nations agricoles peuvent tomber dans l’engourdis- 
sement par le vice de l'administration ; mais elles sont en el- 
les un principe de vie capable de les ranimer, et de leur 
rendre leur première vigueur au moyen d' une sage règle . 

Ces Nations ne doivent pas prendre le change sur ce 
qui doit être le principal objet de leur attention, en négli- 
geant l'intérieur et le solide pour desarantiges plus éblouis- 
sants, mais souvent moins durables. 

Le Gouvernement doit regarder Targent comme un mo- 
yen très-utile y et même nécessaire , mais toujours comme 
un moyen , et jamais comme la fin , et le but de l' admini- 
stration . 

I/acquisition de l’argent ne doit jamais 1' emporter sut 
le maintien des moeurs , «i la conservation d’ un autre bien 
infiniment plus précieux que l' argent . G’ esc un article suc 
lequel on ne se trompera pas impunément . 

On a dit qu'en finance, et en politique deux et deux 
ne font pas toujours quatre . Des droits d'entrée et de sor- 
tie augmentés du double ne produisent pas un double re- 
venu . li’ acquisition d' une Province ne produit pas tou- 
jours une augmentation proportionnelle de force , et de puis- 
sance . 

Envain une Nation sembleroit elle vouloir attirer à elle, 
et engloutir toute la masse de l'or et de l'argent . 1/ accu- 
mulation du numéraire, passé un certain point, tournera 
plutôt à sa ruine en tarissant la source de la richesse ; et 
cela parce que, comme le remarque Al. Hume, cette aug- 
mentation extraordinaire renchérissant à proportion la main 
d'oeuvre, l'étranger ira se pourvoit où il trouvera meilleur 
marché : et c'est ce qui démontre , qu' il n’est pas possible 
qu'une Nation quelque industrieuse qu’ elle soit , parvienne 
jamais à engloutir toute la richesse : le cours de la grandeur, 
et de la prospérité a son maximum qu! anène par une ré- 
volution nécessaire le commencement de la décadence . Que 
s'il peut y avoir quelque chose de stable en ce bas monde, 

N n x 
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cetre stabileté ne peut se ttouver qa’en ce qui est balancé 

avec poids et mesure . 

11 ii'est pas vrai non plus que la puissance d' un Etat 
soit toujours proporiionnelle à la quantité du numéraire qu'il 
ac umul>-. On a vu des Etats croître en numéraire, et dé- 
choir en puissante . 


X X V 1 I. 


O/i commerce rélativement à la noblesse» 

(i) ll^a profession desNégotians mérite la faveur , etlaprtw 
leciion de l’Etat, l'estime, la considération du public; mais 
convient il que la noblesse devienne commerçante, ou que 
le commerce conduise directement à la noblesse? M. de 
Montesquieu n’bésite pas de se décider pour la négative , et 
il paroîi que ses raisons sont assez bonnes , surtout s’il s’agit 
d'une Nation agricole et militaire , 

Si la noblesse s'adonnoit une fois tout de bon au com- 
merce , elle r envabiroit bientôt en entier , et acquerroit i 
elle seule toutes les richesses de l'Etat . Il resteroit peu de 
ressources de ce côté pour l'ordre inférieur. Néanmoins l'objet 
du Gouvernement, son devoir et son intérêt est de protéger 
tous les ordres de l’Etat, et maintenir en»' eux on juste 
équilibre . 

(i) En disant qu'il ne convient pas que Vexercice du commer- 
ce soit par liii-mime un titre d‘ ennoblissement , surtout dans un* 
Notion militaire , on ne vent pas dire qu'd doive dérobe à la no- 
bl 'sse de ceux qui en jouissent à juste titre . La profession de la 
trilecine n'ennoblit pas par elle-mtme » et ne laisse pas que d'ttr* 
compatible avec la noblesse dans celui qui l'exerce • Ce serait une 
grossi-re illusion d' entrevoir un titre d' exclusion en tout ce qui 
n'est pas de soi n lme un titre d' avancement . Ce qu'on avance ici 
au sujet du commerce rllativrment à la noblesse , ne contredit donc 
en aucune manière la sage dispot'tion du souverain Pontife Clé- 
ment X ( Const. (lecct Ronianum Puntificem , an. 1671. ) i. ut 
„ Romanis , aliisque nobilibus Status ecclesiastici liceat exercere 
„ commereia sine praejudicio nobilitatis. *' Disposition que d'autre* 
g'iuvernementt ont aussi sagement adoptée rélativement d leur con- 
stitution . 
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Des hommes , qui pourroicnt allier les profits et les agré- 
nens du commerce avec les distinctions de la iiohlesse , se- 
roiene peu dispos s à quitter une profession également ho- 
norable et lucrative pour essuyer les fatigues , et les dangers 
d’une campagne, l/esprit ardent de l’état militaire est pett 
fait pour s'allier avec l’cspnt froid , et calculateur du négo- 
ce . Une fors que la noblesse seroit en possession du com- 
merce , et que le corps, pour ainsi dite , des nobles seroit 
commerçant , ce (orps perdroit assez vite toute inclination 
pour le métier des armes , et les armes ne seroient maniées 
que par les roturiers . Or il y a une noblesse naturelle 
inséparablement attachée à la profession militaire . Une fois 
donc que la noblesse livrée entièrement au commerce abban- 
donneroit aux roturiers les hasards , et les travaux de la guer- 
re , il arriveruit par une révolution siiigfutière , que la pro- 
fession des armes éléveroit la roture à 1 a hauteur de la ne- 
blesse , tandis que 1 ancienne noblesse perdroit le caractère 
qui la distingue , et ne subsisteroit plus que dans de vieux 
parchemins ■ Cela n'arrive pas sitôt dans les aristocraties , 
où les nobles font le commerce , parce que la noblesse y 
soutient son éclat par la part qu'elle a au gouvernemem , et 
è la souveraineté . 11 est néanmoins d'autres raisons qui 
pourroient faire douter , que le commerce de la noblesse y 
soit réellement avantageux à 1' Etat . Mais cela sort de notre 
sujet . 

I/esprit du commerçant comme commerçant est tout 
autre que celui du noble, du militaire, du Magistrat. Le 
Magistrat qui rend la justice aux peuples , le militaire qui 
défend la patrie au prix de son sang , travaillent directement , 
et immédiatement pour 1 avantage du public : leur avantage 
particulier ne vient qn'en second , et cet avantage , à le re- 
garder du côté de la fortune , est assez borné pour le plus 
grande nombre . Le commerçant an contraire travaille dire- 
ctement, et immédiatement pour lui-raème. Son profit est 
Tobjet , Peffet , le résultat direct et immédiat de son appli- 
cation , et de ses soins . Ce n’est qu’en second . et comme 
par ricochet que 1' Etat en profite . Or une profession qui 
a pour objet direct et immédiat le salut , et la défense de 
la Patrie , est une profession noble de sa nature ; ce qu'on 
ne sauroit dire également d’une profession , dont l’objet di- 
tect , et immédiat n'est que le gain de celui qui l'exerce. 

Un homme ne peut être ni un excellent Magistrat , m 
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un excellent militaire, s'il n'a des sens dlévës, et nne grait* 
deui d'ame naturelle . Cette élération n'est aucunement né- 
cessaire pour former le plus habile commerçant . 

Le commerçant trouve dans les profits du commerce la 
récompense naturelle des peines qu’ il prend pour s'enrichir . 
La perspective d'une riche fortune est on attrait assez puis- 
sant pour soutenir et encourager l' industrie , et l'activité du 
commerce. 

Le Militaire et le Magistrat servent directement la pa- 
trie, ils lui font des sacrifices. 11 esc juste que la patrie 
les distingue, et les honore. C’est une récompense, et un 
encouragement qu'elle leur doit . Ceux qui ne sacriheut 
rien à la patrie n'ont aucun droit à ces distinctions. 

Je parle ici de la profession, et non des hommes. Il 
|>eut y avoir des Nobles, qui n'ayent pas des sentimeus di- 
gnes de leur naissance. Il y a certainement des Négociants, 
qui ont des seiitimens pleins de noblesse et d'élévation . Lors- 
que ces commerçans rendent des services directs à la pa- 
trie par des avances gratuites, ou autrement, il esc juste 
que la patrie teconnoisse ces services , et leur ouvre l'entrée 
aux distinctions qu'ils méritent non par les peines qu’ils 
ont prises pour s'enrichir, mais par l'usage noble, patrioti- 
que et vertueux qn' ils font de leurs richesses . C'est ainsi 
que les Médicis à Florence, les Fuggers en Allemagne, un 
Jacques Coeur en France se rendirent dignes des honneur» 
auxquels ils patvinrent . 


XXVIII. 


Police . 


Sûreté , propreté , abondance sont les principaux objets de 
la police . 

Quant à la sûreté , rien de plus connu que les précau- 
tions que Ton prend comnnement i cet égard dans les vil- 
les, et dans les Etats policés. Il suffira d'ajouter que les 
Magistrats ou officiers de police doivent tâcher de connoître 
auiiint qu’il est possible Its kabitrns des villes, bourgs et 
villages , natifs , habitués , ou nouveaux venua , et se pro- 
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curer des informations exactes de leur personne , de leurs 
qualités, de leur demeure, et de leur profession. 

La propreté est souverainement nécessaire non seules 
ment pour l'agrément , mais encore pour la santé . La né- 
gligence en ce genre est capable de causer des maladies ept' 
démiques , qui désolent quelquefois tout un pays . 11 n'y ■ 
peut être guéres de ville , oih un objet si important n'exigc 
quelque dégrc de plus de vigilance , et d'attention < 

Quant à labondance, la police doit veiller à pourvoir, 
et faire ensorte qu'il y ait toujours une quantité su/Bsante 
de vivres de bonne qualité , et à un prix discret . 

On distingue le prix légal qui est fixé par la loi, dtt' 
prix vulgaire , qui résulte de l'abondance ou de la rareté de 
la marchandise rélativement â la concurrence des acheteurs. 
Quand il y a beaucoup de recherches et peu de marchan- 
dise, le prix hausse et il baisse à proportion que la mar- 
chandise augmente , ou que la recherche diminue . Ainsi 
l’estimation du prix vulgaire résulte comme d’elle-mcme do 
la concurrence des acheteurs rélativement à l'abondance , oïl 
à la rareté de la marchandise . 

Le Magistrat doit avoir égard à cette estimation en fi- 
xant le prix des denrées . Julien causa une famine i Antio- 
che pour avoir baissé inconsidérément le prix du bled. C'esc 
qu’alors la denrée prend un autre cours qu'il est impossiblo 
d’empôchet , 

Afin de maintenir la denrée à un prix discret , il faut 
que le Magistrat ne néglige aucune des mesures préventi- 
vement nécessaires pour entretenir l'abondance, et fournit 
les marchés d' une quantité suffisante au besoin . Une di- 
sette ne vient pas tout-à-coup , comme une grêle ou une 
tempête . Il y a presque toujours de la faute du Magistrat 
à ne pas la pressenrir quelque mois d avance • Il esc obligé 
de savoir â peu- près la quantité de bled qu" il y a dons lo 
pays , afin d'y retenir celle qui est nécessaire pour préveiiit 
le danger de la disette . 

Quelque fois le prix augmente par la fraude des mo- 
nopoleurs , qui , en res-errant la denrée la font valoir au 
delà de ce qu'elle vaudroit, st elle pouvoir circuler librement. 
Eu ce cas le Magistiat est autorisé à faire ouvrir ces gre- 
niers homicides, et à fixer à la d;nr»e un prix juste, que 
l'avidité du monopoleur ne puisse outrepasser. Quand l’espè- 
ce humaine produit de ces monstres odieux , qui se repais- 



285 Pr.ECIS D’ INSTRUCTIONS 

sent de la misère publique , le Magistrat doit réprimer leur 
avidité en les obligeant à vendre à un prix discret des den* 
rées nécessaires à la subsistance de tout un peuple , et qu’ils 
ne peuvent retenir dans ces circonstances sans se rendre 
coupables d'une exécrable cruauté devant Dieu, et devant 
les hommes . 

Le peuple ne cherche autre chose que de jouir en su* 
reté de ce qu’il gagne, et d'avoir de quoi vivre en travail- 
lant . 

Il faut aussi quelque amusement au peuple , surtout 
dans les grandes villes , dont il n’est guéres possible de ban- 
nir entièrement l’oisiveté. 

Les spectacles publics ne doivent pas être trop fré- 
quans . On les donne pour délasser le peuple , et non pour 
le distraire de son travail . 

Le goût qu’on a pris aux spectacles du théâtre a fait perdre 
celui des exercices gymnastiques qui valaient beaucoup mieux. 

Il faut surtout prendre garde , que le peuple ne se 
livre à un certain goût de dissipation, qui en 1 étourdis- 
sant, le rend susceptible des plus dangereuses impressions. 

Ije théâtre ne manque pas d'apologistes en ce siècle . 
On en jugera plus sainement d'après les Réflexions de M. 
Bossuet sur la comédie. On pourroit ajouter , que c'est pres- 
que le seul article sur lequel le paradoxe Jean Jacques ait 
parlé raison . Il est assurément ridicule de vanter le théâtre 
comme une école de vertu : l'expérience ne prouve que trop 
le contraire . Ce qui le rend surtdut dangereux , c’ est ce 

f rand nombre de pièces, qui ne paraissent composées que 
ans la vue d'inspirer l'ésprit de révolte contre 1' empire de 
la réligion , et l’autoiité du gouvernement . On laisse répan- 
dre librement les maximes les plus scandaleuses ; et on esc 
étonné de ne pas retrouver dans les enfaiis l’ esprit , et les 
eentiraens de leurs pères . 11 esc bien plus étonnant de voir, 
qu'en quelques pays la police prête si peu d'attention à un 
objet si important . 


Digitized by Google 


SUR L'AUTORITF SOUVERAINE 


flBf 


XXIX. 

Arts et sciences , 


La culture des lettres, des arts, et des sciences proeure 
â tout Etat des avantages réels , et une réputation qui est 
elle-même un très-grand avantage . 

Mais si l’Etat doit encourager , et protéger les talens y 
il doit être encore plus en garde contre l'abus des talens . 

C’est une erreur de croire , que ce qu’on appelle liber- 
té de penser , ait jamais contribué à l'avancement , et à la 
perfection des arts et des sciences, et aux progrès de l'esprit 
humain . Les hommes d’Etat , qui s’en laissent imposer sur 
cet article , ne donnent pas une haute idée de leurs lumiè- 
res y et de leur discernement . ' 

Un abus non moins considérable est celui de permet- 
tre ou de tolérer l’impression, et le débit des mauvais livres. 
Si c’est pour l’intérét du commerce , quelle étrange politi- 
que de sacrifier à un profit de cette nature la conservation 
de la religion , des moeurs , de l'esprit national ! 11 s'impri- 
me une infinité d’ouvrages , dont les maximes sont directe- 
ment opposées à l'esprit, dans lequel tous les gouvernemens 
ont été fondés, et qui tendent par conséquent à les boule- 
verser. Tandis que ces maximes n'existent que dans peu de 
tetes, c'est un feu qui couve sous la cendre, et on ne l'a- 
perçoit pas; mais une fois qu'elles gagnent la multitude, et 
qu'elles de.viennent populaires , on voit éclater 1' incendie , 
quand on n'est plus a tems d’y apporter le remède . O’ est 
l'épicuréisme au jugement de Montesquieu , qui perdit autre- 
fois Rome , et la Grèce . 11 en perdra d’autres . 

Trois motifs peuvent porter les hommes d'Etat à pro- 
téger les lettres, l'estime, le devoir , la vanité . La prote- 
ction fondée sur l'estime suppose des connoissances, et du 
goût, ou du moins comme une sympathie de génie , qui ho- 
nore également le protecteur, et le protégé. 'Ttlle est la pro- 
tection que plusieurs des Mcdicis accordèrent aux lettres , 
et c'est la manière de protéger C en supposant l’estime bien 
fondée } la plus propre à donner de l'essor aux vrais talens. 

Torn. VU. O o 
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Un homme d’Etar protège par devoir , lorsque sans ê- 
ire doué des connoissances ou du génie nécessaire pour di- 
stinguer > et apprécier le mérite des gens de lettres > il ne 
laisse pas que de les favoriser dans la vue de T utilité que 
l’Etat en retire . Cette protection fait honneur à 1' homme 
d'E;at . Mais pour la rendre utile » U faut que cet homme 
ait auprès de lui des gens capables de IVclairer , afin que les 
grâces ne tombent pas sur des sujets médiocres qui ont fart 
de se faire valoir) tandis qu'on oublie les sujets les plus mé- 
ritans , et par cela même les plus incapables de parvenir à 
la fortune par les voyes communes de fintrigue ) de l’impo- 
sture, et de l’importunité. 

Lorsque 1 homme d Etat ne protège les lettres que par 
vanité, ou par esprit de hnance , il est rare qu'une telle pro- 
tection contribue aux progrès des lettres . On sait que dans 
des villes de commerce il s'est trouvé des libraires, qui sans 
savoir lire ni écrire, tenoient à leurs gages des écrivains af- 
famés pour faire du S. Evremond , tant par jour, profitant 
d'un nom ' qui avoit alors du crédit , pour faire rouler les 
presses et multiplier les papeteries . Si ces libraires ne sa- 
voient pas lire, du moins ils savoient leur compte, et à cet 
égard on a rien à leur reprocher . Mais que dans un siècle 
qui se dit philosophe, la circulation des pensées soit éva- 
luée sur le pied de la circulation des denrées , et qu’oti re- 
garde comme un trait sublime de politique , de subordonner 
à un intérêt de commerce ce qui doit faire roriiemeiit , la 
gloire, i'instruction du genre humain, c'est un renversement 
d'idées qui parottrolt inconcevable à la postérité, si on ne 
lui apprètoit i rire ou à pleurer par tant d'autres endroits . 

Une grande et nombreuse population n’ est pas aussi 
profitable dans la République des lettres , qu'elle. 1' esc dans 
l'état civil. Mille demi savans ne font pas un savant, mille 
penseurs libres ne font pas un philosophe , il s' en faut de 
beaucoup que tous les faiseurs de paradoxes soient des 
génies. 

Quand on ne craint pas de dire ou d'écrire fout ce qui 
vient dans la pensée sans ménager ni le sacré ni le profane, 
sans aucun frein de religion , de prudence, ou de pudeur, 
il faut être bien bete pour n'avoir pas de l’esprit . Quand je 
dis esprit, j’entends ce ton de persiflage si aisé, si comun 
dans les diatribes du jour , ces faux brillans qu’ on prône 
comme des traits d'esprit , et qui ne sont rien moins que 
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de l’esprit . C’est bien à tort qa’on a prodigué les honneurs 
du bel esprit à tant d'écrivains qui ne les doivent qu’à une 
liberté cynique. 

La République des lettres a aussi ses guerres , et ses 
révolutions. La politique ne doit pas les regarder d'un oeil 
indifTérent . 

, Quand il s'élève quelque nouveauté, qui occasionne des 
disputes préjudiciables en fait de religion , un Prince sage, 
et vraiment catholique doit assister de tout son pouvoir 1 au- 
torité de l’église pour arrêter , et réprimer le scandale dans 
sa source. 

11 doit accourir avec d’ autant plus de zèle qu’ il y » 
moins lieu d’hésiter sur le parti qu’il doit prendre . Le ca- 
ttiolique reconnoit la voix de Dieu dans la voix de l’Eglise. 
Rien n’cst plus visible, |ii plus notoire que ce qui s’ensei- 

f ne , et se pratique dans toute l'église sous la présidence des 
asieurs unis entr'eux par le lien de leur communion avec 
la S. Siège . Tout ce qui tend à ébranler ce commun et 
actuel exercice de discipline se manifeste de soi-môme , et 
porte avec soi le caractère de la réprobation. Envain le no- 
vateur cherche à se parer de livrées de l’antiquité ; S. Au- 
gustin C £p’ 54- ) lui dit , que vouloir mettre en question ce 
qui est autorisé par l'usage universel de l'Eglise, ne peut è- 
tre que l'effet de la plus insolente démence . Le Prince doit 
être en garde contre cette demence qui met les esprits dans 
une fermentation toujours nuisible non seulement à la reli» 
giou , mais encore à la tranquillité de l'Etat . 

Ce fut un grande faute à François I. d’appeller des pro- 
testons, qui jouissoient d'une certaine réputation de littératu- 
re, dans la vue de ranimer le goêt des lettres en France . 
Cé Monarque eut pû trouver d'aussi habiles gens parmi les 
catholiques; et quand ils n'y eussent pas été, il pouvoir les 
faire naître, et acquérir par- là une nouvelle gloire . II eut 
ainsi provenu d;s maux, dont le souvenir est également af- 
fligeant pour la religion, et pour 1 humanité. 

Il n'est pas possible que les gens qui courent la carriè- 
re des lettres, n'ayenc des disputes entr'eux , et qu’un cer- 
tain public ne prenne part à ces dispute^. Ce qui n'est que 
dispute entre deux autagoiiistes, devient parti entre les ama- 
teurs , et faction dans le peuple , si la dispute va jusqu'à lui. 

Nous avons parlé des nouveautés qui concernent la re- 
ligion . On doit tenir à proportion la même conduite pat 
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rapport à celles qui peuvent intéresser le gouvernement . 
Les Républiques les mieux policées ne permirent jamais aux 
sophistes de se jouer de leur législation . Le gouvernement 
peut laisser un libre cours aux disputes qui ne sortent pat 
de U sptière des sciences naturelles , des arts , des lettres y 
de I érudition . A travers Is fu liée de ce bnuillonnemeni , 
et de cette eff' Tvesi.vnce l.riéralre il sort de temsentemsun 
ra)Oii de hiniiére, et c est autant de gagné , 

tics disputes foiiniissent un aliment à l'activité des e- 
sprits , et à la curiosité des spectateurs . L'inquiétude natu* 
relie à l'esprit humain a besoin d’un aliment, et c’est peut- 
être le moins nuisible . 


V XXX. 


Court et études dans les Collèges et Universités. 


Il y s long tems qu’on se plaint du grand nombre de su- 
jets que les collèges , et les Universités enlèvem à la cul- 
ture , et aux arts mécaniques . 

Les parents conduits par une sotte vanité, par une a- 
▼euglrt tendresse pour leurs enfans. cherchent à leur faire 
entreprendre une carrière plus honorable . Ils leur font 
quitter des métiers , oit ils travailletoient utilement , pour 
les dévouer à des études, où la plupart ne réussissent pas . 

L’üiat se trouve surchargé d une nombreuse classe de 
gradués en différentes facultt^ . Dans cette foule , combien 
de sujets qui demeurent inutiles faute d’occupation, et 
qui seroieiu nuisibles par leur incapacité, s’ ils en avoient . 

Nos devanciers ont jeconnu cet abus, ils l'ont déploré, 
et ils ont soulf-rt en même tems qu’on abrégeât le cours 
des études dans les Universités, et qu'au bout d’un an ou 
deux d exercices , on conférât des grades , qui , suivant les 
sages institutions des anciens, exigeoient un long cours de 
Sept, huit, on dij ans. On s’en est laissé imposer par l’i- 
dée séduisante de faciliter les progrès des études . On n’ a 
pas fait attention, qu'à cet égard il est deux sortes de fa- 
cilités qu il importe de ne pas confondre . U y a une faci- 
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lité qui vif lit de la bou'é de la méthode, et de la clarté de 
renseujiiemeut . Cette facilité est louable , et 011 ne saaruic 
trop la recommander . Il est une autre espèce de facilité , 
qui consiste à eftl'Urer les matières, et à trancher les dif- 
ficultés au lieu de travailler à les éi.laircir: fruit pernicieux 
de cette affluence de rnét/ioifes abrégée* claires , faciles ec. 
où Ion a léellemen' la malheureuse facilité de tout appren- 
dre pour ne rien savoir . Qu on ne se méprenne pas ; talent> 
tems , et application , voilà trois conditions sans lesquelles 
on se fla.tetoit envaiii d'un solide progrès dans les sciences, 
et dans les beaux arts. 

Pour décharger l'Erat de cette foule excessive de gra- 
dués, tel homme a projeté de fermer l’entrée des classe» 
aux enfans qui ne sont pas d'une certaine condition . 

Ce projet injurieux parlui-mème à la classe la plus nom- 
breuse de la société , a encore deux grands inconvéniens : 
le premier d'exclure des sujets , qui par des talens supé- 
rieurs cultivés avec soin , seroient devenus l'ornement , et 
quelquefois le soutien et la ressource de la patrie. L'autre, 
qu'en laissant subsister les institutions superficielles au lieu 
de traités complets, les .jeunes gens, qu'on admet aux gra- 
des , sortent des Universités autorisés à remplir les places le» 
plus distinguées , et souvent sans la capacité nécessaire pour 
«n exercer dignement les fonctions . 

Voulez-vous diminuer le nombres des aspirans aux gra- 
des , soumettez à des examens sévères ceux qui s'y présen- 
tent , renvoyez ceux en qui vous no reconiioissez pas les di- 
spositions pour profiter dans leur cours d'étude ; ne confé- 
rez les grades de la maîtrise qu' i ceux qui possèdent en 
maitres les matières dont ils doivent s'occuper . Ces sages 
diflîculcés écarteront naturellement ceux qui ne se présentent 
que dans la confiance de parvenir bientôt aux grades , sans 
prendre trop de peine pour les méritez. 
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XXXI. 


Considérations rélatives a Vétat de guerre. 


Le droit de la guerre est fondé sur le droit de conserva- 
tion , et de défense inhérent à toute société cirile. 

II y a des guerres justes , et que les attentats d’ un‘ 
peuple injuste rendent quelquefois malheureusement néces- 
saires « Âlais la guerre est un Héuu si terrible , elle traîne 
après elle des désastres si affreux , des crimes et des désor- 
dres si énormes , qu’un Prince qui a des sentimens d’ hu- 
manité^ ne doit l’entreprendre qu’à regret, et après avoir è- 
puisé foutes les ressources pour l'éviter, et conserver la paix. 

Quelque bien réglé, quelque florissant que soit un pays, 
il y aura toujours de quoi faire pour l’améliorer . La paix 
est le seul tems favorable pour y travailler. Elle fournit au 
Prince mille occasions de mériter le titre de bienfaiteur de 
l'humanité, titre supérieur à tous les autres . lie Prince qui 
n a d'autre mérite à étaler que des victoires souillées du sang 
qu'elles ont coûté, n'est qu’un héros vulgaire qui n'a aucun 
droit à l'estime des sages . 

Une grande puissance peut commencer la guerre quand 
elle veut : mais elle ne peut savoir ni le tour qu’elle pren- 
dra > ni quand et comment elle finira. 

lia déclaration de guerre est de droit naturel en ce 
sens, qu’avant de l’entreprendre on est obligé de demander 
la réparation des torts avec menace d'employer la force en 
cas de refus , 

Ci) L'humanité ne permet pas de faite dans la guerre 
tout le mal et tout le dégât , que le droit des gens , ainsi 
nommé 9 permet de faire non licitement, mais impunément . 
Le dégât n'a d’excuse qu’autant qu'il est nécessaire pour ar- 
rêter les progrès ou les hostilités des ennemis , et terminer 
au plutôt les horreurs de la guerre . 

Il n’est pas permis en conscience de faire mourir des 
otages innocents pour punir la perfidie de ceux qui les ont 

(O Addition , qui a été trouvée dans le fl/an uscrit de T /fureur. 
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livrés . Ou peut les retenir , mais sans rendre leur captivité 
trop dure . 

Un bon moyen d'eviter la guerre est détre toujours en 
état de la faire . On va doucement à inquiéter ceux que l’on 
sait être en état de se défendre , Pour cet effet les places 
doivent toujours être munies , et pourvues comme il faut , 
les arsenaux remplis , les troupes bien disciplinées, bien e- 
xercées , bien entretenues . 

11 ne convient pas d’avoir en tems de paix un pied de 
troupes aussi fort qu’on pourroit l avoir en tems de guerre. 
G est une profusion d’hommes, et d’argent , donc on peut 
faire un meilleur usage. On ne peut entretenir d’armées trop 
nombreuses qu’aux dépens de la population, de la culture, 
et des arts . 

En licenciant le surplus des tronpes qui ne sont plu» 
nécessaires, il est bon de conserver les corps. II est aisé de 
les completter au besoin, et quand le corps esc bon , le» 
recrues deviennent bientôt des soldats. 

Ce n’est pas par des dissertations métaphysique» , oa 
par des périodes oratoires et alembiquées , qu’on parvient i 
inspirer du courage à la multitude, mais par des motifs qui 
soient à la portée du commun , et par des moyens sensibles, 
propres à faire de fortes,et profondes impressions sur les esprits. 

r.a religion a été le plus ferme soutien de la valeur chez 
les peuples les plus renommés tant qu’elle y a été respectée. 
I^a religion chrétienne soutiendra le couragt? beaucoup plus 
efficacement partout oi\ l'esprit , et les devoirs du christianî* 
sme seront mieux connus , et qu’on en sera mieux pénétré. 

Qu’ il y ait dans les corps des aumôniers respectable» 
pat leur piété, par leur savoir, par leur zèle, par leur dé- 
sintéressement , qui s’attirent par une conduite pleine de sa- 
gesse, de charité, d'humanité cet hommage intérieur, qu9 
les vicieux même ne peuvent refuser à la vertu, qui s’ap- 
pliquent à instruire solidement les soldats , et à profiler d» 
toutes les occasions de leur inspirer les maximes de la re- 
ligion, et l’amour des devoirs de leur état. Qu’on attache à 
leur ministère la considération qui est due à leur caractère, 
et à 1 importance de leurs fonctions, certainement on ne tar- 
dera pas à s'apercevoir d’ un renouvellemejit aussi heureux 
pour lEtar que pour la religion. 

I/amour de. la distinction est commun à tous les hom- 
mes . C’est un principe actif , dont ou peut tirer un crés- 
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bon parti pour inspirer de> seiicimena d’ honneur à la trou- 
pe . Il suffit d'être juste . 

Il en est de l'esprit militaire comme de l'esprit de tou- 
te autre profession . On le prend naturellcnient , et comme 
par habitude à force de s’y exercer . Des hommes dressés 
continuellement au maniement, et au bruit des armes, exer- 
cés sans cesse aux évolutions et aux manoeuvres de 1’ ari , 
doivent natureHemeiit contracter un caractère plus mâle de 
hardiesse et de vigueur : plus on aura soin de fortihei en 
eux cette habitude à I’ exercice des armes , plus on pourra 
s'assurer de leur promptitude, de leur fermeté, de leur pré- 
cision à en exécuter les manoeuvres à l'occasion. 

Cet exercice est également nécessaire aux officiers pour 
fortifier leur tempérament , et les endurcir à la fatigue insé- 
parable de leur état . C'est aussi un moyen d’inspirer à la 
ieuiie noblesse le dégoût , et le mépris qu’elle doit avoir pour 
ces parures trop recherchées, et toutes ces autres frivolités, 
qui conviennent si peu à des hommes , que leur naissance 
appelle aux emplois les plus distingués de la société . 


XXXIL 

Retojir de la paix . 


L aurore d’un beau jour succédant à une nuit orageuse n’ 
est qu'une foible image de la clarté d’ un ordre bien sujié- 
rieur que le retour de la paix ramène sur la face du globe 
après les désastres de la guerre . Mais que les hommes sa- 
vent peu profiter des bien-faits de la providence ! Ou ne 
sent jamais rrieux que dans la maladie le prix de la santé; 
et combien pourtant n en voit-on pas, qui n'ont pas même 
la patience d’attendre la fin de la convalescence pour se re- 
plonger dans les désordres dont ils viennent de ressentir les 
tristes effets ? 11 en est à peu-près de même dans 1 ordre 
de la société. Quelque désolant que soit de sa tiaturele fléau 
de la guerre pour le coips Mitier de la société . soit par les 
subsides extraordinaires qu'elle exige indispensablement pour 
1 entreprendre , et en soutenir le fardiau, soit pour ladéia- 
station des carrpagnts , suite inévitable n.algié la discipline 
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la plus sévéte d«s marches ec contremarches y des campe- 
mens, ec du choc des arm^s, il y a pourtant un surcroit 
de calamité plus accablant encore , gui naît de, l'intérieur mê- 
me y de l’acharnement <f une malhereuse engeance de perfi- 
des égoïstes à saisir l’occasion d’un tems de trouble, et de 
confusion pour s’engraisser du sang des misérables, satisfai- 
re leurs passions les plus déréglées y fomenter les abus les 
plus pernicieux à la société . 

Ce n’est pas à nous d'entrer plus avant en ce triste dé- 
tail, sur lequel vivans dans la retraite nous serions dans la 
cas de devoir au besoin consulter ceux qui vivent dans le 

f 'rand monde . Ge qu’on ne peut ne pas entendre ce sont 
es cris douloureux , les voeux gui retentissent de toutes parcs 
pour le retour de la paix dans l'attente d’une réforme salu- 
taire dont on sent tout le besoin Moment précieux où le 
besoin senti de tout un peuple semble inviter la sagesse du 
législateur à l’entreprendre sans délai pour ne pas laisser trop 
refroidir ce désir commun , qui paroît devoir lui en assurer 
le succès, ec prévenir ainsi cette fatale inconstance et légè- 
reté de coeur ec d'esprit, avec laquelle à peine commence- 
t-on à respirer, qu’on est tout disposé i reprendre le cours 
des premières habitudes . 

Rendons grâces à l’Etemel d'avoir réservé ce nouveau 
moment de gloire pour le triomphe -de la religion et le 
bien de l’humanité au zèle non moins fervent qu’éclairé de 
l’A uguste Souverain qu'il a formé selon son coeur , et con- 
duit par la main dans les voyesqui dévoient mettre au grand 
jour l’esprit de conseil et de force dont il l'a doué , en le 
destinant ministre de sa providence pour le renouvellement 
ec la consolation de ton peuple au jour de la colère . 

Nous venons d'indiquer dans les $$ précédens nombre 
d’articles , où il pourroit s’étre glissé des abus susceptibles 
de quelque réforme . Il en esc un sourtout qui paroît exi- 
ger la plus prompte et la plus sérieuse attention , f éducation 
tle la jeunesse i point capital sur lequel on nous permettra 
de nous étendre un peu plus au long»' 

La nécessité des loix pénales reconnue de tout tems ec 
en tout lieu pour punir et réprimer les attentats nuisibles à 
la société , prouve la nécessité d'une éducation propre à les 
prévenir autant gu'il est possible . AuSsi les sages de l’ anti- 
quité en ont-ils fait dans leurs institutions politiques la base 
de tout système de législation , sous quelque forme de gou- 
Tom. VIL P P 
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verncmenf que ce loit . Le sort et le succès de T éducation 
dépend surtout du bon ou du roauvais choix des instituteurs 
à qui on confiq Tinscruction de la jeunesse . Le levain des 
passions commence à fermenter de bonne heure dans le coeur 
des jeunes gens . Si malheureusement il s’y joint encore de 
la part d' un instituteur dépravé le souffle ve;iimeux d’ une 
doctrine propre à en fomenter la malignité : si on leur fait 
entendre que le bonheur auquel tout homme aspire par loi 
de nature , consiste dans la somme des jouissances et des 
satisfactions qu’on peut se procurer en cette vie périssable, 
hors la>|uelle il n'y airrien à attendre; que,i ladiversiié des 
„ tempéramens ( 5 yr/. de la nat. pr. partie p. i8i ) des 
hommes est la source naturelle et nécessaire de la diver* 

„ sité de leurs passions , de leurs goûts , de leurs idées de • 
,, bonheur , de leurs opinions en tout genre : que par con* 

„ séqiient ( p. 308. ) des êtres variés pour le tempérament, 

„ les forces , 1 organisation , pour T imagination , pour les 
„ idées , pour les opinions , et les habitudes , et qu'une in* 

. ,, hnité de circostances , soit physiques , soit motales , ont 
,, modifiés diversement , doivent se faire nécessairement des 
„ notions tres-différentes du bonheur qu’ainsi ,, le bonheur 
,, de chaque individu esc en raison composée de son organi- 
,, sation naturelle, des circonstances , des idées vraies ou faus* 

9, ses qui l’ont modifié , et qui ne sont jamais les mêmes.,, 
<^uoi de plus propre que de tels principes à faire adopter 
à de jeunes élèves la conséquence qui en découle nécessai- 
rement , avouée d’ailleurs par les partisans des nouveaux sy- 
stèmes que l'homme est dégagé de tout lien qui l'attache à 
la patrie, et ce qui est encore pips affreux , et que tel é- 
ccivain n'a pas eu horreur d’ériger en maxime , que le cri- 
me même devient un devoir pour l'individu, qui vivant dans 
une société dépravée , désespère de pouvoir par autre voye 
s’y procurer le bonheur auquel il aspire , ou se soustraire 
aux maux dont il se -sent accablé . 

Maxiiiîe analogue à ceHe qui établit que pat une suite 
de cette fatale nécessité „ il n'y a aucune différence à faire 
„ ( Sifst. de la nat. p. 204. ) entre un homme qu’on jette 
„ par la fenêere , et un homme qui s y jette lui-même ,si- 
„ non que J impulsion qui agif sur le premier , vient du dé- 
„ hors , et que l'impulsion qui détermine la chute du second 
„ vient du dedans de sa propre machine „ de sorte que ,, 

5, celui qui se tue, ne fait pas , comme on prétend C 304)un 
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i, omrage à la nature , ou , si Ton veut , à son auteur , il 

„ suit ritnpujsion de cette nature gu’ il ne peut 1' oF> 

„ fenser , en accomplissant la loi de la nécessité qui lui 

,, montre qu'il doit sortir du rang ou du système où il se 
,} trouve trop mal pour vouloir y rester . La patrie ou la 
„ famille n'a point droit de se plaindre d'un membre qu’el- 
J) le ne peut rendre heureux : „ comme s' il étoit au pou- 
voir de la patrie de façonner autant de sortes de bonheur 
qu'il en faudroit pour contenter une foule d'individus dont 
chacun à part soi s’en forme nécessairement sa propre no- 
tion conséquemment à l’organisation qui lui est échue , et 
à la fatalité des circonstances qui l'ont modifiée . 

Que l’on vienne encore à dogmatiser , que ce n’est pas 
de la nature que vient ce tendre sentiment d' affection qui 
. attache les pères , et mères à leurs enfans , et les enfans à 
leurs pères et mères ; que cette touchante réciprocité n’ esc 
autre que l’effet d'une habitude qui se contracte insensible- 
ment : que sitôt qu'un enfant parvient à l'âge où il peut fai- 
re usage de sa raison , tout devoir de subordination cesse 
en lui à l’égard de ses parens . 

Que de ce droit à l'indcpendaiice que l'homme apporte 
en naissant dans l'état de nature , on passe à conduire , que 
dans l'état même factjce de la société l'homme ne puisse ê- 
tre assujetti à aucune loi qu’il n'y ait lui-même consenti de 
plein gré . Qu’en vertu de ce droit imprescriptible de liberté 
la loi Cl) nest que le résultat actuel des volontés de tous . 
Maxime , gui vu l'impossibilité d’un tel résultat dont il n’y 
eut jamais d'exemple exclut jusqu’à la possibilité de toute 
loi faite et à faire dans l’état même le plus démocratique . 

Cette simple réflexion ne devroit-elle pas suffire à dévoi- 
ler la fausseté des maximes que l'on vient d'exposer soit à 
fégard de la société de famille dans l'état de nature , soit à 
l’égard de route société humaine dans l'état civil t Et en pre- 
mier lieu quant à l'état de famille laissons aux pères et mè- 
res , et à tout enfant bien né le soin de nous répondre , si ce 
tendre attachement qu’ ils sentent naître dans leur coeur an- 
térieurement à toute habitude , ne repousse pas aflssitôt avec 
horreur et indignation des propos qui outr^ent l' humanité 
au point de la dépouiller d'iine précieuse affection | dont la 
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nature mémê n'a pas refusé l' instinct anx animaux tes plut 

sauvages . 

Ët quant à l'état civil nous laissons également à touc 
ci'oyen vertueux , et vraiment zélé uour le bien de la patrie 
i nous dire , si les systèmes paradoxes dont nous venons 
d’exposer un SiicetiiCi abrégé , sont bien propres à disposer les 
esprits à ce devoir de subordination que l'autorité suprême 

(i) /fw «i/ef df f imlipevdanre . nntt' uvont cm devoir rap- 
porter lin frail det t>b»erv.itii>n< àc l'.4nteur sur I HitCuire puliti* 
que ce., qu il sr tr iive aj’Uili avec quelques aiifr'-s réflexions, à 
lu pu te r,-t Ouvrage dans l édition de I unn du 

Ooservatian . Pcrsioiiic ii'nt libre oil tout le monde peut fai- 
re tout ce qu’il veut. Leientimeitt de l'indépendance qui t'ir- 
rite. et (’ulTeme de la tnb irdiiiatiun aux loir est un iiittinct qui 
naît d un orgueil déplacé et qne la taine raison désavoue . Il , 
Best pas permis à un philosophe de confondre la liberté avec I.' in- 
dépendance . Les loix les pins inttes, les plus stécetsaires pour la 
conservation de la société ne peuvent que geiier l' indépendance 
absolue, des particuliers qui la composent . Si cette indépendance 
est an droit primitif de la nature, la société ne poorroit jamait 
faire des loiz sans offenser la natnre , ni les hommes s'assujettit 
à ia dépendance des loix sans renoncer au premier instinct , et an 
dridt primitif de la nature : ce qui est également contraire à la 
raison , à l'ordre , et par conséquent au bien etre de la société . 
Les sauvages ne jouissent pas de cette prétendue indépendance. 
Ils ont des institutions et des coûtâmes qui ont force de loix . 
Ils ont des chefs , et même des chefs despotiques , tels que ceux 
de la Loaisiane au rapport de l'autear; enfin on décerne ches 
eux jusqu'à la peine de mort contre les perturbateari de la s(v 
ciété. 

Mais il «St à propos de s’arrêter un moment sur cette idée 
chérie des incrédules , que C homme naît libre et indépendant . J’ose 
dire que cette phrase imposante , si souvent rebattue , et avec 
tant d'emphase par Ronssean , par rAnteor du système de la na- 
htre, et leurs adhérens, n’offre dans leur système qu'un galima- 
tias inintelligible. Ces réformateurs du genre humain distinguent 
lélativement à I’ homme deux états qu’ ils ont grand soin d'op- 
poser l’uo à l'antre . l’état naturel , et l’etat factice ou social . 
Dans l'état naturel l’homme, selon eux , est un être isolé, borné 
par la nature à une condition purement animale , sans principe 
de inoralitè, sans antre loi que la force mue par l’appétit, et le 
besoin . Ce n’eit qn’à l'état social on factice que 1' homme doit 
le développement de ses facultés hitellectaelles , la connoissance 
de la vertu et la pratique du vice . Or je demande quel est de 
ces deux états , où l'on puisse dire que l’ homme naît libre et 
indépendant î Ce n’est pas sans doute dans l'état social où i’ hom- 
me naît aiiojetti aux loix de sa patrie. Ce sera, dira-t-on, dans 
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du gonvernemenr esc en droit d’exiger des membres de !■ 
société , droit fondé sur le plus pressant , le plus indispen- 
sable besoin de la société , oomme le seul moyen de formel 
et d'établir un concen général dans- lés mesures à prendre 

l'état naturel . V.yyonï donc quelle doit être la liberté et V îiidé. 
pendance dans cet état . On a observé , dit on , en certaines espè- 
ces d'animaux , qu'as -ez souvent la femelle dévore > ou détruit set 
petits peu après qu’elle lésa mis bas. Ces animaux suivent leur 
instinct, et on ne s’avise pas de leur en faire un crime. S'ü 
arrivoit dans l’espèce humaine et dans le prétendu état naturel» 
qu'une mère cédant aux atteintes de la faim se iettftt sur son 
enfant et ^ ce qu'on ne peut écrire sans frémir ) le dévoré, quel 
jngement devroit on porter de cette^ horrible action? Dira -c on 
que cette mère a outragé la nature en cé<lant k la loi de l’ap- 
pétit , et du besoin , l'unique loi que la nature lui ait prescrite 
en cet état? La iugera-t on d après lesMrotions dn Juste , et de 
l’injuste , qui suivant ce système ne jKiruissent que dan» l’état 
fact'ce , et dont on la suppose absolument dépourvue ? Voilà donc 
1 aotiopophagre Justifiée , et le droit copfondu avec la force nnr- 
qnement dirigée par l'appétit , et le besoin , sans aucun principe 
moral capable d en régler tes mouvement, et d’en arrêter la foo» 
gtie et l’impétuosité. Or quelle sorte de liberté reste-t-fl dane 
un état où la force fait le droit? N'est ce pas se contredire que 
de supposer, que la nature fait najtre les individus de l'espèce 
humaine libre», et iudépendans , tandis que par la condition mê- 
me de leur naissance elle les livre impitoyablement, et le» as- 
tervit à la violence de quiconque aura la force de les détruire? 
Ce système est plus absurde encore que celui d'Hobbes. Celui-ci 
en effet n’exclut pas de l'état de nature l’exercice des facultés 
intellectuelles ; il ménage ainsi dans l'anion des foible»» et dans 
les artifices de la ruse un contrepoids à la supériorité de la fçr- 
ce* Mais dan» le nourveati système ou ne laisse, à l'homme que, 
l’instinct animal , «n le prive de toutes les ressources de l’ iutef- 
lîgence : sans songer , que prhrcr 1' homme de la raison , c’est lui 
ravir son caractère distinctif, c’est le dépouiller de tons ses droite 
et de la liberté même dont l’exercice suppose l'usage de la raison . 
Mai» U s’en faut bien que la nature ait tracé son plan d'après iec 
imaginations bizarres d’un cerveau paradoxe . Le Créateur a- doué 
l'homme *de la faculté de la raison, et cette facoltC sociale de sa 
natnre prouve une destination naturelle à l'état de société. 11 Ta 
aussi doué de la faculté dn libre arbitre*, et il est clair qne dant 
un être doué de raison , l’exercice de cette faculté ne sanroit 
être légitime s’ H n'est conforme à la raison, soumis aux règles 
qui doivent le diriger . Pour peu que l’ homme consulte sa rar- 
son , il ne sauroît méconnoitre cette loi de moralité gravée dana 
tons les coeurs à trait» ineffaçables , qui leur défend toute violeir- 
ce contre les droits de I' humanité: voilà déjà un principe répri- 
mant . La société y ajoute une nouveMe sanction pat les peioet 
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pour le salue de l'Ecac; non obstant la prodigieuse variécé 
lie tempérament^ d’organisation , de modifications de tou- 
te espèce dominantes en chaque individu ; d'oh ne pourroio 
que naître un condii' destructeur de l'ordre , qui de toute 

qu’elle décerne contre les perturbateurs ; elle arme les forces de 
tons contre l’injustice d'un chacun. L’auteur lui-mfme recon- 
noit , ainsi qu’on l’a vu ci-dessus, que les bonnes loix |;ardent les 
citoyens , et les préservent des offenses . Or la préservation de tou- 
te injure n'est-ce pas ce qui constitue proprement l'état de liber- 
té '{ sans la faculté de la raison le droit de la liberté seroit perdu 
pour l’homme: on ne jouit pas de ce qu’on ne coniioit pas. 
Sans l'état de société l' homme n’ayant que sa force b opposer 
aux forces de tons , seroit continuellement exposé aux outrages 
qu’on peut attendre d’une'multitude sans frein . Jamais il ne se- 
roit sîlr de n’en etre pas la victime d’un moment à l’antre ; à 
Chaque pas il auroit à craindre la rencontre d’ individus plus forts 
que lui, qui voudroient user de leur liberté en lui rawissant la 
•ienne . Il n’y a donc l’état de raison et de société qui puis- 
se proenrer à l’homme la jouissance d’une liberté légitime, et lut 
en assurer la possession . 

On objecte que I’ homme ne tombe dans la dépendance qu’au 
moyeif, et ensuite de l’établissement de la société, et des loix . 
Or la société et les loix sont d’institution humaine . Donc anté- 
rieurement à l’établissement de la société et des loix , l’homme 
considéré dans le simple ordre de la nature liait libre et indépen- 
dant . La réponse se présente d’elle-meme . L’homme liait dans 
l’état de famille, donc il nait d’abord dans la dépendance de ce- 
lui qui a le droit de gouverner la famille . L’ homme nait avec 
Une destination naturelle à 1’ état social . Donc la nature n'a pat 
fait l’homme pour vivre dans un état d’indépendance exclusif 
de toute snbordiiiation . 

Il est encore bon d’observer , qne si ce n’est pas dans le fond 
‘même de la nature qne prend ta source cette mutuelle affection 
qui se manifeste originairement dans l’état de famille , rien n'est 
plus inconséquent que de vouloir fonder sur la nature un systè- 
me de fraterniti , et de philantropie universelle qui s’étende b tout 
le genre humain . N'y a-t-il pas en effet une contrrdiction matii- 
fests à supposer un état de fraternité entre des enfant qui nais- 
sent sans avicun principe de cette originaire spéciale affection fra- 
ternelle qui constitue l’éiat de fraternité ? Comment donc éten- 
dre à tout les hommes connus et inconnus , au Lapon envers le 
Cafre , au Cafre envers le Lapon un principe universel de frater- 
nité ou philantropie , qui ne préexiste pas meme entre des enfant, 
quoique naissant d’un meme père et d’une meme mère? Il est 
donc évident qne cette philantropie ou fraternité que l’on prétend 
dériver de la nature , ne saurait avoir lien dans un système qui 
l’exclut de l’état primitif de famille. 

Philosophe paradoxe qui que vous soyez , daignez prêter 
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nne nation ne doit former qu'un seul corps d'état • animé 
d’un même esprit national. 

Qu’ il est à craindre néanmoins que la singularité de 
ces doctrines , par cela même qu’elles sont paradoxes , ne 


l’oreillé à un maître capable de vous instruire , à un philosophe 
aussi prufoiid dans la connoissance de la nature , que sublime 
dans la minière dont il en expose et développe les plus secrètes 
al'fections, à I orateur par exo llence, Cicéron dans son immortel 
traité drs ijfices . 11 Vous découvrira la source de cette philantro- 
pie , qui commençant dans l'état de famille s’étend par degrèa 
de proche en proche, et embrasse la totalité du genre humain. 
Mais si vous souhaitez des lumières et plus pures et plus sûres, 
vous ne pourrez les puiser que dans 1’ irréfragable autorité de la 
révélation , qui vous apprendrai quelle est l’origine . quelle est la 
fin quels sont les devoirs de cette loi de nature , gravée dans 
tous les coeots pour rassembler, comme dans une seule et meme 
famille , tons les enfans du premier des pères, qui en leur donnant 
l'existence , leur a préparé dans les décrets eternels de sa sages- 
se la vofe qui doit les conduire au bonheur. 

Ne venez pas nous dire que ce langage est trop 'mystique 
pour être de saison dans un siècle philosophe : permettez que 
nous vous renvoyons à la description que fait de 1’ Acadie ua 
écrivain qui possède supérieurement votre langage , à l’auteur de 
l’Histoire philosophique et jsolit que du commerce ec, T. 6. , p. 140., 
et vous ne pourrez qu’y reconnoitre le touchant spectacle de la 
vertu et du bonheur de tout un peuple qui croit h la réligioa 
et la met en pratique; 2,, C’étoit, dit il , un penpie simple et 
,, bon qui n’aimoit point le sang, s et il poursuivit p. S 

,, 11 n’y eut jamais de cause civile ou criminelle assez importan- 
,, te pour être portée à la cour de justice établie à Annapolis. 
„ Les petits différens étoient toujours terminés il l'amiable pat 
„ les anciens. C’étoient les pasteurs réligieux qui dressoient tout 
,, les actes. On ne connoissoit point la misère, et la bienfaisan- 
,, ce préveiioit la mendicité. Les malheurs étoient pour ainsi dire 
„ réparés avant que d'être sentis . Le bien s'opéroit sans ostenta» 
,, tion d'une parc, sans humiliation de l’autre. C’étoit une socié. 
„ té de frères également prêts b donner ou à recevoir . Cette pté- 
,, cieuse harmonie écartoit juiqu’à ces liaisons de galanterie qui 
,, troublent si souvent la paix des familles. 2“ La Religion opè- 
re donc effectivement le bien qu’elle promet i toute société qui 
a le bonheur de la respecter . La République des athées ne l’opère 
qu’en idée dans le cerVeau creux d’ un Bayle et de tes copistes . 
Philosophes, comparez et choisissez. 

Ajoutons encore quelques traits que la vérité semble avoir 
arraché de la bouche d’ an philosophe non moins accrédité dans 
le parti . 
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trouve qu*un trop libre accès dans des esprits légers , 
tache d'ailleurs de gagner par Tattrait séduisant de paroître 
initiés aux sublimes théories du siècle philosophe , qui, après 
s'ètre gratuitemeju déclaré le siècle des lumières , paroît prêt 
i finir, et à s'éclipser dans ce goufre ténébreux d’erreurs, 
d’ horreurs , de calamités de tout genre , qui ont bouleversé 
i’anivers d'un bout à l'autre ; et dont tant de siècles moins 
philosophes mais plus sensés , qui se sont succédé sous Tau* 
corité de leurs gouvernemens respectifs, ont* su se pré- 
senrcr. 

L'importance du sujet ne nous permet pas de dissî* 
muler, qu’outre les soi-disans philosophes il est une classe 
de docteurs non moins dangereux 9 qui sous le masque de 
la religion n'ont pas peu contribué aux progrès de la sédu- 
ction . Depuis long-tems un fameux parti de réfractaires ^ à 


L’auteur de VHistoire glnirale ee. qu’ou n'accu»era pas d’une 
trop grande partialité envers les ordres réligieua , avoue qu’on ne 
peut nier • qu’il n’y ait eu dans les cloîtres de très-grandes vertust 
q[ue ce fut long temps une consolation pour le genre humain , qu*il 
y eut de ces asiles ouverts à tous ceux qui voidoient fuir les op- 
pressions du gouvernement Goth et Vandale ; qu'indépeiulemmeni: 
de ce qu’on leur doit pour avoir conservé le peu de connoissah* 
ces qui restoit, et par tant d'invention^ utiles, qui en sont sor- 
ties , ces Riligieux chantaient les louanges de Dieu , vivaient so- 
brement , ifoient hospitaliers , et que leurs exemples pouvaient ser- 
vir à mitiger la^ férocité de ces temps de barbarie. Il avoue qu'il 
n’est guère encore de monastère , qui ne renferme des âmes admi- 
rables , qui font honneur à la nature humaine « 

Pariant en particulier des instituts consacrés au soulagement 
des pauvres , et au service des malades * il dit ; peut-être n’ est-il 
rien de plus grand sur la terre , que le sacrifice , que fiait un sexe 
délicat Je la beauté , et de la jeunesse , souvent ile la haute nais- 
tauce pour sotdager dans les Mpitaux ce ramas de toutes les mi- 
téres humaines , dont la vite est si humiliante pour l’orgueil hu- 
main , et si révoltante pour notre délicatesse . Les peuples séparés 
de la communion Romaine ( cet aven est remarquable ) n’ont imité 
qu’ imparfaitement une charité si généreuse. U est , ajoute t- il , une 
autre Congrégation. plus héroïque-, car ce nom convient auxTrini- 
taires de la Rédemption des captifs établis par un gentil - homme 
nommé Jean de Matha . Ces riUgleux se consacrent aepuis cinq siè- 
cles à briser les chaînes des chrétiens chei les Maures, Les philo- 
sophes ne devront pas nous savoir mauvais gré d'avoir emprunté 
d’eox ce dernier trait . 


SUR I/AUTORITE’ SOUVERAINE 303 
des décrets qui. les ont solemnellemenc condamné , quoique 
revêtus des caractèrês désignés par l'illustre Bossuet pour 
constater toute décision irréformable de l'église en fait de 
dogme , alfectoit de voiler cette criminelle désobéissance sous 
le spécieux prétexte d'une fermeté à toute épreuve à ven- 
ger par les maximes mêmes de l'évangile les augustes pré- 
togaiives des Puissances du siècle ; artifice qui soutenu par 
une apparente régularité de conduite, par une réputation de 
savoir usurpée ou méritée à quelques égards, les avoir ac- 
crédité auprès même de quelques Grands du siècle qui ne 
les connoissoient que trop superficiellement ; ils n’ont pA 
cependant faire illusion à des esprits plus clairvoyans , qui 
prévirent bientôt qu'un caractère d' indépendance qui se sou- 
Jevoit avec tant de hauteur et de fierté contre l’autorité la 
plus respt ctable dans l'ordre de la religion , seroic peu di- 
sposé à plier sous le joug de toute autre aacoriié dans l'or- 
dre de la société, aussitôt qu’’ils pourroienc s'’y soustraire 
impunément : présage que l’événement a pleinement justilîé . 
Au premier cri de l'exécrable conspiration contre Dieu et 
son Christ, qui tramée dès long-tems dans le secret des té- 
nèbres C ne laissant échapper que des étincelles et des traits 
de fumée peu aperçus de ceux à qui ils auroient du servir 
de signaux pour prévoir et prévenir l' incendie ) a subite- 
ment éclaté jurant la destruction de l’autel , et du Thronc ; 
qu’est devenu le zèle de ces hommes qui se nioniroient si 
passionnés pour la Royauté? ont-ils hésité un moment , ont- 
ils attendu d’être attirés par les caresses , provoqués par les 
menaces pour se liguer avec les conjurés? Avec quel em- 
portement ne se sont ils pas déchainé contre la sainteté et 
les droits sacres du sacerdoce, contre la puissance et laMa- 
jcsié des Rois? quels outrages leur otii-ils épargnés? out- 
ils craint de se parjurer vouant une haine implacable à cet 
auguste caractère que le Prnice des Apôtres pailaiit d'abord 
par lui-même, et continuant de parler par la bouche de ses 
successeurs oblige tous les fidèles d’ honorer par sentiment 
et devoir de conscience , Rcgcni honorificate ? Ces hommes 
qui ne cessoient de répéter l'oracle de l’ôpôire que toute 
puissance vient de Dieu, se sont-ils fait scrupule de transfé- 
rer à la créature la source et la plénitude du pouvoir qui 
ne peut appartenir qu'au Créateur souverain maître de l'uni- 
xers ? 

C'est ainsi que le très Haut pour confondre la scanda- 
Tom. VIL Q q 
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leuse désobéissance d'un pani rebelle aroit dans les desseins 
imperscrutables de sa providence marqué le moment ob le 
mystère d'iniquité qui s'opéroit en cachette par fange deS 
ténèbres transfiguié en ange de lumière , dévoie enfin se dé- 
voiler par le fait et l'aveu des hypocrites qui lui prêtolent 
leur ministère . Plaise au ciel que la manifestation de cette 
fausse sagesse soit le terme de ses progrès , tel que l'Apô- 
tre l'annonçoit à l'égard des faux sages, qui dès ce tems 
pervertissoient la doctrine et troubloieat la paix de fèglise : 
sed ultra non proficient : insipientia enim eorum mani- 
festa erit omnibus • 

Mous n'avons rien avancé qui ne soit constaté par les 
panégirbtes même du patriotisme dans les eloges qu* ils ont 
consacrés à la mémoire de ses plus illustres défenseurs • 
Ifans ce nombre ils n'ont pas oublié les personnages ci de- 
vant les plus distingués dans le parti réfractaire à l'église , 
rélevant surtout à titre d honneur et de gloire le mérite 
très-singulier d'avoir su au tems de la contrainte si habile- 
ment déguiser les sentimens patriotiques dont ils étoieiit im- 
bus , qu en paraissant vouloir venger l'autorité Uot/ale 
des prétendues usurpations de l'église , ils en préparaient 
la ruine, moyennant l'attention suivie d’indiquer à leurs 
élèves les sources r/ie la vraie science % moyen qui leur avoir 
si bien réussi qu'il s'étoit formé sous leurs yeux une flo- 
rissante jeunesse, qui délivrée des préjugés de la supersti- 
tion et de la tirannie s’avançoit à grand pas dans la carriè- 
re tic la philosophie , n’ay ant rien tant à coeur que den 
étendre le doux empire . 

Prodigieux ascendant d’une jihilosophie , qui par un pre- 
stige inoui vient à bout de tourner en titre d’ honneur et 
de gloire un déguisement proditoire, que tout autre siècle 
de probité auroit noté d' infamie comme le comble de la plut 
lâche et déshonorante perfidie . 

Portons maintenant nos regards sur félite du sacerdo- 
ce , sur ces venueux ministres du sanctuaire attachés de tout 
tems et soumis à la chaire de Vimité , en qui, comme dit 
S. Augustin , Dieu a placé la doctrine de la vérité ( at- 
tachement qui , pour le dite en passant , ne leur a souvent 
attiré que de f indifférence et du mépris de la part d'une 
politique toute mondaine, qui n'entrevoyoit qu’un préjugé 

Ct) lim, 3. V. 9. 
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moins favorable à l’état civil en ce qui en est effectivement 
le plus solide appui ) * En a-t-on vu qui au fort même de 
la crise ayent démenti leurs premiers sentimens , qui se so- 
ient pliés à CCS monstrueux systèmes d’ indépendance , de 
liberté 5 d’égalité $ que le caprice d’une philosophie insensée 
a pris*à tâche de substituer aux droits légitimes des souve- 
rainetés établies par Tordre de Dieu pour le gouvernement 
de toute légitime société? Ne se sont- ils pas au contraire 
attiré la haine la plus marquée des philosophes par la con- 
stance de leur zèle à préserver les peuples de cette funeste 
contagion ? 

Quoi de plus propre qu’un tel paralelle à nous éclairer 
sur le discernement à faire entre les hommes qui ont droit 
à nous inspirer une juste confiance, et ceux envers qui la 
prudence conseille de se tenir en garde ? Apprenons du Do- 
aeuT des Nations à nous déher de ces maîtres pervertis dans 
la foi 5 qui font gloire d'opposer à la chaire du Prince des 
Apôtres la résistance que firent dans l’ancienne loi au suprè- 
me conducteur du peuple de Dieu les deux imposteurs qu’ il 
a eu soin de nommer pour servir d'exemple et de leçon à la 
postérité . 

S’agissant en particulier des précautions à prendre pour 
prévenir ou réparer les dégâts causés par une éducation dé- 
pravée C objet de la plus grande importance à tous égards, 
et que nous avons eu principalement en vue en ce $ ^ «quel- 
je . régie plus sûre que celle que l’évangile semble avoir mar- 
qué dans ces adorables paroles du Sauveur ; que celui qui 
est fidèlie dans les moindres choses , le sera également dans 
les grandes , pour en devoir conclurre , que qui s’est monr 
cré constamment fidèlie en ce que Ton doit à Dieu, le sera 
également dans l’exercice d’une salutaire instruction confor- 
mément aux vues d'une Réligion qui seule dépositaire de la 
doctrine de son divin Fondateur, est aussi la seule qui sans 
mélange d’erreur embrasse et prescrit la somme et la géné- 
ralité des devoirs qui contribuent le plus efficacement au 
bonheur de l’humanité, suivant la parole de TApôtre : Pietas 
cutem ad orrmia utilis wf, prçmissionem habens vitae 
quae mine tst^ et futurae , O) 


Qq t 


(1) Tim.pn, 
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Traités . 


Le droit pubfic résulte des traités que les Sonreriins font 
enir’eux . 

lie Prince doit être rigide observatear de ta bonne foi, 
soit dans la manière de traiter , soit dans 1' exécution des 
traités . 

Il n'y a pas de meilleure politique à tout prendre, que 
d’inspirer de la confiance . Ou est fort disposée à eouloir du 
bien à ceux , à qui Ton croit pouvoir se fier . 

Au moyen de cette réputation un Prince devient souvent 
]' atbiire des dififérens qui s' élèvent entre les autres Souve- 
rains . En pacifiant leurs querelles U épargne 1' effusion da 
sang humain ; il joint ainsi au titre do pacificateur celui de 
bienfaiteur des Nations: titre auguste, qui lui assure la gloire 
la plus soKde par les droits qu'elle lui donne è l'estime , à 
l'amour y à k xecounoissance du genre humain. 


(O Ce « éti hmreutemmt trowtaprii kl mort de V/Suteor 
dane un de set maniucrits . 
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COMPENDIUM 

INSTITUTIONUM CIVILIUM. 

Prima, maxîmeque necessaria iuris , ac iegam elementa 
complexus est Imperator Jastinianus quatuor Inscitutionum 
libris . 

Nos iis leviter memoratis , aut etiam omissis , quae ad 
rem nosrram minus faciuiit , reliqua quae faciunc , strictim 
persequemur, brevibus additieuibus , explicationlbua , aufi 
animadversioiiibus interiectU. 

LIBERPRIMUS 

De fustitia^ et Jure* 

,9 Justîtia est consrans, et perpétua Yoluntaslus tmim cuf* 
que tribuendi “ Itlest quod ciiique debetur . justitia prac* 
cipuum vinculum est Societatis humanàe . Ad'banc tuendam 
adversus libidinem et audaciam , oportuit coetus hominutn 
imperio ac legibus muniri ; inde cWitates extiterunt , ac Res- 
publicae . , 

„ Jurisprudentîa estjusti, arque injustî tciencia Jus 
quîppe , quod ad praesens institutum pertinet , triplicirer di- 
citur: i. lex jubens aut retans; s. moralis facultas quid- 
piam habendi aut agendi; 3. quidquid lege praestari debet* 

Lex generarim praeceptio est in bonum commune spe* 
ctans, ab eo profecta, qui curam gerir civitatis . 

Legum duo summa généra, unum naturaie, et însîtum,' 
îp>a aequitate constans , et ordine divinae Sapientîae , hu- 
manae ratîoni insculptum , ideoque immutabile ac sempiter- 
• jium, cuî omnes homines parère necesse sic. Alterum esc 
earum legum, quas ad aequitaris naturalis praesidium, usa 
exigence, ex rationis arbitrio et prudentia constituuntur • 
Ejusmodi leges positivae dicuntur ; iiec fas id rei^gere vo- 
cabulum , quod sapientum usus comprobavic . 

Quod lege positiva praescribitur, non id quidem per se 
naturali aequitate continerur , aut praecipitur; sed tamen ra- 
tio , seu causa ferendae legis positivae, ex aequitate naruralî 
petenda est. Atque in banc sententiam accipiendum quod 


310 G 0 M P E N D I U M 
Horattus air: jura meru injusti inoenta . quo perpc- 
r:im iionn'ulli sigjiificari patant, justi , injuscive discrimen non 
nacura consrare, scd huraanis Icgibus inventa m esse. Nam 
si jura metu injusti sont inventa; ergu injuscura quid sua- 
pte naiura sit oportet, quod jura praeccssetit , et ad quod 
praccavendum huniana jura iiivecta sint. Quud si injuscum 
natura Constat ; ergo et justum . 

Ijeges iraqne positivae umnes ad acquitatem naturatciu 
aunt refer>-ndae . Referuntur autem , i. quatenus multa sunt, 
quae Icx naiuralis iiid< ünite tanttmi praescribit , qnarum proin- 
de rcTum locus , teinpus , modus lege positiva defîniri de- 
Ituerunt. 2. Multa sont, quae ramctsi lege naturali praescri- 
pta non sunt , tamen si bâtit , riiagnum sint commodum ci- 
vitati allarura ; alia quae ta net::! lege naturali per se se haud 
vetaniur. tamen si conceduntur, magnam inde sit improbi- 
Uts licentiam arreptura; et baec par fuit legibus po-itivis 
praecipi, aut vetari . 3. Multis in rebus ipsa vis aequiratis 
non adeo per se lucet, ut ab omnibus perspicue et aperte 
cernatur, nec nllum ambigendi locum relinquat j proptercaque 
ne privata cujusque intefiigentit aequitas in diversa trahere- 
Cur, certum jils conttitui oportuit , quo cives uterentur. 

De divisione Jurîs . 

Jus aliud naturae, aliud gentium ; aliud publlcum, aliud 
privatum . 

^ Jus naturale est, quod natura omnia animalia docuit. 
SJ Hinc descendit maris atque foeminae conjunctio , quam 
s, nos matrimonium appellamus: liinc iiberoruai procreatio, 
J, bine educatio ; ‘‘ addi poiuissct et sui defeiisio - 

Multi banc dcfmitîonem repTehendunt , eo quod belluae 
nullius juris participes esse possuiit . Verum Jurisconsulti 
Romani, dum iia jus naturae definiunt , non propterea vo- 
lunc aliquam nobis esse juris commuiiionem cnm belluis ; sed 
rem ita explicaiit: niirirum cum quae belluae inscinctu na- 
turali peragunt, ilia eadem Iiomines ratione facium , tum ea 
fieri diruniur jure naturae. 

Nec tamen in ea cxplicatione conquiescunt novi juris 
naturalis interprétés: quippe aji ni, bac posita explicatio* 
ne jus naturae nimium coerceri ; etenim negari nonpotestj 
ad jus naturae pettinere ea omnia, quae recta ratio fieri 
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|iTaecîpiC9 inter guae malta estant, gaae noUo pacto nobis 
Sunt cam brutis communia. 

Sed non propterea leprehendendi Tidcntut Jurisconsulti 
Romani . Onm enim animadverterent homînem duabus velu- 
ci partibus constate; uiia, gua animans est, guaeque ipsi 
corn aliis animancibus communia est; altéra, guae jpsiua 
propria est , nîmirum rarione , gua ceteris animantibus prae« 
8tat, et ab eisdem distlnguitur : videntur etiam in homint 
daplex actioiium genus distinguere voluisse ; et quidem actîo- 
nei J guae aliquo pacto sunt homini cum brutis communes, 
eas juris naturae noraine, modo superius explicato, compre- 
henderunt ; guae rero sunt omnino propriae hominis , et in- 
guibus bomo nullam habet cum brutis afbnitatem , eas pro” 
prio quodam vocabulo notari , et ad jus gentium primarium 
revocari voluerunt . Quo posito uulla nisi de nomine disce- 
ptatio superesse potest . (i) 

Et sane paullo ante allatam defini tionem Justinianus juris 
praecepta, iitigue iiaturalis , bis verbis exposuerat ,, bo- 
,, neste vivere , alterum non laedere , suum cuigue tribue- 
„ re “ . Quae postrema duo ex bac praeclara Ciceronis sen« 
tentia lucem accipiunt C Ub» i. de : jtistltîae pri- 

mum mimas est^ ut ne ciii qnis noceat\ deinde ut com* 
munîbus utatur pro communibus , privatis ut suis . 

Jus Genclum sic definitur a justiniano ; „ quod iiaturalis 
5, ratio inter omnes homines constituit, id apud omnes po- 
9, pulos peiaeque aistoditur: vocaturgue jus gentium, qua- 
„ si quo jure omnes bomines utantur . “ 

Deinde paullo aliter ab eodeni definitur , nimirum il- 
lud, guod „ usu exigente, et bumanis neccssitaiibus , gen- 
,, tes humanae sibi constituerunt. 

Hinc duplex jus gentium, unum primaevum , alterum 
secundarium . 

Primaevum est, quod recta ratio inter bomines consti- 
tuit, quod scilicet non usu exigente invectum , sed nobi- 
acum natum 9 ut Deum colere , parentes vereri , neminem 
laedere 9 illata damna sarcire , indigent! subvenire ; cumgue 
gentes omnes eo jure aliae erga alias teneantur , merito jus 
gentium primaevum definitur jus naturae inter gentes . Atque 
hoc jus révéra jus est naturale ex commun! , guae nuncobti- 


(1) Vide Elément, mor.prud, Juris Specîmen P, x. ^iii.pag. 
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ncr, liujus vocis interpretatione , et ita nominatnr ah Impe- 
raiore Justiniaiio lib. 2. tit. i. 1 1. 

Jus gentium secumlarium est, quod usu exigence , ac> 
que ad mutuam intei geiices consociacionem melius tueiidam, 
tacite saltem populorum consensu , invectum est . ,, Ki ex 
,, hoc. jure gentium onines pene contractus imroHucti aunt, 
,, ut emplie, et venditio ,locatio ,et conducciu, societas y de* 
9, posituni, mutnum, et alii iimumerabiles 

Qiiaerunt autem receiitiores , qui de jure iiaturae , et 
gentium scribere iiistitueruiir, utrum aliquod sit jus gentium 
pusiiivuin a naiurali jure disiinctum ■ Plerique iieganc , hoc 
argumente ducti , qiiud jus positivum nomi.si a légitimé 
Imperante coiistitui potest . l'erre genres, nimirum Respu- 
blicae , et Régna, quae apud sesc suprema poiesiate polienr, 
nullius Imperantis potestaii subsunt; nulle ergo commun! 
jure positive 'contineri possunt . 

At dicenduni videtur, potiorem quidem partem ejusjii- 
ris , quod vulgo jus gentium dicitur , non aliud esse, quam 
jus naturae inter genres . Verum nec negandum esc aliquo 
jure gentes inter se obstringi , quod sic gentium institutis ac 
moribus consiirutum , quodque positivum merico dicatur . Std 
quaestionem banc alibi fuse percractavimus . 

Jus publicum ( quod ab aliis Poliiicum nuncupatur 
ctlam duplex; inrernum , er excernum . Interius est y quo 
cujusqne Reipublicae , vel Regni forma, constitucio, ac re- 
giminis ratio continerur. ExCernum , quod ex populorum 
inter se paciis , ac foederibus consurgic . 

Jus privatum, quod ad singulorum ucilitatem in unaqua- 
que Kepublica periinet ; quod minus pacere videtur, quam 
quod civile olim a Romanis dictum est, quo jus civiiacis 
politicum, seu publicum interius, designacum videri po- 
lest . 

Jus civile est ,, quod quisque populus s 1 bi constituit ,, ; 
idque pro dirersa Regimlnis forma. Nam si quis populus 
supremo Imperanti paret, jus ejus populi illud erit , quod a 
supremo Imperante constitutum fuerit . 

Jus civile esc ,, autseriptum, aut sine scripto quod 
postremum eciam consiietitilinctri/tm dicitur . Primum ex- 
presse sancitur , et scripto promulgarur ; alterum diuturua 
consuecudine tacito utentium consensu comprobataintroducicur. 

(0 Vid, Ulement. mon ec.Specimen P, i.§. IV. pag. 
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PecuUaris divisio jiiris aptid Romanos. 

Scriptura jus, quo ntebantur Romani, muItipIcT a Ju- 
atiniano distinguitur „ Lex , Plebiscitum , Senatusconsulcum , 
„ Principum placita, Magistratuum édicta, Responsa pru- 
,, dentum . “ 

Lex Romano instituto dicebatut „ quod Populua Ro- 
,, manus Senatoiio Magistratu rogante ( veluti (Jonsule ) 
„ constituehat . “ Haec legis usurpatio pridem obsolevit ; 
lexque intelligitur , quam Summi Impeiante» in sua quisque 
ditione pro Gommunitate publiée coiistituunc . Ccterum 
comniuni usu invalnic, ut lex pro jüre scripto suniatur , 
•quatenus opponitiir consuetudini . Saepe etiam non minu» 
late patet , quam vocabulum juria . 

„ Plt'blscitum est, quod plebs plebejo Magistratu inter- 
rogante C veluti Tribuno plebis ) constituebat . “ Ducta 
est vox a verbo iciscere, quod est decernere , et constitue- 
re. Quare latino vocabulo scitae leges apte dici potuissent, 
quae positivae dictae sunt , ut a natural.bus praeceptis di- 
stinguantur . Plebs autem a populo eo differebat , quo spe- 
cies a genere , ut ait Juitinianus , seu potius quo pars a 
toto : nam appellatione populi universi cives significabantur , 
connumeratis etiam Patriciis , et Senatoribu s .Plebis vero ap- 
peilatione sine Patriciis, et Senatoribus ceteii cives significa- 
bantur. Nunc populi haec, plebisve distinctio ad singularum 
Civitatum jura , et instituta referri débet . 

„ Senatusconsultum est , quod Senatus jubet , atque 
„ constituit. Nam cum auctus esset Populus Romanus in 
,, eummodum, ut difficile esset in unum eum convocari le- 
„ gis sanciendte caussa: aequum visnm est, Senaium vice 
,, populi consuli . " 

Sane Givilis quaeque Societas publicam potestatem , con- 
servandi sui causa, jure narurae adjunctam habet ; nec ta- 
men necesse est eam potestatem in toto populo haerere , 
sed sa'is , imo saepe satius est eam in aliquo inesse, qui totî 
Communitati praesit. Rr:vera cum populus late adirodum 
excrevit, aegre publica rcs administrari poterie, nisi supre- 
ma potesras aut ad pauciores, aut ad unum etiam deferatur ; 
tumque qui potestatem deferunt, non propteiea jura pote- 
atatis conferie putandi sunt; quippe haec jure natuiae insunt 

R t a 
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ei pofcsfati , quatenus ad Reipublicae incolumitatem , ac sa- 
lutem requiruntar .CO 

„ Sed et quod Principi placuit , legis habair vigorem : 
„ cum lege Rcgia, quae de ejna imperio lata est, populut 
„ ei > et iii euni oiîîne imperium iuuiti , et potestatent cou* 
,, cédai . “ 

I,rgi* Itegia , de qua nonnnlla e t inier eruditos contro- 
ver^ia , imperium a populo iii Principem tratv>lhtum hoc lo* 
CO niemorat Jusiiiiianus . Ceteriim alii sunr tituli ) velut justî 
b<llc. baer. diati» etc., quibiis suprema poies'as alicui ho- 
ii'iiii , \el tam liae atquiritur; tumque etiam quod Principi 
placuit . leg s habct viirorem . 

Quodcum iue ergo Imperaror C i<l«n| valet de quovta 
,, supremo l'tiperaiite ^ per epiStolam constituit , vel cognof 
se ns di ctevit, vel edicto praecepit , legem esse coo- 

** * ’’ ¥» • • • J • 

tpisrola hoc loco est Rescriptum Pnncipis , quo ae ju- 
te consuleiitibus respondet . 

Decreium est, cum Princeps de causa cognoscit , etpat- 
tihus auditis pronunciat . .... 

Edictum , cum Princeps motu proprio aliquid constituit 
ad bonesiatem , et utiiitatem subditorum . 

„ Hiiee suiit , q.iae Consiituiioiies appcllantur . Ex ms 
,, quaedam sunt personales , quae nec ad exemplum trabun- 
^ tur; C quoniain non hoc Princeps vuli ): nam quod alicui 
„ ob nieritum induisit, vel si quant poeiiam irrogavit , vel 
,, si cui sine exemple subvenit , personam non transgteoi- 
,, tur . Aliae autem , cum generales siat , omnes ptocul du- 
„ bio relient „ . 

Di'Crimeii hic affertnr, quo a generaKbos legibns diffe- 
ruiii leges privatne, quae privilégia dicuntur . Intelligitui ve- 
to in eo , quo cuiquam indulgetiir, meriti rationero habeu- 
dam . Poenas autem sarius est legibus generalibus pro defi- 
ciorum gravitaie decemi . 

Viguif etiam tond Romanos jus honoratlum , quod Prae* 
toriim et AedJium edictis continebatur , sic dietum , quasi 
profectum a .Magistraribus , qui hbnores gererent . 

Jus Praetorium introductum fuerat a^uvandi , s“P~ 
plendi , et corrlgendi juris civifis gratia . Verum eroeudario 
juris non s Magistratu , aed a Legislatore petendum . 

Responsa Prudentnm , qui Jurisconsulti appsl^sbsntut , 
quibus a Caesare jus respondendi datum est, eam auctotita- 
(i) Vide PitftBrt XIIU ttu tUmmt , pag- i 
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lem tenebant , ut JuHici receden; a respousis eoram n on lî- 
ceret . At mclius cauruin csr institutis eorum , quibu 3 pis- 
cuit juHiccm a l*'ge , non ab incertis , Kt haud raro dis sideih 
tibus jurispiritorum s«-iirfntiis judicandi normam sumere. 

^ Sine scripto jus veiiit, quod usus approbavit ; nan 
diuiuriii moies cousensu uteutium comprobati legem imi- 
„ tantur 

Gonsuetudo vim legis obtinet tacito consensu imperan* 
tiurti , diim irrepenti consuetudiui non obsistunt , quant igno* 
lare non praesumuntur. âed quae pleraque olim consuetudi- 
ne invec'a sunt , procedenie tempore, perscriptis legibus suni 
confirmata . 

Gurandum Principi , nt majoria momemi leges moribns , 
«c consuetudine convalescant . Legislator, qui hominuBi in- 
geiiia noverii , plura in banc rem excogitare poterit . Suni 
instituca quaedam popularia , quae capiunt , alJiciunrque jn- 
cuiidiraris quadam sperie muliitudinis aiiimos , eosdemque ak* 
criores effecios mira vi ad ardua quauque capessenda pextra- 
bunt. 

De trrplici objecta jurit. ' 

Omne {us , quo ntîmnr , vel ad personas pertînec , val 
y» ad res , vel ad actiones . Scilicet omne jus ledtfitur pet* 
tonis , de rebus , per actiones et judicia . 

I 

De Persoms. 

Personae bic spectantur ratrone status ; status autena 
est conditio personae . Ex divers» statu dtversa jura pro- 
deunt . 

Summa divisio personarum hæc primum statut pocest, 
m aÜi sint sui ; alii juris alieni ; idque alterum vel jure na- 
turae, nt inter parentes ac liberos, dum isci eorum curae 
eubjiciuntur ; aut jure societatis bumanae, quae >d maxime 
postulat , ne in societate alii praesini , abi pareanc ; vel legi- 
bus , seu instiiutis populorum , quibus effectum , nt alii lib^ 
xi manerent , alii servi fièrent . 
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De statu Libertatis, 

„ Liberras est naturalia facultas e}us, quod caique fa- ' 
,, ccre Hbet, nisi si quid vi , aut jure prohibetur. „ Sclli- 
cet vis , quae homini libero a praedone infertur , libertatis 
facultacem seu exercitium impedir, jus vel statum libertatis 
non minuit . Jura vero libertatem regunt , non perimunt ; 
hinc quod lege prohibetur, nullo pacto civili libertati ofRcit ; 
quin potius , ut recte ait Giccro, legum servi sumiis ^ ut 
iiôeri esse possimus , 

Hoc quippe iiitelligendum , hominem non ea condition© 
liberum nasci, quasi licere ipsi debeat quidquid per fas aut 
nefas libuerit. Libertas , prout inter jura censetur , facultas 
ett moralis , seu regulis morum obnoxia ; itaque homo , ut- 
pote rationis , ac socialis vitae particeps , nasceiidi condition©, 
obstrictus tenetur lege narurali ; simulque obnoxius legibus, 
quas societatis ordo poposcerix. CO 

Simul et hoc probe inrelligendum , inaequalitatem , sive 
quam natura îpsa inter virum et uxorem , inter parentes et 
liberos constituit ; sive quam societatis ordo inter Magistra- 
tus , et privatos invehit ; nullo pacto ofïïcere aequalitati na- 
turae inter homincs . Duplex enîm genus înaequalitatis in- 
«elligitur ; unum , quo potestas tota refenur in commodum 
ejus, qui ea praeditus est , Ejusmodi est potestas hominis 
in pecudem . Si quam dominus curam gerit juraenti , inid 
cura haec tota spectat, ut jumentum domino inserviat, non 
ut dominus aüquid jumento debeat ; quasi mutua quadam 
ofîiciorum communicatione teneantur . Alrerum genus inae- 
^alitatis est, cum potestas non in ejus tantum commodum 
cedit, qui ca praedims est, veruni etiam in corum iîtilitatem,qui 
eidem subsunt. Hujusmodi est potestas parentum in libcros ; 
nam cum officîum sit parentis prolem educare , t?c recte in- 
fdtuere , ei officio potestas cohaeret , qna liberos regere va- 
leat , Ejusmodi proinde non in parentis tantum , verum et 
in liberorum utiiitatem cedit, mutuaque officiorum, et utili- 
tftum communicatione conrinetur ; quae mutua communica- 
tio aequalitate naturae nititur , candemque patcfacii , et con- 
firmât . 

Eadem ratio est de potestate eorum , qui civîiatibus 
praesuiit , erga privatos , qui ea potestate ad commune civi- 
tatis bonum diriguntur. Eo quippe spectat potestas publica, 
(ij Vide Chap- V. Partie II.de PHttnmt uui PEmfirtdt la Lcl, fag. ijo. 
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ut cives «equabili'aie jjris utaiitur, lucumque perfugiam ha- 
beant adversus improborum vim , et audaciam ; in quo sane 
pnvaii specianiur , ut bomines suni > et nalura aeqanles y 
urpote quibiis potestare publica consuUtur ad aequabiliiatem }a- 
tis obciueiidam ac tueiidam . C>^ 

De statu Servitutis . 

„ Serviras est constitutio juris gentiumCet civilis etiam^ 
y, qua quis domino alieiio contra naiuram subjicitur,, ideat 
contra communem illam homiiium conditionem , quam initio 
habuerunt a iiaiura . Jus iiaturae a se solo spectatum nemi- 
nem servum facii ; sed non prohibât, ne quis jure gentium 
vel cit'ili servus /iat . 

„ Servi ex eo appellati sunt , quod Imperatores C 
Duces^captivos vendere , ac per hoc servare , iiec occide- 
,, re Soient; qui etiam maiicipia dicti sunt, eo quod ah ho-< 
9, stibus maaucapiuntur . Servi autem aut nascuntur , aut 
„ fiant . Nascuntur ex aiicillis nostris ; hunt aut jure gen-> 
9, tium, idest ex caprivitate ; aut jure civili , cum liber ho- 
„ mo, major viginti annis, ad pretium participandum se se 
,9 veiiumdari passas est . ,, 

Servitus non ita intelligenda est, quasi bomo in homi- 
nem eam doininii rationem habere queat , quam habet in 
pecudem . Qua in re turpiter olim erraruiit 9 qui servos in 
personarum numéro censeri nolebant , et quantumvis inique, 
et crud’diter Dominus servum sutim habuisset , nullam ta-- 
men a Domino injiiriam ei servo fieri autumabant . Evnin» 
servitus aeqiialitatem naturae inter homim-s non delet : proin- 
de per servitutem sic homo in dominio alter.us esse intelli-- 
giiiir, quatenus Dominus jus perneiuum , et iiniversura ha» 
bet in omnes servi sui opéras , quas quidem ab homine ho- 
mini pra-stari fas est ; et ea qnidi'm lege , ur curam servi 
gerere Dominas debeat , eique officia humanitaiis mmiasiu- 
diose praestare, ut alibi declaravimus C ^peci-ven Eléments 
P. III. 4.) . Servitus sic intellecia non pugnat cum ju- 
re naturae , adeo ut pi-ccare in legem naturae putandns sit, 
qui servos habet, eisHemque moderate utirur ; ta netsi ma- 
Jiimo geueris humani b«no, ser'itus Cbristiana mansuerudi- 
ne jam pridem aimd rnltiores genres sub'ata esr . Q\iarequod 
oli m jure gentium introdiirtum fnerai 9 ni capri in bello ser* 
vi fièrent , non plane repugnabai jnri naturae . Nunc vero 
(1) /iJ. si] S/tclmcw Btm, F. III. j. pag. ;j. 
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si qnis Princeps , captos in bcllo justo , servitiiti* addicert 
vellet , eosqoe ut serves venumdare , dici quidem non pos- 
set eum in legem naturae impingere : nihiloitiinus haud scio, 
an non merito censeretnr jus gemium violare . Ex quo ai- 
gumentutn colligi potest , aliquod extare jus gemium a na- 
turali distinctum , idemque mntatioui obnoxium . 

„ In potestate dominorum sunt ser\i ; quae quidem 
„ poiestas juris gemium est ; nam apud omnes peraeque 
J, gentes animadvertere possumus , domiiiis in serves vitac , 
potesiatcm fuisse ^ cr quodeumque per servum 
„ adquiritur, id domino adquiri . 

Apud multos populos summum illud jus vitac ac necîs 
in serves nsurpatum non est . 

Qeterum id juris spectaii potest. vel in familiis dissiciSf 
nnllius imperio addictis, vel in civili Sodetate . In familiis il- 
lit dissitis Paterfamilias supremus erat imperins in familia , in 
coque potestaii herili cohaerebat suprema familiae regendae 
euctoiicas . In sodetate dvili nonnisi ex constitmione Heipu- 
blicae dominis competere potuit jus vitae ac necis in serves; 
idque jus ad judids potius, quam ad heri potestatem per- 
linebat. Et «[uamvis domini nulla etiam justa causa impune 
serves occidere postent , non idco licebat eis gravius in ser- 
ves animadvenere , quam culpa postularet . Quippc aliud est 
legitimum , quod legibus non coercetur ; aliud legitimum y 
quod juribus et aequiiati naturali est révéra consentaneum . 

,, Sed boc tempore nullis bominibut y qui sub imperio 
,, nostro sont y licet sine causa legibus cognita , in serves 
suos supra modum soevire. Nam ex Constitmione D. An- 
„ toiiini y qui sine causa servum suum occident , non ml- 
f, nus puniri jubetur , quam si alienum servum occident . 
y, Sed et major asperitas dominorum ejnsdem triiicipis Gon- 
n stitutione coercetur: nam Antoninuscoiisulfus aquibusdam 
y, Praesidibus Provinciarum de bis servis , qui ad aedem sa* 
yy cram , vel ad statuam Principum confugiunt , praecipit, 
y, ut si intolerabilis videatur saevitia dominorum , cogantiir 
yy servos suos bonis conditionibus vendere , ut pretium do- 
,y minis daietur ; et recte : expedit enlm Reipublicae , ne 
•y sua re quis male utatut . „ 

Digna sane vox supremo Imperante . 

Sed et animadvertendiim , Antoninum Pinm voluisse 
sacras aedes, ac statuas Principum tutum esse perfugium in- 
felicibus servis , qui ad eas confugerent . Nunquam forte 
sic bene agitur cum lebus humanis , ut non aubvetendum 


Digiiired by Google 


INSTITUnONUM CIVIUUM 

sic exticuTos identidem factiojos ac praepotentes hominea , 
gui gracia et opibus abutantur ad eoa perdendos , qui aibi noii 
placeant. Quare humanum est coiia'itui aliquod perfugium, 
gno se cives in invidiam adducci recipere valeant; nec ni- 
ai causa cognica, iiide nulla vi abstralii queant. 

A Lusicanii , et Gallis Regibus , aliisque leges latae sunt 
ad coeercendam dominorum asperitatem in R'igricolas , qui 
ex Africa in Golonias deportanrur ; cpias utinam auri sacra 
famés non saepius eluderec ! Bacavis legibus cautnm esse di- • 
cunt, ne l*iigricoIa tcstis in judicio adversus Ëuropacos in- 
colas consiscere valeac : quae lex videtur magnam dominii 
faculcatem tribuere in servos pio lubito saevicndi . 

,, In servorum conditions nulla est difFerentia ; in libe- 
9, ris antem multa . „ Liberi sciiicet aut sunt ingeuui , qui 
nativam habent libertatem : aut libertini, qui ex justa servi- 
tuce manumissi sunt. Demodis, et causis maiiumictendi , de- 
gue diverso atatu libertinorum , nihil actinet hoc loco dicere, 
Qtpore quae minus jam ad usum faciunt . 

De Patria Potestate . 

„ In potestate nostra sunt libeii nostri , quos ex justis 
t) nuptiis procreavimus . ,, 

„ jus aurem potestatis, quod in liberos habemus, pro- 
,, prîum esc Givium Komanorum : nulli enim alii sunt ho- 
» mines , qui talem in liberos babeanc potescacem , gualem 
,, nos habemus . ,, 

Hand satis recte sentiunt , gui ex bis verbis colligunt 
pntriam potesiatem , generatim , et indcfiniie sumptani , to- 
tam e jure Romano piofluxisse ; guasi ubicumque jus Ro- 
iranorum non viguerit , nulla patria potestas extiterit. Recte 
Vinnius his veibis sigmficari ait, etiam alias gcn'es habere 
in liberos potestatem . sed dissimilem ; quippe pstria potcsias 
indebuite considerata, ut supra diximus, originem ex jure 
natutae trahit . Quare recte ait Plinius w Pontg.: vis, et 
lex naturae semper in ditione parentum lihcros esse jus- 
sit ", ut etiam disputât Ariacoieles Ub.t.Politic.B. Ci) 

In familiis dissitis patriae pocestati cohaerec snprema im- 
perii potestas ; idque ad juscam et congruentem familiae gu- 
fcernationem ; qua potestate usos veteres Pacriatebas e sacris 
Litieris colligitur . 

Tom. VU. S 8 

(l) Vide Pert. III. Ch- V. * PHtwnu i«ei P Butflrt it U Lst, psg. soi.' 


320 COMPENDIUM 

In cîvili Societate publicam poteitatem patriae potestati 
iDoderuri aequum esc . Non expedit quidem taniain concedi, 
quanta fuit apud vecercs Komanos, quibus liberns venuin- 
dare , et occidere licebat ; qua patres nefarios abutt procli- 
vius erat, quamquc procedente tempore imminui oporcuic . 
Vcrum expédie pairiae potestacis jura sauciri, quantum opus est 
od coercendam liberorum impocentiam , et muniendum rev»* 
rtiitiae obsequium , quod filii parentibus debenc ; iiil quipp* 
aptius ad retinendos in civitate mores bonos . 

Legibus Romanis patria pocestas jus erat in liheros ja- 
stis iiupiiis procreatos , cum in légitimâtes , et etiam ado- 
ptives. 

Legitimi dicunrur , qui sunt ex justis nuptiia procreati. 
Qui igitur ix te , et uXore tua iiascitur , in tua porestacc 
est ; item qui ex filio tuo , et uxote ejus naicitur , idesi ne- 
pos , et nepiis . aeque in tua sunt potesrate , et pruuepos , 
et proneptis, et deinceps. Qui auccm ex lilia tua nascun- 
tur, iii potestate ma non sunt, sed pacris eorum . 

Naturales dicuntur , sed illegitimi . qui procreantur ex- 
tra justas nuptias ; qui si legitimentiir vt-l per subsequens 
mairimonium , vel bencficio Principis , legitimaci vocantur. 

Spurii dicuntur nullo certo pâtre nati . 

Generatim procreati extra justas nuptias , in potestate 
pacris non censebantur. Id porro inrelligendum de potestate 
qii.itenus jure Givili Romano sancita erat . Nam patria pote- 
sias , quatenns jure natucae constat, in liheros phneomucs 
valet . Quocumque proinde statu liberi debent parentes vore- 
ri , colere , eisdemque, si neresse fuerit, pro viribus opitu- 
lari; debent et parentibus subesse in his , quae ad familiae 
adminiscrationem pertinciif. Simui vero parentes quurumcum- 
que liberorum curam gerere debent , eisdem alimenta ne- 
cessaria suppeditare , eniti ut bonis praecepiionibus imbuan- 
tnr, et ad congruens aliqnod vicae geiiiis insticuancur , onde 
<t sibi prospiccre , et Heipublicae prodesse valeant . 


De Nttptiîs . 

„ Nuptiae, sive Matrimonium est vin et ronlieriscon- 
,, junciio , individaam vitae consuetudinem continens . „ 
Haec coiijunctio animorum est potius , quam corporum ; natn 
ntatrimoiiium consensus facit, non concubitus . Nuptiae au- 
(i) VideIU.Ch Eltsitf-Mirtlls ttc,P,W.^VU p.{$. 
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tem sic dictae sam a nubendo , quod olim novae nuptae , 
pudoiis causa 9 capm obiiubcre solerent » 

Matrimoniuni spectari porest , vel ut esc ofiicium natu- 
rae , vel ut contractas civilis » vel ut ^acramentum j ad quam 
dignitatem a Christo evectum est . 

,9 Justas autem nuptias inter se cives Romani contra* 
9, haut 9 qui secundum praecepta legum coeunr : masculi 
„ guidem pnberes , foeminae autem viri poienies : sivepa- 
9, très familiarum sinr, sive filii familiaruni ^ dun: tamen si 
„ familiarum sim 9 consensum baheant paremum , quo- 
,9 rum in poresrate suni; nam hoc fieri dcbere , et civilis f 
9, et naturaiis ratio suadet.,. 

Hic macrimonium 9 prout est contractas civilis , Romano 
jure desciibitur , Equidem cum recta ineundi conjugii ratio 
ad optimum statum Rcipublicac magnopere conférât , potuic 
Respubiica condiciones ptaescribere , quibus non servatis, 
me ut comractus civilis, nec ut oflîcium naturae, valeret . Sa- 
ernmenti autem ratio in contractu vulido , velut in subjecta 
materia , couvalescir . Hîne ab exordio lleligionis Cbrisrianne 
Eedesia’ ipsa repulit ea conjugia 9 quibus deessenc condition- 
nes legibus praescriptae , quae ad conjugii honestatem face* 
rent . Simul veru Ecciesia sub ethnicis etiam Impetatoribus 
potuit condifioncs alias praescribere ad conj ugii sancti- 
tatem pertinentes , quas fidèles servare tenerentur 9 et sine 
quibus nullum, irritumque essec bdelium conjugium . Eie^ 
niii) fideles dum Ghristianae Keligioni nomen darent 9 ea se 
obligarione adstringebant , ut ad Sacramenra pcrcipienda non* 
nisi ex Ecclesiae praescripto accédèrent . Suscipiciida autem 
Cbristiana Rclijiione ImperatoreS9 et Respubiicae Ghristianae, 
banc Ecclesiae auctoritatem ultro agnoverunt , ac probaïunt.. 
Quippe ahsurdum forer ab his,qui Ghristianam bdem , arSorie- 
tatem profitentur , Ecclesiae sanctiones- contemni in bis, quae 
ad Sacraniemorum rationem pertinent , itaque impedimenta 
Mairimonii dirimenria constiruta sunt : parrlmea, quibusiml* 

, la et irrita veterihus erant conjugia 9 quae conjugia nec in- 
ter fideles vim l.ahere Ecciesia censuit , nec ad Sacramemi 
dignitatem evebi posse ; pariin quae sunt Ecclesiaeinstitutis 
îndu( ta, e quibus peculiaris ratio prodihat 9 ne inter fideles 
iniri conjugia possent , ut patet iii spmiralii iffinitaris impedi- 
ipento . Quare in tausis matrin'onialibus quod atrinet ad ra- 
tiomm Saernnumi , et ad firmitatem vinculi , Ec^le^iac est 
8uum judicium interponere ; arque ubi obstet impedimemum 

S s 2 
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dirimens, non alifer conjugîum iairi pocest, nisi relaxato pei 
Pontifîciam dispensationem impedimento . 

Jam ex allato textu et sequentibus , quacuoz simc con> 
diiiones « quae ad jusrasnuptias jure Romano requiruncui . 

I. Ut Cives Komaiii comrahanc . Haec condicio, ne lae* 
deretuT aequitas naturalis , non tam ipsas nupcias afHcere de* 
huit, quam juraCivilia, quae apud Romanos nuptias conse* 
queremur. Recte prolnde jure Pontificio statutum est , uc 
omnes homines sive cives , sive percgrini ; sive liberi , aive 
servi, jusras nuptias contrahant. 

II. Requiritur puberras , quae masculis anno decimo- 
quarto * in foeminis duodecimo definitur , 

III. Ut filiifamilias consensum habeant Parentum, quo- 
rum in potesrare sunt . Equidem pieiatis parentibus debitae 
ofFicium graviter iaedunt filiifamilias, qui insciis auc invitis 
parentibus conrrabunt , nisi consensum rogati parentes ini- 
que iicgent , ut non censeantur justa rarione inviti . Quippe 
patria potesras non extinguitin liberis jura, quae ipsis com* 
permit ut bomines sunt ; nec proinde liberi parentibus sub* 
sunt in bis quae sunt }uris narurac , quale jus est ineun* 
di conjugii . Non ergo ita requiritur parentum consensus , 
nt , si absii , matrimonium nullum sit et irritum ; neque e- 
nim aai in patria potestate, aut in tutorum auctoritate, aut 
in berili dominio vis ea est , qüae valeat irrita facere libe- 
rorum, vel servorum conjugia . Quod si Ganones proferan- 
tnr , quibus efficiatui Ecclesiam ratas oiim babuisse civiles 
leges, quibus aut filiorumfamilias , aut servorum conjugia si- 
ne parentum , aut dominorum consensu irrita declarantur , 
niliil id ad rem praesentem pertinet ; quippe ilia conjugia 
non vi patriae , aut herilis potestatis , sed publies legum au- 
ctoritate irrita declarabantur , Nunc autem in id tantum va- 
let ea conditio , ut matrîmonia sine consensu parentum ini- 
ta civilibus iliis jutibus , et commodis priventur , quaecon- 
nubia Jegibus probata consequuntur . 

IV. Ut contrahentes a quibusdam nnptiis abstineant , 
quae propter consanguinitatem , vel affinitatem , aut nefarii 
quid prae se ferunt , aut pudori minus consulunt : de qui- 
bus jam dicendum . 

Gonsanguinitas est conjunctio inter personas ex eodem 
stipite prognaias , 

Agnati dlcuntnr , qui per viros , cognati proprie qui pet 
foeminas jungumur. 
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Itaque cogiiarion'is vocabulnm Tel proniiscue sumitar , 
vel proprie. Gogiiatio promiscue , ac geiieratim sumpta, co- 
gnaiionem et agnacionem compluctitar : proprie, agnacioni op- 
ponicur . 

Duplex in consanguiiilcate linea diatinguicur . recta , et 
transversa. Kecta est ordinara sériés eorum , qui aliiab allia 
progignuntur , in qua scilicet a ülio ascenditur ad patrem , 
ad avum , proavum, abavum , atavum, tritavum etc. et rue- 
sum a patte descenditur ad ülium , ad nepotem , pronepo- 
tem, abiiepotcm, irinepoiem etc. Transversa eos complecii- 
tur, qui a commuui quideni siipite veniunt , nec tatnen una 
ab altéra provenir , qualis est inter fratrem , et sororem , 
consobrinum , et cousobrinam etc. ; unde isti collaterales di> 
cuntur . 

„ Inter eas personas , quae parentuni , liberorumve Io> 
> cam inter se obtinent , contrabi nuptiae non possuni : ve- 
,, luti inter patrem et filiam , vel avum et nepiem , vel ma* 
fl trem et ftlium , vel aviani et nepotem : et usque in infî- 
ff nitum . Ët si taies personae inter se coietint , nefarias , 
,, atque incesias nuptias contraxisse dicuntur,,. 

Idem habet Micolaus !• ad consulta Ëulgarorum. 

In linea coUaterali pioplnquitatis gradus , alia ratione 
Gaesareo , alia Pomificio jure computantur . ^ 

Jure Givili tôt sont gradus , quot generationes . Jure 
Ganonico toc gradibus personae distant inter se , quot 
gtadibus distant a communi siipite . Sic frater et soroi pri- 
mum gradam propinquitatis obtinent : filii fratrum et so- 
lomm , secutidum, et sic deinceps . Quod si personae inae- 
qualitex distant a communi sti^te , relut fîlia et frater pa- 
tris , CO gradu sunt , quo remotior distat a stipite . Stipea 
in allato exemple avus est filiue ; proinde £lia duplici grada 
ab eo distat ; et quamquam patiuus filiae , frater scilicet pa- 
(ris ej-usdem filiae, uno tantum gradu disrer ab eo comma- 
ni stipite , tamen secundo gradu a filia distare censetut , eo 
scilicet gradu quo filia distat ab avo . ' 

Impedim^ntum ortum ex consanguinicaris propinquitate 
quanuin gradum complectitut , eoque finitur. 

Atque >11 primo quidem gradu, maxime rero inter fra- 
teem et sororem editos eodem pâtre , eademque maire , vel 
tantum eadem matre , consanguinitatem matrimonium diri- 
mere jure naturae plerique censent , nisi , ut mundi exor- 
dio , et post diluriom contigit, ejusmodi conjugium neces- 
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9 arium prorsus foret ad genus huniaaum conservan* 

dum . 

In accondo gradu ceusentur fracnim vel sororum libe- 
ri , tum etiam patruus et fratris filia. Et quidem fratruni > 
tororumve liberos conjungi posse statuic Justiniaiuis j sed fuie 
deinceps baec conjunctio improbata. Siniulnegat imperator, 
licere fratris vel sororis filiam uxorem ducere ; tametsi se- 
cundo gradu, non minus quam consobrini , disiare censean- 
tur. Atque bas qnidem nuptias lege divina non obscure ve- 
to ri , ex hoc iiifert Vinniua, quod prohibemur ducere ami- 
tam et marerteram , Levitici 5CV11I. , quippe eadem est ra- 
tio . Haneque Divinam legem non tantum positivam , std 
plane iiatuTalem , iiec ulli pruinde mutaiiotii obaoxiam ex 
eo non pauci heterodoxi eviutere se posse puranr , quod e- 
îusirodi nuptiae illo Levitici capite inter ea flagiiia numeian- 
tur, quae in tihnicas gtnies ultionem Divinant conritarunr. ^ 
Nusquani porro flagiiiosae futssent inter ethnicos illae nuptiae, 
si Alosaica tantum lege , non autem etiam naturali vetitae 
fuissent . 

Ar primum fas est anîmadvertere , non eamdem esse 
plane eonjiigii raiiont m inter patruum et fratris filiam , at- 
qiie inter materteram , anr arr.itam et filium fratris • Nan» 
cum viro uxorem morem gerere oporteat , in filia fratris u- 
xoris erga virum obsequiuni non aegre conciliatur cum ea 
obsequii rarione , qnae parruo debetur: minus apte vero socia* 
birur in filio fratris maritalis auctoritas in uxorem cum eo 
teverentiae obsequio , qui debetur amitae, ac materterae. 

Deinde animadvertendum , in illo Capite Levitici multa 
Judaeis prohlberi , et quidem diversi generis , inter quae non 
panca sunt natura ^ua' turpia et foedissima; quibos enume- 
r&tis generatim additut , propter ea ethnicas genies itam in 
se Dei concitasse. 

Neque veto , ut hujus pronunciatl veritas constet , ne- 
cesse est omnia prorsus , quae illo capite probibentur , lege 
naturae vetari ; salis est pleraque révéra legi naturae infeii- 
sa et advetsa fuisrc, ob quae meriro dici poiuetir genies toS 
tantîsque flngitiis obnoxias Dei ultionem promeruisse : ve- 
lur si dicererur , gentes violatis decem Di\ înae legis praece- 
piîs poenas suae iniprobiraiis dedisse , facile id intelligeretur 
non oh eam partem, quae positivi juris est in tertio praece- 
pto , Sed ob nlia quae naturali legi adversantur . Minime proiii- 
de concludi potest ex ülo capite Levitici, conjugio materte* 
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rae vel antitae cum fratris filio jui iiaturae violari ; mulco 
minus vero efficieiur cuin naturali loge pugnare iiuptias in* 
terpatruumet filiani fratris., vel sororis; nam nec ejus men* 
tio habecur in lievitico i et siquidem par esc ejus condicio, 
ut adversarii voiuiit, atque coiijugii inter materteram vel a* 
micam j et filiuni fratris , nuccssaria quaedam ratio eos co- 
get utrumque ub Omni labc advcrsiis naturae iegem immu* 
ne fateri . Ktenini dara iiupsic Abrabae , cum filia essec 
fratris ejus , eodem pâtre , non eadem matre suscepti . Quis 
aurem iiicestas , aut cum naturae jure pugiiances dixerit eas 
nuptias , quas Deo gratissimas fuisse sacrae Lltterae dubita* 
re non sinunt? Krgo in eo secundo gradu quocumque modo 
non alind impedimentum cxiscit quam quod bumano jura 
inductum est , potestque adeo Poncificia auctoritace ac venia 
relaxari . 

AlBnitas est propinquitas orta ex coiijunctione sive li- 
cita , sive illicita , viri cum consanguineis mulieris, vel mulie- 
ris cum viri consanguineis . Itaque afHnitas esc inter virum 
solum, et consanguineos mulieris; inter mnlierem solam,ec 
consanguineos viri: nulla autem intercedit inter consangut-* 
neos viri , et consanguineos mulieris : unde natum esc illud* 
affinitas non parit affinitatem . Nil proinde obscat , quia 
frater viri ducat sororem uxoris sui fratris . 

AfBnitatis impedimentum ex legitimo coniiubio in quarto 
gradu fiiiitur; ex illicita conjunctione in secundo. 

Hoc impedimentum jure luimano constitutum esc : tam- 
etsi non desuut qui jure naturae irritas existiraent nuptias 
inter eos , qui paremum ac liberorum locum tenent , velut 
inter vitricum et privignam , inter privignum et iiovercam i 
qiiibus favete videtur locus Apostoli I. ad Gorinthios cap. v. 

Est etiam ratio habenda spiritalis cogiia'ionis Ecclesiasti* 
co jure inductae ratiune Baptismi, et Goiifirmationis . Hoc 
impedimentum locum hnbec inter Baptizantem et Bapcizatumt 
Baptizatique pattern et Matrem ; tum inter Suscep'ores ec 
Bapiizacum, ejusdemquc patrem et matrem . Atque deNuptiia 
hactenus . 

I De Adoptionibne . 

Est Adoptio actus legitimus , quo in. locum filii sdsciscl* 
tur qui extraneus est y ad eotom , qui liberos non habeni 
solatium inventus . 
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Daobus modis fiebat, vd principali rescripro, vel îm- 
perio Magistracas . Imperatoris auctoritate adoptabaiirur qut, 
quaeve sui juris eesent ; quae spedes Adoprionîs didtur A* 
Âogatto . Imperio Magîstratus adoprabantur qui ) quaeve es- 
aem in potestare paremum . Haec spedes geaericum nomeu 
Adopcionis reüuet . PJura de his dispucare non juvac. 

Quibtts modis jus patriae potestatîs solvitur* 

s 

Jus parilae potestatîs hoc loco intelligi débet qaodaci- 
▼Üibus Komanorum insritutis manabat ; non quod iege natu- 
rae aancitur , estque immutabile : iiec enim , uc recte aie 
Pomponius Jurisconsultus , jura sanguinis ullo jure civîlidi- 
fimi possunc. 

î. Icaque morte naturali parentis , nist avus supersiCj 
ülii üunt sui juris ; et singuias familias habere indpiunt ; 
famque vocaatur paircsfamirias , tametsi pupilii sine et iii> 
fautes . 

il. Gum quis ob maiefîcium in insnlam deportatur , quae 
deportatio successit in locum interdictioais aquae et igais, 
civitatem^ adeoque et jura patriae potestatîs amtttit : atque 
haec vulgo mors dviiis dicitur . Pari ratione hlius in insulam 
deportatus desiait esse in potestate parentis . Secua de pa* 
tribus ac filiis dumtaxat relegatis . Discrimen deporiationis , 
exiiii , ac reiegationis , ex Homanorum moribus et institutis, 
peteiidum • 

111 • Poenae servus effectus , filîos in potestate babe- 

„ re desillit. Servi autem poenae efhciuntur, qui in metal- 
^ la damnanfur, et qui bcstüs subjiciuntur. ,, 

Hanc poenae servitutem jure novissimo sublatam ait 
Vinnius . 

IV. Summa Patridatus dignitas hiium a patria potesta- 
te liberabac. Summa autem didtur non gradu , nam Gonsu- 
latus praecellebat ; sed quod ad magnitudinem accederet di- 
gnitatis perpetuitas . Porro soliti erant Imperatores Gonstan- 
tinopolitani ex Senatoribus , qui curulibus magistracibus fun- 
cti essent , sibi consiliarios et quasi patres legere 9 quoi Pa- 
tricios dici placuit quasi patres communis Reipublicae . 

V. Quod attinec ad captivitatero et postlimiiiium , quae 
Justinianus sratuit, minus jam ad rem facere videntur, quod 
qui capti sunt in bello , servi hostium non fiunt . Sed de 
jure posüiminii consulendus Grotius de jure belli et pacis. 
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VI. Emancipatione desinuuc quoque liberi in potestace 
parentum esse . Emancipatio hodie définir! potesc actus legi> 
tinius ) quo liberi a mana patris apud competentem judicent 
dimittuntur. Fiebat olim per imaginarias venditiones , eo quod 
Lege XII. Tabulamm filins ter a pâtre venundatus y et ab 
emptore manumissas , sui demum juris fiebat : rudi sane 
commento et mali exempli , qno docebantur cives simulatis 
actibus leges irridere potins, quant servare . Merito proinde 
neglecta postmodum fuit haec antiquae emancipationis fabu- 
la , ut ait Vinnius ; statutuntque a Jusciniano , ut apud com- 
petentes indices sine fuco et fallaciis perageretur. 

Sed haec omnia melius dijudicabuutur ex singulornm 
populonim legibns et institucis . 

De Tutelis . 

Tutclae munus e jure naturae promanat ; nil enim ae- 
quitati naturali tam conseiitaneum •> quam ut ineuutis aetatis 
iinbccilliiati prospiciatur , sive per eos , quos parentes in sui 
veluti locum adsciverint , sive per eos, qui jure sanguinis 
pupillos propius artingunt, sive demum per ipsam Rempn- 
blicam , cui civium et personae , et res commendatae esse 
dcbent . Verum ut id munus rite et ordine praestareiur , 
sanctiones civiles ad aequitateni naturalem nccederc oportuit ^ 
çuibus et ipsa aequitas muniretur, et ad ea omnia, quae usus 
exigeret, aptius accommodaretur . Sed jam de Tutelis Justt- 
niaiium audiamus . 

„ Ex bis personis , quae in potestate non sunt , quae- 
,, dam vel in tutela snnt , vel in curatione; quaedam ueutro 
„ jure tenentur . 

„ Est autein tutela vis , ac potestas in capite libcro ad 
,, tuendum eum , qui per aeiatem se ipse defendere nequit, 
,, jure civil! data ac permissa . 

„ Tutores sunt, qui eam vim, ac pqtestatem habent, 
„ exque ipsa re nomen acceperunt . „ 

His verbis adstruitur lutori aliqua potestas ad munus 
suum gerendum . Dicitur autem in Cfipiie iibero , quiapn> 
pillus cum non sit sub parria potestate , caput liberum cen- 
setur, estque sui juris, licet non suae auctoritatis. Dicitut 
lege civili data ac permissa ; scilicer triplex est jure Ro». 
mano tutclae species, prima Testamejitaria , cum pater te- 
stamenio tutorem dat liberis adbuc impuberibus : altéra Legi- 
Tern. VIL T t 
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lima, quae déficiente testamcntaria defertur agnatis Icuje XII. 
Tabularum : ténia Dativa > quae cessante testamentana , ei 
légitima, dabatur a Magistratu . 

Noiandum etiam , tutorem personae pritnario daxi , et 
subinde rebus; quo difieit a curatore, qui rebus datur, non 
personae . 

„ Dari autem tutoc potesr lestamento non solum paicc* 
farnilias , sed etiam filiusfamilias . ,, 

Tutela quippe munus publicum est , quo filiusfamilias 
fungi porest non secus ac magistratus gen-re . 

„ Furiosus, vel minor vigintr quiiique annis tutor te- 
,, siarneiKO datus, tutor tune erit , qmnn compos mentis , aut 
I, major vigintiquiiique annis fuerit factus . „ 

Déficiente tesiamentaria tutria Lege XII. Tabularum in- 
ductum est. ut proximior agnaïus rutelain susciperet , bac 
ratione quod tiirelae oiius ad eos pervenire debent , ad quos 
impubère decedence perventura sit haereditas. Sed iiaecipsa 
eadem suasit Soloiii , ut pioxiniiores agnaros a tutela renio- 
verct . Quod argumento est Decemviros majorem fidem ha- 
buisse Homanae probitati, quam Solonem Graiae . 

De auctoritate Tiitarurn . 

n Auctoritas tutoris in quibusdam causis necessaria pu- 
pillis est , in quibusdam non est necessaria . 

Universe, quantum ad acquirendum , pupillus non in- 
diget tutoris auctoritate . 

„ Namque placuit meliorem quidem conditionem licere 
,, eis facere , etiam sine tutoris auctoritate : deteriorem vero 
non aliter , quam cum tutoris auctoritate . Unde in bis 
„ causis, ex quibus obligationes mutuae nascuntur . ut in 
,t emptionibos , renditionibus etc. , si tutoris auctoritas non 
,, interveniat. ipsi quidem, qui cum bis conrrahunt , obli* 
„ gantuT : at iiivicem pupilli non obligaiirur. „ 

Excipiendum ex naturali aequitate , niai in quantum lo- 
cupleriores facti sint ; natura enim aequnm est neminem 
cum alcerius detrimento et injuria locupletiorem fieri . 

,, Neque tamen faaereditatem adiré .... aliter possunt , 
„ niai tutoris auctoritate C quamtris ilUs Inciesa sit } ne 
,s uUum damnum habeant . ,, 
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De.Curatoribus , 

* .•■■■“? É • I . . . , 

^ ' I . . i, . 1. ; I' ' .. . li ..Il , è 

\ Cum .cutot, pQrâdnae 4«tut propterfletatia imbecillit^tem, 
■ solis limpuberibus .dwur);j i^fioque adveniente pubeitate tutela 
ünilur . Tum qui ante. pupilli dicei)antur, demceps . vocan- 
jcur minores , .iisque .çuratoies damur, quousque maioret 
fiant. .1 ' . *!.: i.‘ • *1 ’ * ‘ ' ■ • • ' ‘ . 

Non omnino par éat. tutoris, atqtte.:;Curatoris dfîicîum. 
.Tutdri porsona parimario cqirtmeadatur, our^ori negociorum 
^stîo . Tesiamemo dari tuitor potest? non item Æuiatcwr., 
qui, si deturi, a Magîstraiu confirraandus est. Praesens t«- 
toris aucroritas inrerveniat oportet in bis , quae a pupillo 
geruiuuri- quae geruntujf „a .minoïd, eubseqaojnto, Guratoris 
consensu confirmantur . 

iGuratot ceriae; lei , v>e} x^ausae dari pocesc ,;non '-cutor . 
Pupillo inviro ’datur tutor ; , non.- datur curator invito minch 
J“i , practerquam in litem « ! 

Noniiujiquam etiam maîoiibas legum praescaripto , dantut 
curatores propter animi, vcl. cotpOris ivitium , velue mente 
xapiis , .prodjgis^ mutis surdis j.iiaqae qui rébus suis supe- 
lesse non possunt • .. • , ^ ; 

Tria* porro sunc tutoiibuS, et cuiatoribus comniunia, 
.satîsdaiio, excusaûo» et suspect! cognitio . 

li • . • . •' : •. .. , ; • •' : • 

De Satîscîatione 


Tenentur conficere inventarium, cujus omissîo suspe* 
ctum facit , et înfamem ; simulque iuramenium 9 et satisda- 
tionem praestare. 

Satisdare est, datis fidejussoribus securum facere. 

Tutores testamento dari satisdare non coguntur , quia 
fides eorum a testatore probara est , nec porro tutores vel 
curatores ex inquisitione dati, quia idoneî electi. 

De excusatîonibus Tutortim^ vel Ciiratorum* 

Plures causas Justinianus memorat eximentes ab onere 
tutelae j vel curationis suscipiendae. 

r. Numerus liberorum , modo narurales sint et legîtimî, 
et in vivis aganr, nisi in acie decesscrint; qui enim pro Re- 
publica ceciderunt, in perpetuum per gloriam vivere intelli- 

Tt s 


330 COMPENDIUM 

gantur . sufficiunc , et si quidem ex his aliquis reli- 

ctis liberis decesserit , isti patrem repraeseiitaut , et pro uao 
compiuaiitur . a. Rei fiscalis adinrnistratio , vel etiam reî 
privaiae Priiicipis. 3. Absent ia R'-ipublicae causa. 4. Magi- 
stratus gestiü . 5* Cau<a litis inter turorem ei papillum lini- 
vcrsa b«na respicieiis . 6 . Tria onera tutclae non affectatae. 
7. Paijperias.- 3 . Adversa valetudo. ÿ. Licterarum imperltitu 
10. Capitales iiiimicitiae . 11. Ariiiim liberalium professio • 
la. Aeias sepiuaginta aiinorum explets. <' 

Removentor autem a luiela, ratione aeratis, impubères, 
et minores: ratione officii , milites, qui nec volenies ad tu- 
telae onus admittuniur, ne a signis avocemur. 

De snspectis Tutorit>us, vel Cttratoribus . 

Suspectuf *sr, qui non ex fide tnrelam gerit, idest non 
tantum qui fraudulemer , verum etiam qui negligenter gerit. 

Scienduin est, quasi publicam esse banc accusatio- 
„ nem , hoc est, omnibus parère . Quinimo mulieres ad- 
„ mittuntur: sed hae solae » quae pietatis necessitudiiie du^ 
), ctae , ad hoc procédant: ut, puta, mater, nutrixquoque 
„ etavia, item et soror. ,, 

Vere suspectas removeri th-bet a competente judice. 

„ Suspectas autem reirioius, si quidem ob dolum fa- 
„ mosus esc : si ob cuipam , non aeque ; ** saltem ob cul* 
pam non laiam • 
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De rerurn divislone, et acquirenâo 
ipsiirum dorninio . 


•Res, ex Jastiniani divisione, aliae sanr communes, aliie 
publicae , aliae uuiversitacis , aliae nuHius , aliae singalorum. 

Communes dicunrur, quae a iiatura ad omnium usum 
prodifae suiir, quarum proprietas nullius est, usus omnium;- 
quae scilicct sic natura compararae sunt , ut occupari a ne-* 
mine queanr ; et cum quisque usua fuerit, tantundem aliis 
utejidum remaneat . 'lalis est aer , lux, corpus aquae pro- 
fluenris. 

His Justinianus addit et mare, et maris littora , Lîrtus 
aufem maris définit „ quatenus hybernus fluctus maximus 
99 excurrit . Nemo igitur ad Tutus maris accedere prohibe- 
,9 tur : dum tamen a villis , et monu mentis, et aedifidis 
„ abstiiieat : quia non sunt juris gentium, sicut est mare/* 

£t quidem de alto mari nulla dubitatio esse potest . 
Nam sic natura comparata est immcnsa pelagi vascitas , ut 
omnibus ex aequo pateat , a nemine occupari , aut custodi* 
ri> nec ejus utendi facultas exhauriri unquam sic possit, 
nt non semper aeque utendum aliis supersit. id ergo fure 
naturae , ac gentium commune merito dicemus , 

Si vero de mari Kttoribus adjacente sermo est, nulla 
ratio juris naturalis ohstat, quominus in eorum popuiorutn 
ditionem venîat, a quibus ut custodiri , ita et occupari po- 
test , Idque jam quidem jure communi gentium receptum 
videtnr , Quare quod littora maris communia dicta sint a Ju- 
stiniano, id e Romano jure, non ex jure naturae , petitum 
est . 

Sed et hoc minime praetermitrendum , aequîratem na- 
turalem id maxime postulare , ut quod non nobis nocet 9 
aliis autem prodesc , libenter cum aliis communicemus . Hu- 
jusmodi est appulsus ad littora, ut proinde în socierarem 
humani generis iniquior videretur, qui ab innocuo appulsu 
ad suae ditionis littora , nulla justa causa , prohibere alios 
vellet . 

Kes publicae dlcuntur 9 quae in nuIUus prÎTaci • dorninio 
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sunt, sed iii alicujus populi potestatem' redactae sunt. Hu- 
jiismodi suüt juie Roiûano flumina perpétue Huentia; nam^ 
torremia , quae solis ardore exsiccantur , publlca non sunt; 
portus, locus scilicet iii mari vel flumine , quo importamui 
vel expoimntnr merces, Ergo in portu, fluaiinibusque jus 
piscaiidi, navigandique commune est omnibus, qui de populo 
sunt, cujus fines fiumen alluit . 

„ Riparum quoque usus publicus est. Itaque naves ad 
,, cas apptdlere , atboribus ibi natis ligare , onus aliquod hi 
„ bis reponere , cuilibet liberum est ; sed pioprietas earom 
„ illorum est , quorum praediis baerent . “ 

Sed pleraque ista novis geiitium moribus , et Princi- 
pnm conttiiutionibus mutata sunt; quandoquidem littoia, 
snare ipsum , idque praeseitim quod littotibus adjaret, atque 
custodiri potest, flumina, jus piscandi ec. Regalium jure 
censentur C Lib. 2. Feiidor. ) . 

Itaque tes publicae duplicis generis distingui possunt; 
aliae quanim usus indiscriminatim privatis conceditur ; aliae 
quae manent in potescate populi , vel eotum qui imperium 
tenent in populo . 

Res univejsitaiis sunt , quarum propricias est universi- 
tatis , aut collegii alicujus ; usus autem omnium, qui sunt ex 
ea universitate , vel collegio , ut tbeatra, et bis similia . Viae, 
per quas omnibus iter debetur , publicae sunt , non univer- 
aitatis . 

Inter res nulllus memorantur a Justiniano ressacrae , te- 
ligiosae, et sanctae ; ,, quod enim, inquit, Divini juris est, 
,, id uallius in bonis est. '* Et ideo baec quasi nostra ven* 
dicare non possumus nec proprietate , nec usu profano. 

„ Sacrae res snnt, qua# rite per Poiitifices Deo con- 
,, secratae sunt : voluti aedes sacrae , et donaria , quaQ rite 
,, ad ministerium Dei dedicata sunt: quae etiam per.nostram 
Constitutionem alienari, et obligari prohibuinms, excepta 
,, causa redemptionis capiivorum . “ 

Gui addituc et pauperum alendorum causa, et deblto* 
Tum Eccksiae in casu necessitatis . 

Religiosus apnd Justinianum locus dicitur , in quem qnis 
mortuum intuleait , sive propria duntaxat voluntate , si suus 
ait locus ; sive consesitiente domino , si alienus . Jure Ga- 
nonico religiosus non fit locus , nisi ab Episcopo , vel Sa- 
cerdote, quem Episcopus delegaveiit. Hujusmodi sunt cae- 
meteria . 
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,, Saiiccoc quoque rcs, veluti mari, et portae civiia- 
„ cis , quudnmniodo Diviiii juris stuic , ec iduo nullius iu 
„ boiiid sunt . “ 

Recte additum a Jusciniaiio quo'fammocio : neqae eiiim 
proprie Divini juris sunt, sed ita appellaticui propter simi- 
litiiidiiiem .. quia nec cujusquam sunt aut proprietate , auc 
usu. promiacuo , ut ait Vinnius. 

„ Ideo auiem muros sancros dicimus , quia poena capi- 
„ tis eonsiituta est in eus, qui aliquid in muros deliquerint. 
„ Idco et U'ifum «as partes, quibus poenas constituimus 
adversus eos, qui comra lege.s fecerint , Sancciones TO- 
,, camus . “ 

De modis , quibus res singulornm fiunt . 

,, SingiiloTura autcm homiiium multia modis res fianr^ 
„ quarumdam eiiim rernm dominium nandscimur jure na- 
j, tuiali , qimd, sicut diximus , appellatur jusgentium: qua- 
„ rumdam vero jure civili . “ 

Dnplici jure dominium rerum siiigulis acquiritur , jure 
gencium, et jure civili. Variis autem modis nrroque jure 
comparatur, qui lamen ad duos praecipuos revocari soient, 
origiiiarium , quem vocant , et derivarirum . Modus acqui- 
rendi originarius dicicur, cum res quae nullius ancea erat , 
iu domimum nostrum venit : derivativus, cum dominium ex 
Uiio in alinm transfrrtur . 

Modi originarii ad duos etiam commode revocari pos- 
sunt: ad factum nostrum, seu occuparionem , et ad rei no» 
strae vim , ac potestatem . Facto nostro fit nostra les nul- 
lius, quae a nobis occupatur: deinde si rei nostrae vi ac 
porestate aliae res eduntur , velut fruges quas terra parie , 
eae res conditionem ejus sequuiiCur, cujus vi ac potestato 
sunt editae , fiuntque nostrae . 

Sed de origînario acqnirendi modo pauca sunt subjicien* 
da . Si forte alicubi gentium tempos aliquod fuit, quo nul- 
la civili aocietaie adhuc constitoia fusi homines per agros ae 
dispersi vagarentur, tum cuique homini jus fasque eratfru- 
ctum ex arbore dccerpere, quo aleretur . Nam quae terra parie 
ac profuiidit, ad hominum victum et commodum providen- 
tissimi Numinis muncre consulte dona'a essc vel ipsi ethni- 
ci probe iuteüexenmt . Itaque fructus ille cum omnibus pa- 
teat . nec uUius adhuc sit , juteuaturae fit primi oocupantia» 
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Cum au;em alii polleaiit eqdem jure fructus ex ea planta le- 
gendi , ipsa planta non censetur in ejus dominium transire, 
qui fruccum primus occupaverit. 

Itaque quod attinet ad fundum, et ea quac fundo in- 
haereiit, si quis homo fiiigatur seins in regione vaena, tan- 
tum ejus fiindi in sui diiionem ac dominium rediget « quan- 
tum ille opéra sua et industria occupare , ac sihi servare po- 
terie . Nam , ut rette Quintiliaims : quoil omrubiu nasci- 
tur . industriae praernium est . Quod si plures in eadem 
regione extiteriiit, cum omnes aequo jute in omnia poi- 
ieant , opus erit divisione , quae vel pactis expressis fiat, 
vel tacita conditione , ut quisque illam partem agri ceneat, 
quam colere coeperit , cuique suam industriam adjunxerit . 
Quod in regionibus vacuia facile iiitcrvenire potuit , ubi 
cuique commodum erat aine alterius incommodo tantum ex- 
positi soli sibi sumere, quantum sibi salis esset . 

Constituta veto civitate , sive cum populi vagantes , sed 
civil! vinculo adstticti in vacuas regiones immigrarunt, eai- 
demque occupaverunt , tota regio in totius populi , seu ci- 
vilis ejus sociecatis dominium redacta exisiimanda est, ut 
nil sic in ilia regione , quarum quidem rerum dominium ac- 
quiri possit , quod non in ejus populi ditione ac potestate 
centeatur . Deinceps vero fiet agrorum divisio inter privâ- 
tes per magistratuum assignationeni , vel per aiiigulorum 
occupacioxem , modo superius explicato ; semper tamen cum 
expresse, vel tacito societatis ipsius consensu , sive eorum , 
qui supremum in ea imperium tenent, pro diverse régi mi* 
nia forma . 

Quod si fada prima ilia divisione superesse aliqua con- 
tingent, quae nuHi adhuc privato attributa sint, ea cenae- 
buiitui esse nullius quoad cives ut singiilos , non autem 
quoad ipsam civilem sociecatem , in cujus ditione tota re^io 
existit . Quod si civitas ea sibi uteiida non retinct, nec ve- 
tat quin a singulis acquit! valeaiit , tum earum lerum oc- 
cnpatio cuique concessa censehitur; eaeqiie res proinde in 
civili eocietate acquireiitur jure primi occupancia , non secui 
suque ente constitutam civitatem jure naturae a singulis oc- 
cupari , et acquit! poterant . 

Gerte singuloium bona non ita sua cujusque sunt, ut 

(I) Vide Elrment,', Jlloralis ec. Part. II. XII. pag. ga. , et 
Cap. VII, Part. 11 . de l’horr.me , ec. pag. 103. 
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•ko ac eminentt Reipublicae dommio non subjaceant ; id 
enim postulat communia boni ratio j caque auprema lez so- 
cietatis , quae privatorum commodis populi salutem . ac pu- 
blicam incolumitatem anteponic . Quamobrem poiest jure 
suo Respublica leges ferre de acquirendis , vel transferendis 
dominiis , quibus non servatis dominia nec acquirancur , iiec 
nansferantur . Quam in rem apte Augustinus relarus in ca- 
none : toile , inquit , jura Imperatorum y et quis potest 
dicerty vinea haec mea e«? 

Neque id eo spectac , ut veruni privatis in rei suas do- 
minium submoveatur; interesc quippe Reipublicae, ut civet 
bonis suis, quam fieri potest, tranquille ac tuto potiantur; 
sed ut jura possessionum totius Reipublicae saluti ac inco- 
lumicati accommodentur , qua cirium siiigulorum aalus et 
incolumicas continetur. 

Definitio , et dtvisio domînii . 

Dominium geneiacim intelligi potest jus ttatnendi , ac 
decernendi . 

Dominium allud jurisdictionis esse dicitar, aliud pio- 
prietatis . 

Dominium jiinsdictionis est jus regendorum hominum, 
qui publicae potestati parent, communia boni causa constitu- 
tum ; quod fit praecipiendo , vetando , judicando , puniendo ec. 

Ad dominium jurisdictionis commode referri potest al- 
tum et eminens dominium , quod Reipublicae , vel summis 
Imperancibus competit in bona civium, ad public! boni tui- 
tionem, et incolumitatem : de quibus non est hujus institut! 
disputatio . 

Dominium proprietatis est jus de rebus suis pro arbi* 
trio statuendi , ac decernendi . Juris porro uomine inielligl- 
tur non quaevis potestas , sed potestos moralis . Ex quo se- . 
quitur , dominium , prout jus est in statu natiiiae , Irgi ntK 
turali , in statu vero civili, etiatn legibus civilibus ohnoxium 
esse ; unde nequeat quis jure dominii aliter de rebus suis 
decrrnere ac statuere , quam prout jura concesserint . 

Proprietatis dominium dividitur in perfectum , et imper- 
fectum . Perfectum , quod in proprietate et fructu ccnsistit: 
imperfectum > quod in alierutro: et si quidem in rei proprie- 
tate consistit , dicitur dominium directum; utile vero, si in 

(1) Vide fis $• XVI>, et XX- Mth /•* Cmti ec. pas, aS*.et tft, 

Tom. VU. V T 
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fmctn . Sed hsec planias intelligentur ex dicendis de Em- 
phyteusi. 

Prseter jus iii rem , vel in re , ut alii dicunc , extat 
jus ad rem, seu in personam , quoties persona adstricta est 
ad aliquid daiiduni, vel facienduni . Oritur hoc jus ex con- 
traciu , et quasi conttactu , ex nialeficio , et quasi inaleficio. 
Ex jure in rem oriiiiiiuT actionet reales ; ex jure ad rom 
personales, de quibus suo loco . 

Jam dicendum de modis acquirendi dominii , qui passim 
celebraotur a Jurisconsultis y sumque très , occupatiü , accès* 
•io t et tradiiio . 

De occupatione . 

Ad occupationem referuntur venatio, ptscatio, bellica 
invasio , inveiuio . 

De feris ocaipatis . 

„ Fcrae besciae , et volucres , et places , et omnia aiii- 
malia, quae mari, coelo , et terra natcuntur, simul acque 
,, ab aliquo capta fueriiit , jure gentium siatim illiiis esse 
,, incipiunt : quod enim ante nuUius est, id naturali ratione 
J} occupanci conceditur . "• 

Non eadem ratione istanullius esse intellieruntur in sta- 
tu , quem vocant , naturae, atque in statu civili , ut supe- 
tius explicatum est : atque bine fît, utRespublica jure suo 
Tenationem , BUt piscatiohem suis le^ibos continere valeat . 
Ubicumque venatio y et piscatio niilla lege coercetur , ferae 
bestiae , utpote nullius, quod artinct ad singulos , naturali 
ratione , occupanti conceduntur . 

Jure Justinianeo fera capienri , non vulncranti , adjudica- 
tuT ; quum longe alind sit occiipare , aliud sit occupandi 
•pem haberc, et quod multa accidere soleant, ut ea non ca- 
piatur. Verura si fera ita vulnerata est , ut evadeie omnîno 
nequeat, congruentius aequitaiti naturali videtur , feram ejus 
esse qui vulnere inflicto effugiendi libertatem eripuerit, non 
secus ac si fera retibus concTnsa , et irretita teneretur . Sane 
dum Venator feram a se vulneratam perseqnitur , si quis 
eam fugientem caperet, non immerito videretur injuriam fa* 
cere venatori , cui praeriperet jus quaesitum praedae perse- 
queudae, ac deinceps occupandae. Ergo spectata aeqaitate 
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liaturali , fera vulnerata ab alio capiiiequ!;, hisi antea ejus , a 
quo vulnerata est, persecutionem prorsus efFugerit. 

Nec interest , feras bestias , et volucrea , utrum in suo 
fando qnis capiat, an in alieno . Qaocumque entm in loco 
ferae suiit, dummodo sine in iibertate uaturali , nulliussum; 
fiuutque adeo primi occupantis . 

Prohibere tamen dorainus potest, ne quis fundam saum 
venandi , aut aucupandi graiia ingrediatur . Et si quîs id fe> 
cerit inviio domino, tenebitur action*; injnriarum . Klhilomi- 
nus fera fit capientis, quiaprohibitio conditionem ferae non 
mutât, quae cum iiuUius ait, in quocutnque fundo reperia- 
tur, ejus fit, a quo primum occuparur. 

Capta fera tamdiu capientis maiiet , quamdlu in pristi* 
nam sese non rccipit libertatem , Nam si domini custodiam, 
oculosve ita evaserit, nt capi nequeat, vel saltem dilficilioc 
ait ejus persecutio, rursus fit occupantis. 

,, Apium quoque fera natura est. Itaque npet, quae 
,) in arbore tua contederini , antequam a te alveo incliidan* 
,, lur, non magis ruae inteliiguntur esse, quam volucres, 
„ quae in arbore tua nidum fecerint . 

,y Examen quoque , quod ex alveo tuo evolaverit, eo 
usque intelligitur esse tuuni , donec in conspectu tuo est, 
nec difBcilis ejus persecutio est, alioquin occupantis fit. „ 
Arque, hoc quidem quod statuit justinianus , domiiium 
amiitere ferae dominium > quae sese in pristinam libertatem 
receperii , hoc videtur fundamento nici , quod ejusmodi fe- 
lae, postquam effugerunt, nulla satis idonea ratione inter- 
nosci queant ab aliis ejusdem generis . Quod si fera cerro 
aliquo sig.no dignosci queat , nec dominus unquani ejus re- 
caprrandae aulmum abjecerit , non alienum videretur ab 
aequitate naturali , ut si zursuin capiatur , a domino vindi 
cetur. 

Pavonum, col umb arum , et cervorum fera est natura. 
In iis auiem animalibus , quae ex consuetüdiiie abire , et 
redire soient , talis régula comprobata est , ut eousque sua 
esse intelligamur , donec reverteudi consuetudinem non de~ 
aeruerint . 

, ,, Gallinaruni autem , et anserum non est fera natu- 

,, ra ..... . Ideoque si anseres tui , aut gallinae tuae, 
,, aliquo modo curbati , turbataeve cvolaverint , licet coiifpe- 
,, c(um tuuni effugerint , quocumque taraeu loco sint , tui 

V V a 
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,, tnaeve esse inteüiguntar: et qui lucrandi animo ea am- 
„ malia deiinet, furtum committere iiueiligiiur . ,, 

Animalia icaque alla sniic fera natura , alia tnaiisueta, 
alia quae medium locam tenent , quae videlicet natura fera 
quidem sunt , sed tamen Humana industria mansueacnnt « 
Àlansueta quouim«|ue modo i fFugiant , addicta semper ma- 
nt'iif suo domino: fera desimint este in dominio, statim 
aiqi.e in pris'inam seie liberiaiem receperint • Mausucfacta » 
duni n<au.'<ueia sunt , primorum condirionem sequuntui ; ut 
fera porto hahnida fine , si ad pristinam feritatem redie- 
riut . üed haee modo superiua eaplicato sunt iiitelligenda • 

De occiipatione in bello . 

„ Irem ea , quae ex hosiihus capimus , jure gentlam 
y, sîaiim iiostra fi.iiit ; adeo quidem .» ut et liberi bomiiies 
,, in scrvitu'em nr> train deduraniur . ^ 

^utandu n , iiiorem ilium chrisciana mansuetudine pri- 
dem obsulevisse, quo bello capti in servitndinem duce- 
rentur , 

Nec vero satis idoiiea xidetur esse ratio , quae alio lo- 
eotradiiur, cur hostium res fiant capiemium , nimirum quod 
res hostium eodem loco sine, quo res nullius. Aptior ratio 
duci ex ro videtur , quod quae causa justam afiert excusa- 
lionem belli suscipieudi , eadem titulum preebeat res hostium 
occupandi . 

Jiisiae autera belli causae ad tria capita referuntur: ad 
res ablatas repeteudas » ad ea quae debentur perseqnenda » 
ad ulcistcitdas injurias . Proinde non plus vindicare sibi li- 
cet de rébus hostium , quam quod requiritur- ad justam sati- 
sfactionem, compensationem , et indemnitatem > habita etiam 
ratione sumptuum . Etenim aliud est legitimnm , prout jam 
diximus, quod impnne jura heri concédant, aliud quod est 
ex aequitaiis loge perfectum • 

Dubitatum est autem eut acquiranttir res hostium , quae 
ocrupantur . Qua de re Grotius nuram distinciionem iniulit : 
scilicet quae in actu belli pubKco , et imperato capiantur , ea 
Principi , vel populo acqnirt, qui bellum gerit; quae capian- 
lut in actu privato, ea freii capientium . Verum Barbeyra- 
cius banc d.stinccionem iraprobat , nec immerito . Nam pii- 
vari. Ronnisi aucioritace Principis , rel populi, actus exercere 
hostiles Talent : quod ergo qiiocumque hostili actu capiunt > 
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eo in acta se gerum ut ministri Principis, vel popnii ; er- 
go Principi , vcl populo acquirunt, non sibi , iiisi ex Prin- 
cipis aut populi expressa vcl tadta volur.tate ; qaae plerom* 
que coiisuetudine iimoteacic . 

✓ 

De rebus inventis. 

I 

Inventione acqairuntnr res, non qute deperditae sanc, 
quae cuni invciiiuntur , domino suiic reddendae , sed quae 
aut nuliius unquam fucrunt , »uc quae dominum habere de» 
aierunc . Hacc porro fiunt iiivcntoris . Quod si duo simul 
vidriic lapillum in maris lirtore , is ftet manu capientis . Gum 
enim res humanae anisibili quadam ratione peitrartari opua 
babeant , meriio jure gcntium invalnit , ut non solo occu- 
pandi animo res cjusmodi aiquircreiitur , sed corporali acta, 
quo révéra occupaniui. 

Derclictae dicuntur tes, quas dominas abjeceric eo ani- 
nto , UC suas esse non amplius velit; quo fit , ut dominant 
faabere desinaiic , sintque rursum nulliui . DereKcta quoque 
res censetur, cum pro loci vel temporis intervallo nulla ejus 
lecuperandae facultas superesse videtur, adeo ul cum sps 
simul et auiinum ejus babendae abjecisse dominas ipse plans ' 
censeatur - üerelicta autem , uipote tes aullius, fiunt primi 
occupantis. 

Alla sane causa est earnm rerum , quae in tempestate 
levandae navis causa ejiciuntur . Quare si quis lucrandi ani- 
mo absiulerit , furtum commictit . Idem valet de bis , quas 
de iheda cuicente , non intelligentibus domiuis, excklanc . 

De Thesanro, 

Thesaunn definitur Têtus quaedam depositio pecnnise , 
eu jus non exiat memoria, ut jam dominum non habeat ,• 
De thesauTO sic jus commune statuic . Tbesaurus in loco 
proprio inventus , totus fit inventoris . In alieno loco inven* 
tus dividitur inter inventorem, et domiiinm lori . Dataops- 
M invemus in afieno loco, totus fit dsmhii loci . 

Alla ratio cm iaptdicinae , venae metalKcae etc. ; nam 
thésaurus non est pars loci, in quo reperitur. IHa aurem 
natura fundo cobaerem , ejusdemque partes merito censen- 
tur ; proinde in dominlo sunt ejus , qui doBiinus est fundi y 
salvo jure KeipubUcae. 
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De accessione . 

Alter acquirendi modus jure gencium inductus fit per 
accessioiiRin , quatenas nostra fit res, quae rci nosirae accedit. 
Unde iritnm est illud communi usa proverbium; accesso- 
riutn seqiiitur principale . Et principale quidem dici solet , 
qiàod stat per sese , quodque se habet instar fuiidi et soli : 
Bccessorium vero , quod alteri accedit, cique adhaeret . Ve- 
rum ejusmodi norioncs aliquid ambiguitatis prae se ferant $ 
ut proinde non satis apte siijgulis rebus accommodentur , in 
quibus inest ratio principalls , et accessorii • Quod hoc ipso 
loco exemplis est manifestanduni . 

Sane Jnstinianus statuit , scripturam cedere chartae , 
non secus ac solo cedant ea quae iiiaedificantur , aut inse- 
tuiitur; adeo ut si tuis in chartis carmen, vel historiamy 
Tel orationem Titius scripserit, hujus corporis non Titius, 
sed tu doniinus esse videare . Deinceps tamen constituit ta- 
bulant oportere picturae cedere, quod ridiculum sitegregium 
artificium vilissimae tabulae cedere. Hic plane invertitur no- 
tio principalis , et acressorii. Nam si carmen, vel historiam, 
vel orationem scriptam chartae cedere aequum est , quod Car- 
men , oratio , historia , chartae , veluti solo , inhaereant ; ea- 
dem plane ratione oportebit picturam tabulae cedere, quan- 
doquidem non minus pictura tabulae inhaerct, quam scriptu- 
ra chartae . Primo cxemplo , quod se habet instqr soli , et 
per se stat, notioiiem retinet principalis ; et scriptura , quae 
chartae accedit, accessoria judicaiur. Contra in alteto exem- 
plo pictura , quae per se non stat , sed alteri ramquani so- 
lo accedit, non accessoria, sed principalis dicitur ; quod lon- 
ge majus sit pretium picturae , quam tabulae. Neque tamen 
ubique valet, ut quod preiiosius est, tanquam principale ha- 
beatur ; nam idem Justinianus decernit, purpuram vestimen- 
to intextam , quanrumvis ipsa pretiosior sit , tamen hoc ipso 
quod vestimento accedit , oportere accessionis causa cedere 
vestimenro , 

Alia proinde quaereiida videtur principalis, et accessorii 
notio , quae apte in res singulas cadat . Et quidem quibus 
in rebus propria, et vera, non metaphorica ratio reperitur 
fundi, ac soli , in his rébus juribus receptum est, ut solum 
sit principale ; accessoria autem quae solo inaedificantur, vel 
insetuntuT . Neque in hoc est quidquam dilHcultaiis . At ubi 


Digitized by Google 


INSTITUTIONUM CIVILIUM 341 

ftmcii , ac soli accepiio metaphorica locutione transfertur in 
rem, quae proprie nec funHua sic, nec solum , alla quoque 
rarioiie principale, et accessoriuni deünienda videniur. In 
his rébus cam duo ica comparais suiu , lu unum morali ae- 
stiniacione sir propter aliud , principale illud esse dicemus , 
propter quod aliud est ; accessorium vero quidquid est pro- 
pter aliud . Iraque si pictura cum tabula comparatur , non 
obscure intelligctur tabulam esse propter pictura , non pi- 
ctura propter tabulam . Gedet ergo tabula picturae tanquam 
accessorium principali , non praecise proptet eam rationem , 
quod picturae artificium longe praesretipsi tabulae, sed quia, 
ut dictum est , tabula est propter piauram , non piccurain pro- 
pter tabulam. Ex eadem notione intelligecur, purpurain in- 
textam vestimeuco, etsi ea sit longe preciosior, accessorium 
esse vestimeiiti, eiqne cedere oportere, quod nimirum pur- 
pura intexaiur ad ornatum vestimenti , sitque adeo propter 
vestimentum , non vestimentuni propter purpuram . Ob ean- 
dem rationem pictura , cui cedic tabula , si rempli vel aulae 
parietibus inhaerescat , cedec aulae, ac templo ; nam tamet- 
si pretiosior quandoque esse valent parietibus ipsis , quibus 
adhaerescit, facile intelligitur picturam esse propter ornatum 
templi vel aulae , non templum et aulam propter picturam . 
Sed ejiismodi ratio coget aliter sentire de scriptura , et 
cbarta , atque ipte Justinianus senseric ; quippe et istud pa- 
let , charcam esse propter scripturam , non scripeuram propter 
charcam . Et sane si ridiculum esc Apellis aut Parrhasii pi- 
cturam cedere vilissimae tabulae , quemadmodum ait Justi- 
nianus, cur non potiori jure absurdum judicetur Carmen Vit- 
gilii , rel Historiam Livii , Tel Tullii orationem cedere vilis- 
simae chartae? 

Porro triplex accessionis génus distinguitur , nnnm quod 
ad naturam , alterum quod ad industriam pertinet , teitium 
quod mixtum appellatur . 

Ad naturalem accessionem referuntur : » 

I. Foetus animaliiim • Nam,, ea, quae ex animatibus 
„ dominio tuo subjectis nata sunt, eodem jure tibi acqui- 
„ runtur. „ 

*. Alluvio . Nam „ quod per alluvionem agio tuo flu- 
„ men adjecic , jure gentium tibi acquiritur. Est autem al- 

,, luvio iiicrementum latens ut intelligi non possit y 

„ quantunl' quoque tempoiis momento adjiciatoi. „ 
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Fluminis aacem dumtaxac fie mentio , quia ia lacabus et 
sragnis jus alluvionis non agnoscUur. 

Nec porro in agris limitatis, quorum videlicet donû- 
ninm iisdem iimitibus, quibus ager ipse, coercetur ; utpioin- 
de quidquid sic extra limites, sic eüam extra dominium. 

„ Quod si vis Üumiuis de tuo praedio partem aliqnam 
,, detraxerit, et vicini praedio attuleriCy palam est eam tuam 
y, pernianere . „ 

Quod si a priore domino deseratur , et cum vicini fun- 
do coaluerit , jam ad huuc pertinere incipiet . 

3. „ lusulit., quae in mari nata est, quotLrara accidit, 
f, occupancis fit: nullius enim esse créditât. ,, 

Quod quidem verum est de insula in medio mari na- 
ta, quod nullius dominio nec obnoxium est, nec esse po- 
cesi : secus de insula nata prope litcora , quae illius popu- 
li esse videtur, cujus esc tractus macis ad liccus adja- 
centis. 

,, Insula in Rumine nata C quod fréquenter accidit ) ; 
„ siquidem mediam partem fluminis tenecy communia esc 
J, eorura, qui ab utraque parte fluminis prope ripam prae- 
y, dia possidenc ; pro modo scilicec ladtudinis cujusque fun- 
„ <U , quae prope ripam sit . Quod si alceri proximior sic 
yy parti : eorum est tantum , qui ab ea parte prope ripam 
y, praedia possident, ,, 

Sed haec valeie atatuautuc In agris , qui non tint fi- 
Biitatl . 

Valent etiam salvo Reipublicae jure in Itumina, et ea 
quae nascuntur in fluminibus . 

,y Quod si ab aliqua parte divisum sit flumen , deinde in- 
„ fra unitum, agrum alicujus iii formam insulae redegerit: 
y, ejusmodi permauet is ager’, cujus et fuerat . „ 

4. Si flumen mutaverit alveum, vêtus alveus acquirituc 
iis, qui praedia habent vicina pro modo latUudinis cujusque 
praedii . 

Sed in bis spectandae quoque variae populorum leges. 

5. „ Si cujus totus ager inundatus fuerit , non pro- 
ÿ, pterea dominium ejus amittir ; neque enim inundaiio fun- 
,, di speciem commutât, et ob id , si lecesseritaqua, palam 
,, est, eum fundum ejus manere, cujus et fuit, „ 

Ad accessioiicm ex industria provenienrem referuntur : 

I. Specificatio y seu novae speciei ex aliéna materia con- 
fectio : relut si quis ex alieuis uvis , aut olivis viiium , auc 
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oleum , mit ex alieno auro , vel argento , vel aere vas ali- 
guod, vel ex aliéna lana vestimentum feceric, vel ex alienis 
tabulis iiavem, vel aimarium , vel subsellia fabiicaverit. Quae- 
situm esc autem, cum aligna einsmodi species ex aliéna ma* 
teria efTecta sic, ucer naturali ratione dominus , urrum ille , 
cujus erat maceria» an is, qui ex ea novam speciem forma- 
vit? Hac de re fuit olim dissidium inter veceres Jurisconsul- 
torum sectas y Sabinianos videlicec , et Proculianos . Sabi- 
niani putabaiic , aequitati convenientius esse , ut qui ma- 
teriae dominas fuisset , idem quoque dominus esset speciei 
ex eaconfeecae. Procaliani contra, eum dominum esse, qui 
fecisset; quia quod factum est, antea nullius fuerac . Nam 
etsi lana existeret , e qua vestimentum confectum est , ipsum 
vestimentam non erat , sed tum solum exiscere coepit , cum 
ad lanam ea forma accessit , quae vestimenti speciem con- 
scituit . Idem de auro , e quo vas eflîctum sit : ante confe* 
ctionem aurum erat, vas non erat. Justiniaiio porro plaçait 
media sententia existimantium , si species ad priorem et ru- 
dem materiam reduci posait, eum videri dominum esse, qui 
niateriae dominus fuerit : si non possit reduci , eum pocius 
intelligi dominum , qui feceric . 

Kes quoquo modo definienda erat , nec inique a Justi* 
nlano definita est . Ceterum ad eam ex naturali ratione de- 
bniendam vix opus erat veteres Jurisconsultos digltum in- 
tendere ad disputaciones Metaphysicas de materia , qua res 
guaeque constat , et de forma , seu specie , qua fit ut res 
idipsum sit quod esc. N'aturalls ra*io in id ducere videbatur, 
ut quaereretur, num bona fide quis alienam materiam acceperir, 
an eam mala fide surripuerit.Si bona fide alienam mate rtnm artifi- 
cio suo subjecit , aequiias postulat , ut artefactum suum sibi re- 
tineat, et tantumdem materiae , \el saltem pretium tjus, domi- 
no restituât ; sive species ad priorem formam reduci , sive 
non reduci valeat . Sic cnim utrique consulitur, et domino 
. niateriae , cui cum tantum auri penditur , quantum ab eo 
subtractum fuit , indemnis est ; et alieri , cui tes ilia serva- 
tur, quam nulla culpa, sua industria efformavit . N’isi veto,’ 
quod vix contingere peîfest, materia talis esset, ut tjusge* 
neris alla nulla esset , quae ablatae materiae vicem apud do- 
minum supplerec ; tune enini si species in priorem et ru dem' 
materiam reduci posset , non iniqiium videretur , eam ad 
priorem dominum reverti , ut re sua pro lubito uteretur. 

Quod si mala fide alienam quis materiam concreciavit , 

Tom. VIL X X 
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aequumest, ut non solum tantum rependat, quantum absta- 
lit, verum etiam ut lege, vel Magistratus judicio , in malejfi- 
cii poenam plus aliquid lucre cogatur . Sed in primis consi- 
derandum erii, quae nova preiii ratio materiae ex artificio 
accesserit . Nam si non admodum materia est artificio iiobi- 
litata , velut si ex auro poculum factum ait , haud iniquum 
erit^ut domino aurum suum repeteutî poculum tradatur . 6i vero 
niareriam opus longe superaverit , fortasse gravior aequo eiset 
poena malae fîdei ; si qui alienam materiam ad opus adbi* 
huit , excellentis artificii jaccuram pati cogeretur . Quod si 
harum rerum dijudicarîo siiigulis permitter^tur , pro ingeiiio- 
rum, ac judiciorum diversiiate numquam fortasse continge- 
ret, ut de ratione accommodandae aequitatis ad singulares 
casus plcrique in eandem plane senteniiam convenirent . Qua- 
mubrem necesse est ea ipsa Hxis ac perseriptis regulis con* 
tineri ; quippe Kespublicae jure certo , ac fixo régi opus 
habent . 

II. Adjunctio 4 quae fit cnm aliquid ornatus gratis rei 
nostrae adjicitur . Tune si res adjuncta separari non potest, 
ealicet pretiosior , accessionis jure acquiritur domino rei, 
cui adjecta est ; velut si purpura vestimento cujuspiam in- 
texatur . Prospicitur tamen purpurae domino , ne damnum 
patiaiur , et quidem furti actione , si mnla fide purpura 
surreptafuit. 1 ignum niienum aedibus suis junctum eximi non 
debet ; sed etiam domino tigni pro indemnitate consulitur • 

III. Gonfusio , et commixtio. Prima de liquidis aut li« 
quefactis dicitur, altéra de aridis . Si materiae ad duos domi- 
nos spectanres sive casu, sive communi consensu confundun- 
tur , vel permiscentnr , quod prodit , fit commune utriusque 
pro rata portione . Quod si casu corpora confusa , vel per- 
tnixta separari possunt» ut oves in grege permixtae , tum 
utrique competit jus, et actio ad rem suam vindicandam . 

IV. Inaedilicacio , quae spectari potest, sive cnm quis in 
alieno fundo ex propria materia, sive cum in proprio fun- 
do ex aliéna materia aedificat . AediHcium in alieno fundo 
constructum cedit domino soli , qui tenetur tamen materiam 
et operam solvere , si alter bona fiÜfe aedificavic . Si tamen 
aedibeium Domino soli aut inutile , aut noxium foret , sal- 
tem concedendum ei , qui bona fide aedificavic, ut suam sibi 
materiam habeac . Quod si mala fide quis in alieno solo aedi- 
ficavic , nulla ei competic actio ad materiam suam vindican- 
dam , etiam si diruaturaedificium , Et si quidem lege, aut 
sententia judicls materia aediHcii domino soli addicatur , eam 
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jaste retinere poterit . Quod si quis in proprio fnndo de a* 
iiena materia aediiicac , £t dominas aedificii , sed alteri ceiie* 
tur de damno . 

V. Implantatio , et Satio . Plantae in aliquo fundo po- 
sitae , eo ipso quod radices egerint , cédant domino soli . 
Kam si nedidcia solo cedant , mulco magis plantae , cum 
a terra sustententur , et alimentum , incrementumque trahaut. 
Idem de semintbus in alieno agro sparsis . Tameii alteriui 
damnum semper est compcnsandum . 

VI. De scriptura , et pictione superius diximus. 

De fructibus . 

Fructus alii snnt mere naturales, qui solo beneficio na- 
turae nascuntur: alii mixii , qui etiam industriales vocari 
soient) qui iiimirum jiivame hominis industria eduntur, uc 
frumentum in agris: alii Civiles . qui occasione rei percipiun- 
tur, velut pensiones etc. 

Katurales fructus , et mixti seu industriales , alii sunt 
pendentes , qui adhuc fundo cohaerent , et velut pars fuiidi 
habentur: alii percepti, qui a solo sejuncti sunt: alii petei- 
piendi , qui etsi non percepti , boneste percipi poterant . 

Personae possidentes in multiplici snnt dlfferentia ; nam 
vel doniini sunt; vel bonae aut malae (idei possessores, vel 
fructuarii , vel coloni . 

Dominas jure dominii C nisi quid aliunde obstet ]) suos 
omnes fructus facit ; nam res quaeque Domino fructificat . 

Bonae fidei possessor fructus omnes consumtos , sive 
naturales sint , sive mixii , suos fecisse censetur j ut nil 
Domino restitucre deinceps teneatur ; exiantes veto fructus, 
aut quantum ex perceptis fructibus factus est locupletioi , 
restituere tenetur , detractis impensis . 

Malae fidei possessor fructus omnes , non soliim perce- 
pros , sive extantes sint , sive consumti , sed etiam quos 
dominas percepturus fuisset , restituere tenetur , demptis 
tamen necessariis sumptibus , sine quibus fructus nulii fuis- 
sent . 

Fructus vero , qui merae industriae respondent , velut 
si quis ex aliéna pecunia negotiatus lucrum fe’cerit, ejussunt, 
qui industiiam adhibuit , sive boiia fide aliéna pecunia usus 
sit , sive mnla , modo indemnitati domini prorsus consulat . 

Fructuarius suos facit fructus , quos percipic , et ideo 

X X 2 
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si decesserit nondum percepiis fructibus licet macuris , hî 
non ad haeredein fructuarii pertinent ^ sed domino proprie- 
tatis acquiruntur ; jus eiiim fructuarii peraoiiae inbaeret , iiec 
transit ad hac^redes . 

Colonus alius est, qui sub certa pensione annua solveii- 
da fundiim loiiducit , alius qui de frucruum portione parti- 
cipât; vocaiurque colonus pt/rriofi'/M. Colonus facit suos fru- 
cius ctiatimum non periepios ; nec coloni morte fînitut 
coiiductio , sicut morie fructuarii ususfructus extinguitur . 

De irarlitione . 

„ Per traditîonem quoque jure iia'uiali res nobisacqui- 
y, ruiitur; ulhd enim tau coiiveniens est naturali aeqnitati, 

,, quam voliiiitau-iii donuni voleiitis rem suain in alium iran- 
„ sferre 9 ra am haUi-ri . „ 

Equidem Si jiis iiaturae species , mutuo consensu ma- 
nifestato, nil vetat.qum dominiuiu ex uiio in alium transfe* 
ratur . Verum perstripra jura rraditionem etiam requirunt , 
jusia plane de causa ; ut nimirum dominii translatio eo cor* 
porali actu plenius ac ccrtius constet . 

Traditio est de manu in manum facta translatio , si de 
re mobili agatur; in possessionem missio, si de immobili . 
Estque vel yera, quae proprie fit, ut mox descripta est : vel 
fiera, quae in rebus incorporalibus obtinet 9 in quibus do- 
niini patientia, seu concessio , et usas rei , loco iraditionis 
est . Haec tripliciter accidere dicitur C et etiam in mobilibus 
loeum hahere potest ) scilicet brevi manu , ut ajunt , longa 
manu, et symbolo 

Brevi manu, velut si rem quam tibi quis commodave- 
xit, vel locaverit, postea tibi aut rendiderit , aut donaverir. 
„ Quamvis enim etc ca causa tibi eam non tradiderit , eo ta- 
j, men ipso , quod patitur tuam esse , statim tibi acquiritur 
„ proprietas, perinde ac si eo nomine tibi tradita fuisset . ,, 

liOiiga manu fieri traditio dicitur, cum res in conspectu 
posita otulis apprehrnd.tur, et possidemr. 

Per symbolum fit quoque traditio , velut,, si quis merces 
,j in horreo deposi as vendiderit , simul atque claves horrei 
„ tradiderit emptori , transfert prop’rietatem mercinmadem- 
„ ptorem . „ 

Ad transferendum dominium duo simul requîruntur, tra- 
ditio, et justiis tifuljs , pura donationis , venditionis etc. Et 
quiJem titulus jure iiaturae omnino requiritur ; patet enim 
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in nnda traditione , qua tes de manu in maijum tranimitti- 
Uir , iiullam vlm esse traiisfereiidi doniiiiii , nisi Domiiii vo- 
Imitas, au( alla justa causa accédât . Quod autem sine tra* 
ditione , nuda coiiventioue , dominium non transferatur , id 
«X jure positivo , ut pauüo supetius dictum est , pioiiciscitur. 


De rébus corporalibits , et iacorporalîbus . 


Altéra est rerum divisio in res corporales , quae lub a- 
spectum , lactumve cadunc , sive mobiles sint . ut vestis , 
aurum etc. , sive immobiles, ut domus , fundus etc. ; et in 
res incorporales , quae laiigi non possunt , et in jure consi- 
stuiu, ut jus haereditatis , jus utendi » fruendi ec. , et obli- 
gationes quoquo modo contractae . Eodem numéro sui t ju- 
ra praedioTum utbanorum, et lusticorum ^ quae eciam Sec-> 
vitutes vocantur . 


De Servitiitibiis . 

Praeter illud Servituiis genus , qua persona persona® 
servit , de qua superius dictum est , alia est servitutis ratio, 
quae dicitur esse jus , quo res aliéna nobis , aut rei nostrae 
servit. Unde duplex distinguitur , una praedialis , quam etiam 
leaiem vocant , qua res aliéna rei nostrae , seu praedium 
praedio servit; alia personalis, quae a praedio dcbetur per- 
sonae . 

Porto Servitutes , tametsi a jure civili modum accipiunt, 
tamen , inducta proprietate , a jure naturae primam ducunt o- 
riginem . Nam quid profuisset bonornm proprietas, si pos- 
sessores rebus suis uti non potuisseiit, velut si ad praedium 
vel ingrediendum , vel colendum , per intcrjectum praedium 
aditus omnis interclusus fuisset 1 

Praedialis Servitus vel est urbana, vel mstica. Urbana 
est, quae debetur praedio urbano. Urbaniim autem praedium 
dicitur , quod hominum habitationi inservit , sive ruri , sive 
in urbe , rusticum , quod aliis usibus inservit , sive etiam in 
urbe , sive ruri , 

Rusticae Servitntes snnt ,, iter , actus , via , aquae ductus • 
Iter est jus eundi , ambulandi hominis, non etiam jumen- 
,) tum agendi , vel vehiculum . Actus est jusagendi jumentuna. 
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„ Tel vehiculum . Itaque qai habet iteij actum non habec : 
„ sed qui actum babet , et itec babet , coque uti potesc e* 
„ ciam aine jumento . Via eit jus eundi , et ageiidi « et 
,, ambulandi homines: nam icer et actum via iii se contiiiet, 
,, Aquacductus est jus aquae ducendae per fundumalienum.,, 
His accedunt aquae haustus, pecoris ad aquam appulsus, jus 
pasceiidi , calcis coquendae , arenae fodieiidae . „ 

Urbaiiae Servitutes suiit hae: ,, ut vicinua onrra vicini 
,, sustineat : ut in parietem ejus liceat vicinotignum immit- 
,, cere; ut scUIicidium , vel (lumen recipiat quis in acdes suas. 
Tel in aream , vel in cloacam , vel non recipiat : et ne al- 
>, tius quis tollat aedes suas , ne luminibus vicini ofbciat . ,, 

Servitutes acquiruntur venditione , ut alia bons , vel aliis 
pactionibus , aut testamento , aut per judicem lege consii- 
tuuntur . Finiuntur autem contrariis pactis , aut reductione 
praedii ad dominum . cui serviebat , aut intérim rei , quaa 
servituti locum dabat . Sic arescente fonte , a quo, ut aquam 
baurires , transitus tibi patebat per fiindum alienum t tran- 
seundi jus desinit . Finiuntur etinm légitima praescriptione , 
spatio docem annorum inter praescntes, viginti inter absen- 
tes, si de servitute continuum usum babente sermo slt;aiio-' 
quia tempus duplicatur . 

De Serviiutibusy qiiae personales dicunttir. 

Ejusmodi Servitutes suât , quibus res aliéna personae 
servit per usumfructum , usum , et babitationem . 

„ Ususfructus est jus alienis rebus utendi , ftuendi , 
y, salva rerum substantia. ,, 

Dicitur jus utendi , fruendi ; quo distinguatur a nudo 
usu ; nam usus ad necessitatem tantum pertinei, ususfructus 
vero etiam ad commoditatem . 

Additur salva rerum substantia ; quia usufructuarius 
non est rei duminus , nec proinde perdendae rei jus habec y 
*ed potins debet cavere, ne deterior fiat. 

Ususfructus interdum lege constiruitur , velut quem ha* 
bet pater in bonis adventitiis filii ; interdum per judicem in 
judiciis familiae erciscundae", vel commun! dividendo ; inter- 
dum ab homine , scilicet vel pacto , vel iiltima voluniate . 

Jusiiiiianus sancit, posse quemquam alii usumfructum, 
alii , deducto eo , fundum Ii gare . Quem in locum Vinnius 
animadvertit haec veiba , deducto eo^ non esse otiosa , sed 
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consulco expressa. Nam si uni asusfructas , alceri fundus sim* 
pliciter legetur j ambo in usumfruccum concurrent . Tamen 
si ex cominuni imelligentia , omnique remota caviilatione in* 
terprerandum est, quae ait volunras ejus, qui simpliciterait» 
se legare uni quidem usumfructum , alteri fundum ; simpli- 
citer etiam intelligetur, euin velle fundi proprietatem unius 
esse, totuin vero usumfructum ad alterum pertinere . Nam 
si praeter fundi proprietatem etiam aliquam partem ususfru* 
ctus legare vellet , pronum esset ut id exprimeret : ergo cum 
simpliciter ait, se usumfructum uni, alteri fundnm legare, 
indicio est mentem ejus esse unum ab altero sejungece,ec 
de bis ita sejunctis duo iega'a constituere . Videndum proin* 
de, ne non haec Vinnii animadrersio exemplum suppeditec 
ejus iiimiae subtilitatis , quam plerique in veteribus Juriscon* 
aultis reprehendunt . 

„ Ne tamen in universum inutiles essenr proprIetates.>M 
„ placuii certis raodis extingui xsumfructum, et ad proprie» 
„ tatem reverti . „ 

Finitur autem morte nsufructuarii , sic ut ad haeredes 
ejus non transeat ; maxima et media capitis diminutione ; 
praescriptione ; item si domino proprietatis ab usufructua* 
rio cedatur ; nam extraneo cedl non potest , vei si usufru* 
ctuarius proprietatem rei acquisierit ; quae res consolidatio 
appellatur ; si aedes quocumque modo consumptae sint , aut 
corruerint, extinguitur ususfructus , et ne areae quidem u*-: 
susfructus debetur . 

Üsus est jus rebus alienis utendi , non fruendi . Nam 
usas quotidiana utentis sulHcientia, et consumptione rermi» 
natur ; ususfructas omnem rei utilitatem continet , Qui ae« 
dium usum babet, hactenus jus babere iiitelligitur , ut ipse 
tantum inbabitet, nec boc jus ad aiium transferre potest. 

Gui porro habitatio sive legata sit , sive quoquo modo 
constitura, id juris babet, ut non tantum in ea degeieipse, 
sed etiam aliis locare valeat. 

Dt iisttcapionibiis , et praescrîptiombns , 

Justinianus prolitetur, se hactenus summatim exposais* 
se quibus modis jure gentium res acquiranrur ; deincep->qu8 
sibi propositiim exponeie quibus modis legitimo, et civili ju- 
te acquiiuntur . 
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Qaa in re animadveTtendum iii bis isodisy qaibns jure 
gciitium acquiti Jusciiiianus profiiecur ^ non pauca immixta 
reperiri, quae ex jure civili Romano deprompca sunt.Oein* 
de plures ex bis modis , quibus ait justinianus res civili 
jure acqiiiri , non ira ipso jure Romano tcrminari , ut non 
etiam ad commune jus geiuium , sut ad aliorum populoram 
jura pertineant ; quod in singulis exponendis apparebit. Ac 
primum de Usucapione dicamus. " 

Usucapio est acquisicio juris per possessionem rempo- 
te legibus praescripio continuatam . Unde etiam praescriptio 
dicta est, , 

Etsi autem ad Jus civile hic acquirendi modus referatur, 
amen initium ducit e jute naturaet ne scilicet rerum domi- 
nia in incerto essent cum magna perturbatione Reipublicae. 
Sed civili jure tempus in primis definieudum fuit, quoela* 
pso jus acquisitum censeretur , et aliae quoque condiitones 
apponendae , quibus fraudi occurreretur . 

Et primum quidem jura distingaunt inter usucapionem, 
aeu longi temporis praescriptionem , et eam , quæ longissi- 
nii temporis posscssione niiitur . 

Ad usucapionem , seu longi temporis praescriptionem , 
teferuntur i. possessio , et possessionis continuatio per to- 
ram tempus lege definitnm . 2 . Causa, seu titulus probabi- 
lis. 3 . Bona bdes . 4 . Ut tes ejus generis sit , quae prae* 
acribi posait . 

I. Requiritur possessio , qua quis rem ut suam possideat , 
sive per se , sive per alium . Etenim qui possidet nomine 
alieno y nusquam praescribit. Requiritur autem , ut posses- 
aio sit continiiata per totum tempus lege praesetiptum, iiec 
adeo sit pet litis contestationem , aut alio modo interrupia. 
L(ge porro Justinianea cautum est, ut res mobiles per trien- 
nium ; immobiles vero , per longi temporis possessionem , 
idesc , inter prnesentes decennio, inter absentes vigiuti an- 
nis usucapiaiuut . l’raesentes autem iiitelliguiuur qui in ea- 
dem provincia domicilium habem . 

11. Requiritur , nt justa causa possessioni praecedat, 
velut donationis , venditionis etc, quae possidendi ratiunem, 
ac tiiulum praebeat . Justa autem causa dicitur, non quod vi- 
tio coreat , secus vi sua dominium tranferret ; sed quod la- 
tente vitio nil apparest , cur non apta sit ail transferendum 
dominium • Atque hoc ipsum est quod tituli colorati no- 
mine désignari solet . Proinde sine probabili hojusniodi eau- 
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sa, seu tltulo colorato, noiw valet ad praescrlbendum long! 
tempoiis , seu decennii possessio . Tamen in ioiigissimi cem- 
poris possessione, nimirum 30 , , aut 40. aimorum , aut plu- 
riutn etinm ex subjectae materiae condicione , iicec ticuiua 
non excec , udfuisse omnlno praesumitur . 

III. Hequiricur bona fidesy qua quis cicra fraudcni exi- 
stimeC se juste possidere . Hanc initio saltem possessionis re- 
quirit jus civile : sed praeterea ex aequitate naturali , quant 
jus Pontificium adstruic , upus esc , uc bona bdes posscssio- 
nem comitetur toto tcmpore legibui ad praescrlbendum defi- 
iiito . Quod si post inclioatam bona fide possessioneni dubi- 
tatio quaedam superveniat, cenetur possessor ex naiurali ae- 
quitaie diligenter inquirere , uctum révéra res sua sit , an 
aliéna; tum si nihil extet , quo aliéna prudemer judicetur , 
itiinere illam dubio permanente poterie , siquidem in pari cau- 
sa potior est cunditio possideniis ; eamque possessionem le- 
gitimo tenipore continuatam niulii existimanc ad praescriben- 
dun: valere . 

IV. Kern ejusmodi esseoportet, quae praescribi possit. 
Porro multae res suât , quae non suiu praescripcioui obnoxiae. 

I. Si quis liberum homiuem , vel rem sacram , velreligio- 
sam, vel servum fugitivum possideac, non tamen illi usuca- 
plo ullo tenipore procedit . 

3. Keque praescribuntur res publicis usibus deputacae , 
ut forum , pontes, viae publicae . 

3. Nec ea, quae publicae potestati ex rei natura cohae* 
rem; quippe inbujusmodi rebus potestacis publicae jus prae- 
scriptioni omni tempore resistit . 

4. Neque res furtivae , aut vi pos'^essae , quippe quae 
transeunc cum vicio suo . Sed tamen si baeres rem defun- 
cto commodat am , aut locatam , vel apud eum depositam, 
existimans baerediiariam esse , bona bde vendiderit , aut do- 
tis nomine dederit , dubium non est , quin is qui acrepetit, 
usucapere possit ; quippe cum ea res in fuiti viiiiim non ce* 
ciderit : cum utique baeres , qui bona bde tanquam suam a* 
lienaverit, fuitum non commiserit . 

Quanivis autem usucapiat qui sic ab baerede accepit,non 
tamen baeres ipse usucapere poterii ; baeres inim, ut in ju- 
ra , sic eiiam in onera defuncti succedii . Ut ergo defunctus 
rem sibi con niodairim, aut apud se depositam. nullo teirpo- 
te usucapere potest, utpote quaro scit alitiiam , nec detinet 
Tom.yil. Y y 
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ut suam , sic haeres ei oMijjationi succedit, qua auctor saus 

tenebauic . 

Qtiod autem dicitur , eum j qoi bona fide émit a fure , 
rem eam fartivam usucapere non posse , intclliirendam est 
de possessioiie loiis^i temporis ; nam llomnno jure 30. 
aimorum praescriptio ilomiiium repellet ; inducta est cnim 
loiigissimi temporis praescriptio , nt quae longo tempore iisii- 
ca,)i non possunt , saltem lon^issimo tempore praescribanrar; 
quo aequiiati consulitur , ne multis in rebus domini mata* 
rius , qiiam par est, defraudentur ; et simul aliquis contro- 
Tersiarum finis constiruatur . 

Adversui praescriptionent comparata est restitiitîo in in- 
tegra lu . Seil h tee nomiisi certis, ac legitimis de causis coii- 
cedeiida. Cavendum enim , ne duni uni parti indulgeiur » jns 
laedatur alteri per loges acqaisitnm. 

I De Donntionibits . 

Donationes ad jus naturae ac gentium referri oportere 
cemim est. Nam et apud omnes genres jus Casque sempei 
fait res suas quibusque donare , et aliunde nil congrueiuius 
ei benevolentiae , qua par est homines inter se coacillari • 
quam ut homo homini gratifieetur . Vernm formam babenl 
et modum a jure civili ; siquidem leges dona'ionibus mO'iu.n 
imponere debuerunt , ne creditoribus , et aliis quorum inte- 
resr , fraus fieret , simulque coerccretur effusa largiitonum 
libido . 

Donatio est qnidqnid iwillo jure cogente conceditur . 

Oonatio vel fit mortis causa, vel inter vivos . Donatio 
niortis causa est, cum quis donat quidem , sed ita ut non- 
nisi se inortuo dominium transferatur . Hujusmodi donatio 
logatis fere coiiuumeratur ; unie ad nutiin donantis rcroca' 
tut, aut si praemoritur is, cui donatum est. 

Dona io inter vivos fit, cum quis ita donat , ut se vi* 
vente transferri dominium velit.F.t quamvis Justinianus dicateiu* 
smodi dunaâones perfir.i.cum dunator siia n voluntatein scriptis, 
aut sine scriptis manifi-staverit ; animadverrunc ramen inter- 
prètes , donatione, quae scriptis tantum aut verbis facta sit, 
noiidum secuta traditioue , nasci tantummodo jus ad rem , 
unde obligatio , et acrio ; sed jus in re ac dominium non 
acqniri , nisi praestatione promissi. Qnod vidctur solo jure 
civili, non tamen sine causa, inductum esse. 
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Donatio rite facta noa teinere revocatur . Sunt autem 
revocandi causae i> iiigratus animus ejus , cui donatum est> 
aiquidem gravi injuria donatorem affecerlt : 2. ex comiuuni 
sententia> ob prolem postea suscepeam , velut si quis proie 
careus magiiam suorum bonorum partem doiiaveric , eidem- 
que postea liberi iiascantur ; tunceiiim bac tacita condiiione 
donasse censetur , nisi liberi iiascerentur : 3. si sic inolTicio' 
sa, idest contra officium pietacis debitae parentibus , aut li- 
beri s ; velut si ob donationem liberi privarentur légitima hae- 
reditacis parte : 4. si quid donatum sii ob causani , causa 
non secuta • 

Praeterea jure civili nulla est donatio inter vivos bono- 
Tum omnium, tam praesentiuni , quam ftiturorum : nolue- 
lunt eiiim jura quenipiam testandi se faculiate privare.Jii- 
ilbus quoque praescriptuni est, ut inFiiiuentur donationes , 
quae sumniam legibus definitam excedunt , ideoque donatio 
iiMi insiiiuata , irrita sit qua parte illam summam excedit , 
Multis item modis coercciitur donationes ronjuguin inter te, 
j.e l.ben detrimentum capiant, aut alirquorum iiuen st . Ve- 
ruin bis de rebus coiisulendae peculiares locorum leges , et 
consuetudines . 

Qiiibns alienare iicet y vel non • 

Alienaiidi petestas , singulis ratione utrntibus jure donii- 
iiii tributa , legibus saepe pro cominuni utilitate coercetur . 
Qua in re „ accidit aliquando C 3 '^ Justininmis ]) ut qui Do- 
„ minus rei sit, alienare non possit: <t contia , qui domi- 
nus non sit, alienaiidae rei potestatem habeat.,, 

^lariius praedii dotalis C inaestimaii ) dominus est, hoc 
tamen disirabeie nequii .Stilitet lege Julia, quae de ftindo 
dotait vocaïur , Augustus, ut nailicbri fragilitati consuleret, 
praescripsir , ne viro liceat funduni doialem invita uxore a- 
îienare , et ne ipfa quideni consentiente liceret iptum fun- 
dum obligare . Quo loco niirum videri potesi , cur Augustes 
voleiite niuliere petmiserit fundi dotaiis alirnatiom ni , hypo- 
thecam vetuerit ; cum nwjus dammini ex alienatioiie inulier 
perferat, quam ex bÿpoih'ta. Sid baec piudiiis fuit legi- 
slaioris circumspectio ; nimitum fatillits uxores bypoibecae, 
quam alienaiioni 1 < iisentiebant , (nni piaescns in abena- 
tione , futuruni tantum in bypotlu ta rei aniittendae pericu* 
Juin piospiteient . Justin'.anus vcio utrique peticulo occuire- 

Yy 2 



354 COMPENDIUM 

re voluit, atqae cum obligationem seu bypothecam , Camalie- 
na(ionem,eciam cousemieiitibus mulieribus,interdixi% Quod no- 
taiidum duximus , at iii hoc etiam exemplo progressa a legi* 
slatiunis reriieretur. 

Piip.llus parirer dominus esc , nec camen aine tucoris 
aucroritace alieiiare pot>'Sr , 

Coiicra creditor pignus , qnod suum non est , praevia 
denuiu'tatioiie alienare potesr ; licet nuila cum debitore pactio 
iiitrrcesserit , qua id s bi concedatur. Quinimo eiiam si con- 
veiieric , ne liceac vendere , adhuc tamen distrahi pocest , 
modo trina praecesserit denuntiatio . Qua in re tamen sua- 
det arqu.tas naturalis, apectandum , iium debicor sic iu mo- 
xa cuipabili . 

Per qna* personas cnique acquirititr . 

Non solum per sese quis acquirit, verum etiam pera* 
lios ; per servum , qui est in ejus dominio; per filium, quem 
habet in potestate ; per procuratorem , qui nomine ipsius agit . 

Quidquid servus acquirit, domino acquirit. 

Idem quoque olim valait Komano jure de hliisfamilias i in 
quos inhiiita propemodum patris erat potesras. Verum mortbus 
a pristina severitare paullatim deflectentibus , inductum est 
peculium , quod quadruplicis generis distinctum est ; ca- 
strense , quasi castrense, adventiiium , et profectitiam . 

Castrense est quidquid hlius occasione armatae niilitiae 
ac {uirit . 

Quasi castrense, quod ex liberalium artium professio- 
ne, ex officiorum puMicorum gestione , scilicet ex urbana, 
inermique militia , filiis obvenit . 

Adventiïium , quidquid extra armatam , togatamqne mi- 
litiam filii arquirunt , materna haereditate , proprio labore 
et iiidustria , propria fortuna . 

Vrofectitium , quod ex re patris , vel ex patris occa- 
sionc, seu contemplationet hliusfamilias nequisivit . 

Buiiorum castrensium , et quasi canrensium filiasfami- 
lias habet proprietatem , et usum . 

AdvciKHiorum proprietas est penes filium, ususfructus 
apud patrem , 

Profeciitiorum proprietas > et usoe ad patrem ex aequo ' 
pertinent . 

Quod veto dictum est» pattern usumfructum haberein 


Digitized by Google 


INSTITUTIONUM CIVILIUM 355 

bonis advenritiis filii , non est omnino perpetuam ; nam exci- 
pitur baeieditas , quant renueiiie pâtre ülius adierit ; pariter 
«xcipiuntur quae trinceps donateric, auc quae iilio ea lege 
data sint, ususfructas pa ri acquiraïur ec. 

De ultimis Voluntatibus . 

Ultimarum voluntatumnoniine desiguantarTestamentam» 
Codicillus , Legatuni, Fidciconimissum. 

De Tettamentis ordinandis . 

Haerediras est, qua quis succedit in universnm jus, 
quod defunctus habuic. £a porto vel Testamento defertar, 
vel ah intestato • 

Testainentum dicitur voluntatis jusra seiitentia deeo, 
quod quis post inortem suam fieri velit . Justa sentenfia in- 
telligitur , quae leg'bus est coiiseiitanea ; additur autem de 
eo quod quis pose mortem fieri velit , quia testamencum 
a morte testatoris vires accipit . 

Testamenti factioneni ex jure naturae claiissimi Aucto- 
tes repetuni, nec immerito; nam posiia proprietate, id est 
jure de rebus suis statuendi , consequiiur, ut quis potesta- 
tem babeat rei suae in alium tranfereudae ; idque vel abso- 
Jutc, vel snb Gonditione , velut post mortem , secutam. Ne- 
que officir quod alii dicunt , testamenti factionem ei Icgi na- 
turae adversari , qua aequum est , parentum successionem 
ad liberos pertinere ; nam primo muiti iiullis reÜctis liberis deco- 
dunt. Deiiide id quidem aequum est jure naturae, ut pa- 
rer filiis prospiciat, quoad ipsi prospiciendi aibi facultatem 
comparaverint , non autem ut omnia quibus ille potitur , li- 
beris relinquere teneatur ; quare obligatio naturalis , qua pa- 
rentes tenentur prospicere liberis , minime pugnst cum jure 
condendi testamenti , ut proinde utrumque ad jus naturae 
ex aequo referri valeat . Ceterum ad removenda fraudum pe- 
ricnla leges civiles multa de testamentis praescripserunt ^ 
quibus non servatis testamenta aut irrita essent , aut irri- 
tanda . Quamobrem probe notandum , in civili societate non 
iiiida testatoris voluntate dominium in baeredem tranferri , 
sed justa voluntate , ac sententia, idestlegum vi, et aucto- 
ritate munita. _ , 

Testamentum alind solemne dicitur, aliud ex pnvtle- 
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t;io . Solcnme irem aliud, quod scriptis > aliud quod vo- 
Ixiiiate nuncupata , idcst palam et clare proiiunciata , con- 
ficitur . 

Ad testamentum solemiie scrlptum jure commun! haec 
rcquirniiiur ; r. ut liacrcs exprcsiis verbis instituatur, illius- 
que nonien manu ipsa tesiacoris .«cribaïur, vcl si aliéna, 
ipsc subscribat : o. ut adhibeaiirur scptem testes rogati , 
niasciili , pubères, et idonei > qui jure ipso non rcpellantur, 
velut baeres , filius, furiosusec. 3. ut siiiguli testes subscri- 
hant , et signacula imponaiit : 4. ut totuni uno , codemque 
coiitextu peragatur. Regits constituiionibus (i) et boc addi- 
tum est , ut lestanv-ntam iiisiiiuetur . 

Katum quoque babitum est lestamentuni , quod vocaiit 
runcüpativum , quod nimirum sine scripiis fit, septem adhi- 
bitis tcstibus, et testatoris voluntate coram eis nuncupata, 
idi st verbis expresse , et plane signlficaia . Ne autem tc- 
Stium dicta quavis causa interciderent , provideniissime quo- 
que jure Regio tautum est, ut quod fit voce nuiicupaii- 
tis , pubi cis tabulis consiguetur . 

Tcstanienia ex privilegio suiit , in quibus supradicta 
diligens observatio remissa esc ; idque praetipue concessum 
est miliiibus, non solum propter iniperitiam , sed etiam 
propter laborcs, et pericula, quibus in actu belli defun- 
guntur. 

Reperitur etiam aliud testament! genus, quod vocanc 
olographum , idtst quod totuni sit testatoris manu conscri- 
ptuni , ac subscripium ; idque valet etiam sine testibus. Sed 
üi bis cotisuiendae locoium leges . 

Quaeritur autem , utrum testamentum soleroiiitatibus de- 
■tituium , quas juia civjlia lequirunt, nullum sic etiam lege 
conscientiae . 

Et quidem iiou desunt qui pulanc , cjusmodi testamen- 
tum pTOTsus iiulltim , et irricum esse, ut proinde scriptus 
Jtaeres delatam sibi hacreditatem juste reiinete non valeat , 
»ed eam nulla etiam expectata judicis sementia ultro referie 
ad eum teneaiiir, i|ui legibus ab intestato ad hacreditatem 
vocatur . Alii contra sentiuiit , si plane perspecta est testa- 
toris vulunras, 'bairredi m rev'tra esse, queni lesrator voluit: 
quodque soieranitate oiiqua testamentum carent , non id sa- 
tis causae esse, eut ille qui ob intestato vocatur, haeredi- 

O) CoBsu’tutloril 11* sciliccl, qvre ti m , ci m >?« Aitcicr sciil clsi . Ai'C,u- 
(tae Tiiirincram > Kc(,i-ni Satdiriae ucic ritaïc ti rdiiae, Idini siÿ-.i- 

(lat jute cujes faulio intra, et alibi in his Institutionibus , meminit. 
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catem juste sihi petere valeat , irodo îpsi constpt de teitatO' 
ris voluiiiaîe, et senteiitia . Sed isti videjitur in hanc sen- 
tentiam iuducti esse, quod midarn [estotoris volumatem vi 
Sua , nulloque praesidio legum . valere ad transferendum do- 
niiiiium arhiireiitur . Sed in îorierate civiÜ , ur jani aiiimad- 
vertimus , major est vis legum, quam isti nrbitreiirur , ut 
iiee tesratoris senteiitia valcat , nisi justa sir , seu legiim 
praescripto coiisemaiiea . Et révéra , quemadniodum sola vo- 
luntas, quaiifumvis certa et explorata, iiifirmandi testatnen- 
ti vi;ii non habit, ita neque ipsi sola, et per sese robur 
ac firniitatem adjicere valebit . Jam vero si hominem facti 
testamenri poenituerit , novutnque mutata voluiuace coiidere 
coeperit , ac niorialitate |)raeveimis non pcrfecerit, nihilo- 
niinus prius valet testamemum , quamvis de mutata homi- 
nis voluiirate nulla dubitatio supcrsit , AÜi proinde niediam 
veluti viam ineiint , et ejusmodi testameiituni suapce qni- 
dem naiiira ratom esse volnnt, sic ramen ut per judicem 
irriiari valent. E\ quoscquitur, ut scriptus haeres ante seii- 
tentiam judicis iiacrediratem adiré, ac tuta conscientia reti* 
nere valent; simnl vero ci, qui ab intestato voratur, jus 
fasque sit hnereditatem repetere . et judicis senteiitia sibi 
vindicare ; qua senteiitia haeres scriptus omiii suo jure privatur. 
Isti porro non inficiaiitur eam esse viui legum ,/ac potesta- 
tem , ut ob umissas praescriptas conditiones actuni reddaiu 
prorius irritum ; quod ubi contingit , dominium per ejusmodi 
actum minime acquiritur, nec tuta proinde conscientia reti- 
neti valet; sed putant juris commuuis hac in re sententian) 
esse, ut tesiameittum sic factum non omni per sese roborç 
careat, sed tantum ut per judicem infirmari valeat . 

Quo circa, ut coiiscientiae coiisulatur , omnino spectan- 
dum quid ferat cujusqae loci lex , ac praxis judiciorum . 
Nam ubi cognita, et plane perspecta defuncti voluiitate 
aequus judex ex praescripto legum baereditate^ privaret ob 
solemiiitates praetermissas euni, quem tamen constaret de> 
futictum haeredem sibi esse voluisse ; haereditas ad eum perw 
tinebit, ad quem leges eam déferont, neque a scripto hae- 
rede cxpecianda erii senteiitia judicis , ut lem a se repellat, 
quam suam esse leges non patiuntur . 

Quitus non est permis surn facere Tettarnenmm ,■ 

„ Non canien omnibus licet facere Testamentum : ,, non 
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servo 3 utpore qui esc iu alterias dominio ; non filiofamilias, 
qui sub patria poiescace esc, niai de bonis cascrensibas , aut 
quasi cascrensibus ; non iis , qui suae mentis compotes non 
aune ; non prodigis , quibus bonurum adminiscratio adempta 
esc ; non iis, qui solemnibus vocis sese rcligioso inscicuco ad- 
dixerunt, uepote qui umni se pcoprictace abdicarunt. 

De Clericis ica statuit Alexander III. Cap. Quia nos ^ 
extra de Testamentis . „ Clerici de his , quae paternae suc- 
„ cessionis , vel cognationis incuitu , aut de anificlo suo sunc 
3, adepte , seu dono consanguincorum , aut amicorum , non 
M habito respectii ad £cclesiam3 pervenerunt ad ipsos 3 libe- 
„ re disponere valeant . De bis tamen , quae consideratione 
13 Ecclesiae percepeniiit , iiullum de jure possunt facere te* 
,3 stamentum . „ 

Equidem moribus postea invaluit, ut de his bonis, quae 
intuitu Ecclesiae percepissent , Clerici tesiarentur; non pio- 
pterea soluii sunc debito pietatis , et eciam justitiae oIHcio • 
quo tenentur ea in pias causas erogare . Nam iideles ca 
Deo, et Ecclesiae hac lege consecrarunc , ut essenc pacrimo- 
nia pauperum , vota fidelium , pretia peccacorum ; ut proiu- 
de nulla consuetudine a Divino cuitu in profanes usus di- 
»erti queant . 


De Exhaeredatione liberorum, 

„ Qui ülium in potescate habet , curare debet , ut eum 
„ haeredem instituât , vel exbacredem eum nominatim fa* 
,3 ciac : alioquin si eum silsntio praeterieric, iuutiliter tescabi- 
J. tur. „ 

Aihenis nulla fuit parentibuSs qui liberos relinquerent , 
test.mdi faculcas ; quod haercdiias pleno jure a parentibus in 
filios decurrere putaretur. Contra Romae leges drcemvirales 
plenam parentibus tiibucbam tesiandi facultaiem. Qua tamen 
cum parentes abuKTi mur , t ainum estdeinceps, ne ipsi pro 
libito filios exbaeredarent ; sed eosdem aut instituerc debe- 
rent 5 aut si jusia causa auppeteret, nominatim exhaeredare . 
Justae autem exhaeredationis causae ad 1 as potissimum revo- 
cantur ; si liberi parentibus gTa\em injuriam iniulerint; si 
gravi se scelere obsiriiixerint , aut ad lurpe vitae genus se- 
se abjecerint, velui si n'iiiros seqiantur. 

Jure rtgio maiiis piaeierkio nullum teddit tescamen- 

tum . 


V 


Digitized by GoogIC' 


INSTITUTIONUM CIVILIUM 

De haeredibus instîtuendis » 


Haeiedls iiistitatio est designatio successoris în aniver* 
sam jus, quod defunctus liabuic. 

Spectari potesc quoad personasy quoad modum , quoad 
disQibutionem . 

Quoad personas , haeredes institui possunt homiues qut- 
cumque , nec unas tantum, sed pluies ; his rameii exceptis^ 
qui jure prohibentur, velut peregrini , maximam vel mcdiam 
capitis diminutionem passi , coliegia illicira etc. Quod attinec 
ad peregrinos, sive exteros quosque , lege politica cautum 
esc apud plerosque' populos , ne civium b^ona in eos defer- 
rentur . Qua in re prudenti circumspectione utendum , ne 
auc nimia indulgentia civium opes cum Reipublicae detri- 
' mento exteri ad sese pertrahant, aut nimia severicace huma* 
nae societatis jura laedantur, et Respublica iis commodis et 
emoliimentis privetur , quae ex mutua gentium communica- 
tione percipiuntur. 

Quoad modum , haeies vel pure , seu absolute institut 
potest , vel sub conditione , verbi gr. Titius haeres esto , si 
Maeviam uxorem duxerit ; et siquidem quod sub conditio- 
ne positum est, extiterit , haeres perinde se haber, ac si pu- 
re institutus esset . Si conditio defecerit , institutio evane- 
scit , deferturque baereditas ab intestato. Impossibilis autem 
conditio, vel turpis , quae plerosque contractas vitiat, in 
testamentis babecur pro non scripta. 

Quoad distributionem , cum plures sunt baeredes , tum 
in haereditate panes duodecim distinguuntur ad rationem , 
modumque assis , qui duodecim uncias çomplectiiur , unde 
assis baereditarii nomine tora ipsa baereditas nuncupari so* 
let, baeresque ex asse dictus est, haeres ex toto ; haeres 
ex semisse, cui baereditatis dimidia pars obtigerit; ex qua- 
drante , cui quarta etc. Una autem uncia , vel plures unciae 
dicuntur ad quemquam pervenire, prout una vel plures ex 
* illis duodecim partibus ad eum perveniunt . 

Si duo instituti essent haeredes, alter ex semisse , altei 
ex quadrante ; quoniam superesset quarta pars , ipsis haere- 
dibus üla accresceret, sive ^ure accrescendi accederet pro ra- 
ta cujusque portionc : quod jus non patitur , ut quis pro 
parte testatus , pro parte intestatus decedat. Si quatuor es- 
sent baeredes scripti , unus ex semisse , et très ex tertiis 
Toui. VIL Z Z 
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poTtiombas haereditatis ; cum plus sciiptum esset, quant in 
baeieditate coutinetetur , tacite singulis aliquid pro rata par- 
ie decederet . 


De substitutîone . 

y, Potest quis in tescamento sao plures gradua baere- 
dum facere ; ut puta ; si ille haeret non erit, ilie bae- 
„ res esto , et deinceps , in quantum velit testator , substi- 
„ luere potest . ,, 

Substitutio proinde est arcundi , vel ulierioris haeredia 
ihstiturio : cam iiimirum testator, iiistituto haerede , alium 
in ejua locum instituit , quo casu prior ille haeres non ait, 

Substitutio alla est indirecta, alla directa . Indirecta esc 
quando haereditas dcferrur substituto per altcrum, qui cam 
ilii restituât; ut quando unus instituitur haeres , et gravatur 
baereditatem, aut partem haereditatis, restituere alieri ; et 
haec dicitur tum obliqua , tum fideicommissaria substitutio . 
Directa vero est, quando haereditas substituto defertur aba- 
que alterius ministerio, qui illam restituât. 

Directa porro substitutio alia vulgaris est, alia exem- 
plaris , alia pupillaris . Vulgaris, quae a quovis tesiatore cui- 
vis haeredi fieri potest; cum sciiicet ei haeredi, quem prio- 
re gradu instituera testatori placuir , alium qucmvis substi- 
(uit , si ille haeres non erit ; ideoque vulgaris dicta cense- 
tur, quod a quocumque de vulgo, seu de populo, erga qucm- 
cumque fieri possir. 

Substitutio vero pupillaris est , quae a parentibus fit li- 
bcris , quos in potestate habeiic , quo casu liberi haeredes 
extiterint , et intra pubertatem decesserint ; adeo ut ipsi ut- 
pote impubères nequeant testamento liaeredem instituere : qua 
aubstitutione pater filio haeredi dat haeredem . Quare in pupil- 
lari substituiione duo quodammodo sunt testamenta , alte- 
rum patris , alterum ülii , tanquam si ipse filius haeredem si- 
bi instituisset . 

Potest eodem modo pater hliis mente captis , aut simili 
modo tesiari probibitis , alias personas substituera : quod cum 
£at ad exemplum pupillaris substitutionis , ideo ilia dicta est 
exemplaris substitutio . 

• Praeterea invaluit apud plera?que genres substitutionis 

modus alius , quo bona fatniliae in posteros , puta primoge- 
nitos , sic transeunt, ut isti fructus percipere, non item 
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proprietatem alienare valeant. Lege politica videtur hic mot 
inductus , ne familiarum spleiidor dissiparis opibus obscura- 
retur • Sed ec minoribus nacu etiam consulenduni , qui dum 
nimium negliguntur , familiae ipsae quandoque tmereunt ; 
opesque civitatis veluti coacervatae ad paucos redeunt, non 
sine Reipublicae detrimento . Quare etiam noiinullis leglbus 
substitutionis ejusmodi progrcssio certo quodam gradu fini- 
ri jubeiur. Sed et aliae in banc rem leges forçasse optan* 
dae .CO 

Quitus modis Testarnenta infirmentur , 

Sunt Tcsramenra , quae ipso jure nulla sunt, et irrita, 
in quibus nimirum non ea sunt observara , quae ad testa- 
menti vim et robur jura praescribunt, eaque infirmari non 
opus babent , utpote quae nulla sunt , perinde ac si infecta 
essent . 

Sed et ipsum testamentum jure facrum quibusdam de 
causis infirmari potest , idque adeo valet, donec rumpatur , 
irritumve fiat . 

Rumpitur autem testamentum, sive jus testamenti vi-^ 
tiatur , primo quidem agnatione vera et naturali 9 cum pose 
conditum testamentum testaioii nascuntur liberi , tum etiam 
agnatione civili , quae fit per adrogatioiiem , vel adoptionem . 

Praeterea rumpitur, sive cum tcscator prius testamen- 
tum delet, incidit , lacerat , signa turbat ; sive cum novum 
ordinat testamentum ; nam superius testamentum aboletuc 
posteriore testamento, si tamen hoc perfectum sir, non tan- 
tum cogicatum , aut incoeptum . 

Irrirum quoque fiée testamentum vel facto haeredis , qui 
baereditatem adiré uolit, sive causa testatoris ob capitis di- 
minutionem. Gonvalescet autem, si damnatus ob crimen, a 
Principe restituatur in integrum . 

Demum rescinditur testamentum per querelam inofficio- 
si testamenti , de qua deinceps . ^ 

' \ 

De inofficioso Testamento » 

Inofficîosum dicitur testamentum, quo laeditur pieratis 
officium adversus libères 9 parentes . et fratres . Tiibuitut 
proinde inofficiosi testamenti quertla sive filiis adversus testa- 

(i) Vide sis Frétit tPun Ccun t ec. $. XX. pag. 
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inenta parentam , sive parencibus adversut testamenta libe- 
rorum , aire fracribus , consangmineis tamen , ec non tantum 
uterinis , si turpes personae scriptae sunt baeredes ; quod 
niniirum indignuin sic ftatrem nulla infamia laborantem tur* 
pibus personis a fraire poscponi . 

Sed cum udiosa sic ejusmodi querela , quasi tescator pie- 
tacis ofiîcio defuetic, pluraleges requirunt , ut huic instituen- 
dau sic locus . 

1. Ut liberi aut inique sint eahaeredati a pâtre , aut inique 
a maire praeieriti . Gaucum est enim , ut causa inseratur, et 
ab liaerede probeiur . 

2. Ut qui querelam instituit , non alio jure in bona de* 
functi pervenire possit ; natn si cx alio capite infirmari te- 
stamentum poterie, sileac oportet querela inofficiosi . 

3. Ur nihil prorsus a cestatoribus tescamento relictum 
ait; nam si vel minima res liberis institutionis titulo reliera 
ait , quiescente querela , id quod deest légitima suppleri 
oportebir , 

Antique jure légitima fuit quarta pars ejus portionis , 
quae obvenisset ab intescato : jure novo triens est > si liberi 
non sint nisi quatuor , aut pauciores ; si plures , légitima est 
aemis . 

^ Porro leges Romanae, cum certam dumtaxat baeredi- 
tatis partem inter filios distribuendam imperent , magnam pa- 
tribus facultatem tribuunt , quem velint liberorum prae aliis 
gratiücandi . £c quidem ad rectam familiae institutioiiem per* 
linec , ut si quem pater obsequentiorcm ülium babuerit , et 
praestantiori quadam indole virturis praeditum , ejus pieratem 
et optima studia remunerari valcat . Sunt eriam justae aliae 
causae , cur pater uni plus , quam alteri e filiis largiacur ; si 
unus copiis adventitils abundet , alter indigeat ; si unus fir- 
ma aetate eos jam progressus babuerit , quibus sibi facile 
prospiciac ; alter adolescentulus subsidiis indigeat , ut ad bo* 
nestum quoddam vicae genus capessendum instituatur, Ga- 
vendum tamen . ne ad suas facultates inaequaliter inter blios 
distribiiendas levi de causa, vel pravo afleccu pater induci 
se pa’iatur ; velut si blio, quem ex una uxore susespit, 
plus graiificetur, quam aliis ex alia uxore suscepeis , quod 
*am plus dilexeric cc. 
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De Haercdum qualitate , et differentia . 

„ Haeredes aatem aut neceisarii dicuntar, auc sai et 
y, necessarii, aut extranei . 

Necessarius haerea jure Romano dictas est servus bae- 
res institutus, ideo^ue sic appellatus necessarius, quod si- 
ve veilet , sive iiullec , post morcem testatoris iiecessarlo 
haeres fieret. Sic porro servi haetedes instiiuebamur a do- 
miiiis , qui non eranc solvcndo , ut ipsotum potius quam 
defuncti nomine baereditas distrahererur ; qua lege Romani 
existimarioni nominis suornm civium consulebant . Magni 
aane momenti est eu jusque Reipublicae cives magnibee de 
sui status dignitate sentire ; sic enim animi ad foitia quae- 
que obeunda eriguntur, vehementiusque ab omni dedecoie 
vitae absterrentur . Aliundt: minus erat ignominiae in servo, 
cujus nomine defuncti baerediias distrahtbaïui ; quin etiam 
pro eo incommodo illud ei eommodum praestabatur , ut 
ipsi servarentur, quae post mortem patroni sui acquis»* 
visset . 

Sui aatem y et necessarii haeredes dicti sunt liberi y qui 
essent in morientis potestate ; ideo appeilati sui , quia do- 
niestici haeredes sunt, et vivo quoque pâtre quodammodo 
domini existimantur; necessarii autem dicti, quod lege XII. 
tabularum . sive vellent , sive nollent , haeredes essent non 
secus ac servi . Sed deincèps praetorio jure ipsis concessum 
est , si vellent , baereditate abstiiiere : ut nimirum potios pa- 
rentis defuncti , quam bliorum nomine , haereditas distrahe- 
retor ; nec isti proinde ignominiae nota immerenies afüce- 
rentur. Sed haec jam minus nostris moribos conveniunt . 

Aliter proinde necessarius baeres dicitur , quem testa- 
tor pro légitima portione instituere tenetur , niai justam ex- 
baeredandi causam habeat ; haeres non necessarius , quem 
testator instituere non cogicur. 

Haeredes hoc sensu necessarii iii primis sont deacen- 
dentes ; his autem debeientibus, ascendentes . 

Légitima portio descendentinm , ut supra dictum est > 
novo jure est triens haereditatis y ai non plures quam qua* 
tuor ; semis, si 'pluies. Sed hoc locum tantum habet in bo- 
nis privatisy non item in Regnis, Ducatibus etc., quae in 
plerisque Provinciis ad primogenitum spectant y et ad nepo- 
tem devolvuntur , secluso filio secondogenito , ahisque ma- 
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sculis ; dummodo iis sustenrntio sufiiciens pro dignitate sta- 
tus, et familiae assignetur. Deinde légitima portio intelligi- 
tur ex bonis , quae sunc de substantia patris , non item ex 
bonis fendalibus, quae dicuntur, ex pacto ac providentia 
secundum graiiam , ac liberaliiatem concedentis . 

Ascendentium item légitima portio est triens haeredi- 
talîs, quae deficientibus descendentibus débita est parenti 
uni , vel utrique supersiiti . Sin uutem iieutec parens super- 
sit , in locum patris succedunt avus , et avia patenta, in lo- 
cum matris avus , et avia materna . 

Sed et etiam haeres necessarius opponitur haeredi, qui 
praesumptus nun.cupari solet . Necessarius dicitur qui sic 
proximus vocatur ad haercditatem , ut alter proximior es- 
se nequeat, quo is excludatur; praesumptus vero, qui dé- 
ficiente proximiore haerede ad haercditatem vocatur ; qui 
proinde praesumptus dicitur , eo quod proximior non adsit 
■ aut non adfuturus praesumatur , qui enm excludat . 

Liberos naturales, nisi légitimât! sint , non tenetur pa- 
ter haeredes instituere ; quamquam si liberis caret, non pro- 
hibetur illis bona sua relinquere , modo parentes , si adsint, 
légitima poriione non priventur . Quod si testator l.beros lé- 
gitimes habeat , non plus qunm unam baereditatis unciam 
naturalibus bberis , eorumque matri rdinquere potest . Ma- 
tri vero filii naturales aequali jure cum legitimis succedunt , 
ubi jus commune observatur. 

Extranei demum haeredes dicuntur ceteri , qui testato- 
ris juri subjecti non sunt . Quo numéro hahentur vel ipsi 
filii, qui a matre instituuiitur , quia foeminae in potestate 
liberos non habent . Intellige quoad jura civilia » quae leges 
^ Romanae patriae potestati attribuunt * 

-Quia vero haeredes oneribus baereditatis omnibus suh- 
îiciontur , contingere autem potest , ut haereditas gravi ac- 
re alieno prematut , baeredibus consultum est inventarii be- 
neficîoi quo nomine designatur integra bonorum defunctî 
descriptio ; tumque non tenentur , nisi quantum baereditatis 
bona valere contigeric . „ 


De Legatis, 






„ Legacum esc donatio quaedam a defimcco relicta , ab 
baerede praestanda. „ 
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Leg[ari possunc quaecumque a testacote allenaii, et a 
legatario acquiri valent . 

Quiii etiam rea aliéna , modo eam testator alienam esse 
sciât, leqari potesc ; tumque legatum" banc vim babet, ne 
haeres cogatur redimere eam, et ptaestarc, vel si eam non 
potest redimere, aestimatioiiem ejus dare . Quod si defun- 
ctus nesciebat rem esse alienam, legatum corruit ; qua in 
re legatarium opoctet probare , defunctum sci>isse se rem 
alienam legare ; non autem haeredem probare defunctam id 
ignorasse; quia nécessitas probandi incumbit illi, qui agit. 

Si res eadem duobus legata sic , et ambo ad legacum 
pervenianc , dividitur inter eus legatum . Si alcer debeiat, 
puta quia auc sprevcric legatum, aut vivo cestatore deces- 
serit , totum ad collegatarlum pertinet . ^ 

„ Si res legata aine facto haeredis perierit, legatario de> 
,, cedit • ,9 

Nempe si certa species legata sit , aut certum corpus « 
seu quod instar certi corporis sic ; nam si legata sit res in- 
cena , velut centum aurei , dici non potest res legata pe- 
riisse . 

Gtim duo ita legata sunt , ut unum non ab alio sit se* 
poratum , sed ei tanquam priiicipali accedat , et cohaereac » 
tum perenipta re principali extingui solet accessionis lega- 
tum , velut si fundus cum instrumento legatus sic ; nam 
fundo alienato instrumenti legatum eiiinguitur . Spectauda 
tamen mens testatotis . 

•>1 Si generaliter servus, vel res alia legetur, electio 
JJ legatarii est, nisi aliud testator dixerit . 

„ Siquidem in nomine legatarii testator erraveric , cuni 
„ de persona constat j nihilominus valet legatum . Idemque 
,, in haeredibus servatur , et recte . Noniina enim signifi-. 
„ candorum hominum gracia reperça sunt : qui si alio quo- 
„ libet modo intefligantur, nihil interest. 

„ Huic proxinia est ilia juris régula, falsa demonttra- 
j, tione legatum non perimi , cum de re constat . „ Nec 
enim falsae demonscrationis error attingit substantiam > sca* 
tim atque constat de ipsa re j quae legatur . 

Addit Justinianus falsam causam legato adjectam multo 
minus nocere ; velut si quis ita dixerit ; Titîo , qnia me 
absente negotia mea cnravit , fnndttm lego . Licec enim 
négocia testatotis Titius nunquam curaverit , legatum tamen 
▼alere jubec: aliter veto si causa conditionalicet enunciata 
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sit ; velut hoc modo : Titio , si negotia mea curavit , fim- 

dnm lego . 

Discriminis ratio baec aflertui ; quod cestator , etiamst 
pntaverit a Titio sua negotia curata esse, nullo tamen jure 
CogebatuT fundam ipsi Titio legare. Quod autem nullo jure 
cogente conceditur, id libetalitec donari videtur. Licet ergo 
fal$a sit causa adjecta, manet adhuc liberalitatis ratio , qua 
uti voluit Testator, et qua révéra usus est ad legandum; 
quandoquidem ad id nullo jure cogcbatur . Contra veto si 
conditionaliter legatiim enunciatum est , ipsa conditionis 
enunciatio ostendit, mentem testatoris ex conditione peu- 
dere ; adeo ut si conditio desit, voluntas quoque defoisse 
censeiida sit . 

Atque haec quidem vera sunt , si panicuUram , quae 
causam et conditionem sigiiilïcant , vis et potestas ex penî* 
tioribus regulis artis exactissima subtilitate defiuiatur . At 
verendum , ne adeo subtiles differentiae fugiant communem 
intelligentiam hominum , qui passim testamenta faciunt, qui 
ai testameiitum suum slbi recitari audiaiit , sive hoc modo . 
Titio ^ quod mea negotia ciiraverit y fundum lego; sive 
hoc ali O modo: Titio ^ si mea negotia citraverit , ftmdiim 
lego ; perinde mentem suam ac voluntatem utroque modo 
recte enunciatam fuisse facile cxistimabunt , nec inter eas 
loquendi rationes quicquam dilTerre suspicabuntur . Proinde 
tametsi causa legato adjecca non cogat testatorem fundum 
legare Titio , contingere tamen potest , ipsum ea causa sic 
permoveri ad legandum, ut ea sublata nullo modo legare 
▼ellet ; tumque adjecta causa in testatoris mente viin condi- 
cionis habebit , e qua c|us voluntas omnino pendeat . Quare 
in eo casu nec immerito investigare opoitebit , quae révéra 
fucrii mens, ac voluntas testatoris . 

De lege Falcidia . 

Lcge XII. Tabularum libéra prorsus erat legandi pote- 
stas; quo fiebat , ut tescatorcs nonnunquam legatis suis hae- 
reditarem sic onerareiit, ut nil haeredi siiperesset ; multi- 
gue ob id intestati moriebantur, recusantihus scilicet haere- 
dibus pro nullo , aut mininio lucro» haereditates adiré. Huic 
incommodo tam lex Furia , quam lex Voconia mederi coe- 
permit , quatum ilia ravebat , ne supra mille asses legare li- 
ceiet ; haec, ne quis census plus cuiquam legatet, quam 
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ad haeredem pervenirec . Plenîos antem delnceps provis um 
est Lege Falcidia, lata scilicet a FalcidioTribuiio plebis Augm- 
sti temporibus , qua cavetur, ne plus legare Ikeat, quam do- 
■ drantem totorum bonorum , adeo ut saltem quarta pars hae- 
redi , vel haeredibus institutis remaneat ^ quae quarta Falci- 
dia vocari sulet. 

Et sane priores leg<îS mîmme suffifiebant ad proposî- 
tum finem ; cavebant quidem , ne singulis legatariis ultra 
praescriptum legaretur ; sed adhuc poterat testator pluribus 
leiîando intra fines praescriptos , totam haeredîtacem exhauri- 
re", At lege Falcidia révéra circurnscripta est legaikli licen- 
cia , dum omnes simul legatario* compleetens » cavet de cun- 
ctis , ne ultra dodrantem legata procédant * 

Sed et hoc animadvertendum , minus ctute legem Fu- 
riam cum legata coarctare vellet, legati quautiratem ad cet- 
tum assium numerum revocassc .* Ecenim notum est , pro- 
gressione teraporis monetae cujnsvis valorem pluiimura im- 
mutari , ut proinde cum lex lata est , mille assibus satie 
egregia pecuniae summa conflaretur ; post pauca vero saecur 
la vix alicujus momeiui aestimetur. Quamobrem ubi agitut 
de perpetuo assignanda in rem quampiam portione aliqu» 
fructus , qui ex aüquo* funda percipitur , satius est , ubi- 
crnnque fieri possit , eam portionem dcfinire, non certo as- 
sium , aut cujusvrs pecuniae numéro , culus valai pcrpe- 
fuae mutationr obnoxius est , sed potius per aliquam pat- 
tern aliquotam totîu» fructus ^ qui ex eo fundo percîpitur ; 
sic enim aeque proponio, quam initio legislator spectavit* 
cons tans et perpétua reimanebit* . 

V ♦ 

JDe Ficleicommissls 

Inhîo Hivecta sunt fîdeicommissa , ut frau» legibus fie- 
ret non patientibus haereditates 9 aut legata quibusdam pet- 
sonis relinqui, relut proscriptis, deportatis ec. Quibusergo 
personis directo relinqui non poterat , si testator quidpiant 
vellet relinqueres îdipsum fidei committebat eorura , qui ca- 
perc poterant ex testamento ; et.ideo fideicommissa appel- 
lata sunt 9 quia nuHo vîneulo juris, sed tantum pudore, sea 
fide eorum , qui rogatr essent, fideicommissa continebantur • 
Aug^ustus autem vim aliquam primus fidevcommissis tribuit , 
dum de bis Jussit Gonsulea auctoritatem suam inrerponere , 
Fideicommissum aut universale est , quo haereditas re- 
Tom, VIL Aaa 
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linguirur, auc singulare, guo lelinqunntui tes singulae . Hat- 
les, cui comniitcuur , dicitur haeies fiduciaiius . 

Haeredi fiduciario quarta pars haereditatis concedirar, 
quae ex Senatuscoiisulto Trebelliano Trcbellianica dicta esc . 
ne scilicet is frustra omnino haerediiatem capiat. 

Sed hic animadvertendum non aliis tacite reliaqui pos. 
se fideicommissum , quant qui palam relictum capere possunc, 
aliter fraus fierec legibus . Sunt quos leges a capienda haere- 
ditate tepellunt, velue filii spurii . Si ad istorum quentpiam 
testator vellet bona sua pervenire ; et ob eam rem amicum 
haeredem inatitneret, hoc pacto et conditioner ut ipse deiit- 
ceps haereditatis boita ei traderet , qui legibus probibetur , 
oct ultunt ejusntodi ftdeicommissunt lege conscientiae non pro- 
desset ; nec enint privatorum conveniio juri puhiico dero* 
gare poiest , quod in coitiittune boitum spectat . Quamo- 
brem conventio hujusntodi gravi injustitiae peccato non va- 
carer; et bona sic tiadiia et accepta, legitimo haeredi ah 
intestato reliiiquenda essent. 

De Codicillis, 

Codicillorum usus ad Augusti tenipora lefertur . Coud' 
nent supreniae voluntatis testatioitem minus solcmnem ; ut- 

{ tote quibus directs haeredis institucio nnlla fit . Adbibenturad 
egata , vel fideicommissa relinquenda ; tum etiam ad expli- 
candum vel murandunt, siquidiibetr in testamento ; quant* 
quant et codicilli hune sine testamento . 

Eorum recepta duo généra : setipri , in quibus voluntas 
acribitur , et non scripti , in quibus nuncupatur . 

Codicilli ab intestato facti vicem testamenti exhibent ; 
proinde quicumque intestat! successor crir , codicillis relicta 
praestabit ; testamento autem facto , codicilli vires ex testa- 
ntento capiunt, et jus ejus seqnuntur. , 

Codicillis autem direae haereditas neque dari , ueque adi- 
nti potest, ne confundarur jus testameniorumi et codicillo- 
rum , et ideo nec exhaeredatio scribi . Cererum per fideicom- 
missuitt haereditas codicillis jure relinquirur > seu verbis pre- 
cariis ; quo casu haeres sciipius , vel legitimus, quartam pat- 
tern sibi retinere potest . 

. Codicilles etiam plurea quis facere potest ; nec de prio- 
ribus quidquam detrabitur per postrriores , nisi siiit roiiira- 
lii • Plura autem tesiamenia unius bominis ease non possunt 
sed prius semper rumpitur a posteriore. 
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Jus quinque testes in GodictWs reijuirit , unumqne actio- 
nis contexCuhi,'et' si acripfo fiant , etiam testiuni subscri* 
ptiones; quae solemnitatem aliquam praeseferunt , licet mi- 
norem. Geterum non videntur ista percinere ad codicillos te- 
stamento confirmatos ; quippe quibus suscinendis sufficit ipsius 
tescameiiti solemnitas . 

Pertinet ad bunc locum cautio i)la , quae Codicillaris 
clausula appellacur , quae sic a Tabellionihus afTeicur : si 
non valent ut testamentum , valent in vint Codicilli . 

Sed in hia consulendae propciae leges cujusque Heipa- 
blicae . 
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Dt Haereditatibus ^ tpiae ab intestato deferuntur» 

,, Intescatus decedit , qui ant omnino testamentam non fe- 
„ cit : aut non jure fecic : aut id quod feceiac, mptum ir> 
), ritumve factum eat: aut si ex eo nemo faaeres extice* 
51 rit • ,, 

Icaque legibus praescribenda fuit ratio succedendi ab 
intestato: qua in re par fuit eum modum tenere , qui et 
ordini naturali maxime consemaneos esset, simulque civi- 
tatis constitution!, et commodis aptissimus. 

I. Naturae omnino consentaneum est, parentes in id 
studiose operani suam et industriam conferre , ut liberis 
suis vitae bene degendae subsidia comparent ; naturalis proin- 
de ordo poscit , ut parentihus liberi succédant , tum filii ex 
liberis snscepii , sicque deinceps . 

a, Ubi contigerit parentes esse filiis superstites « nata- 
rale est quôque , ut aliquod oibitatis suae solatium in filio* 
rnm successione paratum habeant; naturali proinde ordine 
liberis deficientibus successio ad superiorem cognatiouem te* 
trotrahetur . 

3. Deüciente cum superiore tum inferiore cognatione 
jura sanguiuis ad agnatos , cognatosve collaterales haereditatem 
deferent . Et primo quidem admictuntur fratres germani , 
et fratrum germanorum liberi . Post faosce veniunt fratres 
ono parente conjuncii, itemque liberi fratrum praemoituo- 
rum , qui uno parente conjuncti étant. Si nec fratres, nec 
fratrum liberi adsunt , reliqui agnati j et cognati vocantur ; 
ea lege, ut ex iis, qui paies sunt gradu pariter adnititan- 
Cur, ac proximioT remotiorem excludat. 

Sed successionis duplex ratio , una quae dicitur in ex- 
pira, in stirpes altéra. In capita üt, cum haerediias in tôt 
partes dividitur, quot sunt capita, sive personae quae suc- 
cedunt velut si pater duos , tbesve filios , aut plures ha- 
beat 5 et aequaliter inter eos haerediias dividatur, successio 
fieri dicetur in capita . In stirpi s vero fit hoc modo : si pa- 
ter duos liberos susceperit, moriensque unum ex filiis vi- 
Tum relinquat , alteriiis vero prae.mortui plures filii existant, 
haeicditas in duas aequales partes dividetur ; dimidiam por* 
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ro feiet fUias superstes ; alceram dimidiam liberi qaoiquoc 
gnnt ejus qui praemonuus est, qui scilicec patrem saum 
repraesentanc , eamqae proinde partem capium , qaae ipsi 
vivo obtigissac . Acque illud est, quod jus lepTaesentationts 
dicitur . 

Deficientibus coUateralibus usque ad 10. gradum suc- 
cedic conjux conjugi , nisi inter eos fuerit divortium. Quod 
si uxor marito siue dote iiupsit, ei praemoituo et consan* 
guineos haeredes qualescumque relinqaeiui , snccedit Uxor, 
si inops sit, in quaita bonoium parte, ita canicn, ut si li- 
beri ex defuncto superstites sint , solus usnsfructus ad ipsam 
dum vivit, pertineat : deinde si plures quam très liberi ad- 
sint, ipsa cum eisdem in capita succédât. Legatum tamcn 
a marito factum uxori imputatar in quartam , quam ad in- 
star Icgitimae , ne in cestameuto quidem , tollere potest . 

His adde , quod niulier, quae susceptis ex priore ma- 
trimonio liberis , ad secundas nuptias transiit , quidquid a priore 
marito, quacumque donatione , aut tesramento , acquisivft, 
ejusdem matrimonii liberis servare , et relinquere debeat , 
Omni alienatione penitus interdicta: similiter et moritus, si 
quae bona a priore uxore ad ipsum devenerant , poscea ad 
secundas nnptias transiens, reservare ea debet liberis prions 
matrimonii . Sin veto vir, aut mulier post mortem conjugis 
sui ad secundas nuptias non transeat , liceiuiam habet , bo- 
na a conjuge suo profecca , exceptis lucris ex dote aut do- 
tiatione piopter nuptias , arhitratu suo alienaudi ac consu- 
mendi . Si tamen non alieiiaverit , liberi ea sibi vindicare pos- 
sunt, tametsi haereditati patris, ant matris immiscere se 
nolint . ‘ 

Si neque consanguinei , neque. coiijux extern , legiii- 
mum Collegium succedit, si cui defunctus erat addictus. 
Quod si boc nullum fuerit, Ssciis deniqoe succedit ,' orcu- 
patque bona tanquam vacantia , sed ultra vires haeredita- 
cias creditori satisfacere non cogetur . 

Quod attinet ad filios legitimatos , videndum urrum sint 
legitimati per subsequens conjugium , aut benedtio Prin- 
cipis . Si primum , perinde habentur ac si essent ex justis 
nuptiis procréât! , parique jure cum legltimis succedunt . Si 
aecuudum , vel quo tempore legitimati sunt , alii jam legiti- 
mi existebant, tumque non ad idem jus admittuntur; quip- 
pe valet benedcium Principis ad eluendam nanvitatis macu- 
laœ 3 non ad eoium detrimentum , qui legitimi sunt ; vel eo 
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tenipore nalli adhac excabaat Alii leguimi « tumquefilii leg[itl- 
maci pari jure^admiccamut cum fiiiis exjusto conjugio deiii* 
ceps procieatis , ne jus per legitimationem prias quaesitum 
eis jnvitis auferacur . 

I/iberi naturales ex Goncubina , cum qua nuptiae cele- 
brari poteraiu ; marri eciam iliustri , aliisque ex materna li- 
nea ascendentibus , una cum legitimis succédant ; non vero 
succédant patri legitimos blios , legitimamve uxorem haben- 
li . Sed hoc casu naturalibus hliis alimenta sunt decei- 
nend i . 

Nullis extantibus liberis legitimis, nec uxore légitima ^ 
naturales hlii patri succédant in sextante, dividendo cum 
maire concubina . 

Spurii , seu vulgo quaesiti patri non succedunt ; ad ma- 
rris tamen haereditatem cum legitimis admittumur . Excipi 
solet , nisi mater illustris sit , justamque prolem habeat . Di- 
scriminis ratio in eo, quia mater certa est ; sed patec,quem 
jus'tae nuptiae demonstrent . 

Qui rero ex impia conjunctione nascuntur, ex incestu 
•cilicet , vel adulterio , ab omni successione prorsus repelluii- 
tur , ut nec ipsis jure cirili alimenta debeantur . Sed quam- 
vis prudens legislator nil omittere debeat , quo cives ab 
impiis ejusmodi conjunctionibus deterreantur i non eo usque 
procedendum , ut iiinocenti proli necessaria vitae subsidia de- 
trahantur ; quare bac parte Sacrorum Ganonum aequitate a- 
liter provisum est . 

Sed pleraque haec, et cetera^qoae ad successionum ordinem 
et modum pertinent , plerumque apud diverses populos diver- 
se sunt, suntque propterea ex civitatis cujusque legibus,et 
institutis petenda . 

De obligationibus • 

Obligatio est juris vinculum ) quo adstringtmur ad aü- 
quid praestandum . 

Quae obligatio aequitate naturali nititur, sed ex qua ju- 
re civili agi non potest , dicitur obligatio naturalis ; velut ea* 
quae ex nudo pacto nascitur : ilia vero , ex qua jure civil! 
agi potest, dicitur obligatio civilis ; velut ea, quae pacto le- 
gibus probato contrahitur . 

Obligatio civilis , quam jus legitimum inducit , afHcii 
(tiam conscientiam ; est quippe naturalis obligatio 'paren- 
di legi justae . Itaque quoties in facto , seu in re gesta,illa 
révéra insunt , ob quae jura légitima actionem praebent , 
tum ex obligatione civili seqaicut etiam naturalis obligatio id 
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preesrandi , quod jus piaestaii vult. Contingere autem po- 
test , ut facti apeties non ea révéra sit , quam factum ipsum 
praesefert y.aut non sit iis adjunctis praeditum, ob quae ju- 
ra interponere suam auctoritatem intendunt ; rumque ipsa ju- 
ra multa exceptionum généra aperiunt , quibus eJidatur actio, 
tametsi ad speciem juri consentanea videatur : velue si quia 
auc injuste metu inductus , aut dolo, stipulanti Titiopromi- 
serit, nascetur quidem actio , ex eo quod jura clvilia prae- 
stari velint obligationem reibis contractam ; sed si promissot 
metum, dolumve adhibitum probaverit, jusia exceptione ju- 
ribus concessa, intentatam actionem repellet . Quo planum 
fit, jura obligationem verbis contractam pracsidio suo firma- 
re , si demum ea insint, propter quae obligationi sic contra- 
ctae auctoritatem suam adjungiint j quae si desunt , eo ipso 
jura partam exea obligatione actionem destituunt , nec proin- 
de talem obligationem ut veram agnoscunt . Sane Vinniuste- 
statur, ad obligationis civilis noiionem haud illam pertinêrè, 
quae civills nuda dicitur , quae propemodum sine re est , 
et exitu inutilis . Quod si etiam contingeret , ut ex fatso ai- 
legatis et probatis damnaretur quis a judice ad solvendum 
quod non debet , nulla quidem esset naturalis obligatio erga 
falsum creditorem ; etenim et ipsa sententia judicis putata 
debiti veritate nititur. Resistere tamen ille non possctaucto- 
ritati judicis quae tametsi decepta, légitima est. Sed tum 
ea parendi obligatio ex alio capite nascitur , ex eo scilicec 
naturalis aequiratis principio , quo jubemur publicae potesta< 
ti non resistere , ne puhlicus judiciorum ordo cum magno 
Reipublicae incommode perturbetur . 

Et quidem ex ea veluti dissensione , quae interdum se 
prodit inter naturalem obligationem , et civilem , nonnulli in 
animum induxerunt , jura civilia minus -ad conscientiam per* 
tinere; velut cum ea , quae naturalis aequitas praestare ju- 
bet , eadem non praestare jura civilia concedunt. Verum si 
quis rem totam probe animadverterit , facile perspiciet , que- 
madmodum et in bis rebus jus civile cum jure conscientiae 
componatuT . Itaque obseivandum , jus civile duplici ratione 
se habere circa pactiones , aut acta quaevis geiieratim , e qui- 
bus obligatio naturalis oriri potest ; nimirum vel eis dumta* 
xat non assistendo , seu actionem non dando , vel ea pror- 
sus in prt bando , et irritando . Cum jus civile tantum iirn 
assistit , nil plane detrabit de firmiiate obbgationis naturalis/ 
iùtempli causa , etsi post certum praefinitum tempus nulla 
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clemr accio creditori ad lepetendum debitum n nihilomînas 
dehitor, cui fidem créditer habuit , quique sui est debiti be- 
nc conscius ; solvere Ulud obligattone naturali tenetur ; nec 
enim lex, qiiae actiouem negat, ullo modo obstac , quonii- 
nus debitor ex fide et conscientia obllgationî suae satisfaciat. 
Ciim vero leges in probant plane , atque irrita volunt esse 
acta ilia » e qu.bus alioqnin natutalis obligatio "nasceretur , 
tum ipsa legum vi naturalis ea obligatio , qaae aliter locum 
habuisset , plane perimitur ac tollitur , idque ex ipsa aequi- 
taie naturali , quod quemadmodum bac , paullo etiam uberius 
erit explicandum . Sunt scilicec acta quaedam . quae sola spe- 
ctata lege naturae nil praeseferunt , quominus licita , et fir- 
ma judicenrur. His porro , sola speciara lege naturae, obli- 
gatio natuialis coutrnhitur; volt enim lex naturae, ut idquis- 
que praestet , in quo sese obligavit , cum nil irapediret 
quominus sese obligaret . Verum si ea , quae sola naturae 
lege illicira aut invalida non sunt ^ patriae legibus delnceps 
improbeiHur , jam nec ipsa naturalis aequitas patitur , ea 
aut licita censere quae jure probibericur , aut valida quae 
jura valere nolunt. Neque propterea mutatur naturalis ae- 
quiras , sed omnis mutatio bt in materia eidem subjecta . 
Jubet, quidem lex naturalis ea brma haberi > quibus nullum 
;us obsistit ; sed si jus obststere incipit 9 mutatur earum re- 
rum conditio , eodcmque lex naturalis brma habere non si- 
nit, quae brma esse jura nolunt . Quajido igicur jus civile, 
pacrum aliquod sic improbat , ut id beri vetet , aut perso- 
nas inhabiles reddat ad paciscendum 9 aut pactionis effectum 
imllum esse velit , tum.pactio C 6t idem de qualibet alla re 
dicendum ) quae citra praescriptionem illam juris obligatio- 
nem naturalem pareret , nuUam jam naturalem obligationem 
parie, utpote quae bonis moribus , legibusque contraria esset» 

De fontîbus obligationum . 

Quatuor ex fontibus obligatio ducitur , ex contractu , ex 
quasi contractu , ex malebcio 9 ex quasi malebcio . 

De Contractîbus . 

Contractas species est quaedam pacti , seu conventio* 
nis ; quare ex notioiie pacti ad contractas iiotionem pto- 
grediendum . 
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Pactum , seu conTencioj esc duomm, vel plurium iii 
idem placitum , et consensus . 

Est autem pactum , aliud guidem nudum et simplex ^ 
aliud convenientibus adniiuiculis septum j et roboratum ; guod 
etiam vestitum dicunt. 

Piius diciiur, guod nec cenum , seu peculiare nomen 
habet , nec causam . Gausae autem nomine incelligitur facti , 
vel rei praestatio , ob guam pactum vim habere dcbeat.Nu* 
da ejusmodi pacta obligationem tantum naturalem inducunr, 
guae üde data et aequitate nicicur, et guae tametsi nonefïï- 
cax ad actionem praebendam , non tamen miitorts est mo- 
ment! apud virum probumj guam obligatio civilis : uiide il- 
lud vulgaie adagium ; promissio boni viri est obligatio . 

Gonventio veto , guae certum nomen habet , vel causam 
legibus probatam , conciactus appcllatur . 

Hinc contiactus i. alii nominati sunc, alii dicuntur ia* 
nominati . Ilii sunc gui > guod frequentius iniri soient > pe- 
culiare sunt nomen adepti , ut mutuum , commodacum , em- 
pcio J locatio , societas etc. 

Innomiiiati, gui peculiari nomîne carent; et ad guatuoc 
formulas revocantur : Do, ta des\ do y ut fadas \ fado , 
ut des ; fado , ut fadas . 

Isci concractus , guamdlu intra nudi placiti seu conven- 
tionis fines consistunt) aaionem non pariunt . Sed cum u- 
nus datam üdem implevit, pocesc vel agere ut alter impleac, 
vel re guoad alium integra poenicendo resilJre , ac prae- 
Stirum repetere : secus acque in contractibus nominatis , qui 
unius contrahentis poenitentiam olio invito non admictunc . 

2. Gontractus alii ex una tantum parce obligent , ut mu- 
tuum , et stipulatio ; alii utringue obligacionem inducunt y 
ut venditio , locatio . 

3. Alii sunt bonae fidei , in guibus potestas fit judici 
aestimaudi guod alter alteri ex aequo et bono praestare de- 
beat; alii strict! juris, in guibus potestas judicis formulée ad- 
stricta est, idque omnino praestandum , guod expressum re- 
perituT . Quam distinctioiiem perperam Batbeyracius oppu> 
gnare studuir . 

Praeter id , guod praestari debet vi contractus y ocenrrit 
etiam guandoque guid aliud praestandum , ex dolo , vel ca- 
su, vel culpa; de guibus jam paucis dicendum. 
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De dolo , casu , et cidpa . 

Dolut est machinacio ad nocendum aiceii data opéra 
adhibita . 

Casus fortuitns esc omnis eventas , qai praevideri , aac 
praeveni non potest . 

Guipa est factnm , vel non factum inconsulcum , seu ex 
ïirgligentia ottum,quo alteri damnum infertur. 

Ut porro distinguuntur très diligentiae gradui , maai- 
mae , mediae , et infimae ; sic très quoque djsiingui soient 
gradua culpae, scilicet laiae , levii , et levissiraae . 

Lara culpa , quae infiinae diligentiae opponitur , esc o- 
missio ejus diligen'iae, quae communiter adhiberi solet . 

Levis culpa, mediae diligentiae opposita , etc ejus dili- 
gentiae omissio , quae ab accurato pa;iefamilias solet a- 
dhiberi . 

Levissima culpa diligentiae maximae opposita omissio 
est ejus exacrissimae diligentiae , quam solertissimus patei* 
familias adhihet . 

Arque hit quidem de rébus communes hae praeceptio* 
nés dantur; 

Damnum dolo datnm omnino praestandum ab eo qui dédit'; 
îd>{ue tamersi aliter conventum esset . Etenim leges nullam 
vim pactis tribuiint , quae delinquendi occasionem praebenc . 

Damnum fortuiro casu datum non praestacur ; nisi de 
boc piaestando conveneric , aut culpa vel mora praecesierit. 

De damno culpa dato est aliqua disiinctio facienda pro 
diverto generc culpae . 

Guipa lata semper praesrari debet ; neque enitn par est 
eecordcm negligcntiam ad Cxcusacionem afferri ; quinetiam 
in causis civilibus culpa lata dolo acquiparatur . 

Si vero levi aut levissima culpa damnum datum est, ré- 
gula damni praestandi ex natura coiitractus sumetur ; namcon- 
tracrus omnis cedit in utilitatem vel utriusque contrahentis / 
vel in utilitatem unius tantum, scilicet aut solius accipientis,‘ 
aul solius dantis. 

Si ucilicas est solius accîpientis , nt in commodaro> qui 
accipir, tenetm de culpa etiam levissima . Si urilltas ad u- 
ttumque peninct, velut in venditione et emptione ; praesta- 
bitur tantum culpa levis . Si utilitas est solius dantis , ut in 
deposito , tum qui accipit , non tenetur nisi de culpa lata : 
excipe, verbi gr., si iiltro se ipse obtulerit . 

Jam vero conmictus finn: quatuor modis , vel re , vel 
verbis, vel litteris, vel consensu . Qui modi ex civili Ju- 
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rispradencia distinguuiitur ; nam si lerum naioram spectes « 
duplex tantum coutrahendi ratio te oSerec ; una, qua cou- 
tractus re perfici opus habet, ut in mucuo; altéra^ qua, ut 
perüciatuT, lex namrae nonnisi mutunm consensum manife- 
statum requirit . Duo alii niodi ex jure dvili inducti sont , 
quatenus ad legitimam consensus manifestationem jura , aut 
-Tctbay aut etiam litterat requiiuut . 

eontractibut , qui re ptrficbmtur . • 

Re perfici contractos dicuntur , in quibus dati, aut fa- 
cti praetcatio ad consensum accedere oportet ; suntque qua* 
cuoi, mutuum , commodatum, depositum, pignus. 

De Mutuo , et Commodato , 

Mutuum est contractas strict! juris , quo traditur ret 
fungibilis , ut statim bar accipientis , ea lege, ut alia ejus* 
dem generis, et qualitaiis reddatur . 

Mutuum cumractus est strict! juris ; quia cum tantum 
teddi debeat quantum tiaditum est, non fit locus aestimatio* 
ni ex aequo et bono . i - 

In Mutuo traduntur res fungibiles , quo nomine ilia re- 
Tum généra designantur , in quibus |aliae aliarum vice fan* 
guntur . Sont autem quae usa consumuntur , quae ponderej 
numéro , mensurave constant ; velut vinum « oleum , fhimen- 
tnm , pecunia numerata . Quas res qui mutuo tradit , non eo 
animo tradit, ut easdem recipiat, sed alias ejusdem naiurae 
et qualitaiis , quae proinde vice funguntur earum , quae tra- 
ditae sunt . Nec enim vinum , oleum , frumentnm eadem , 
quae accepta sont y reddi possunt , utpote quae usu consn- 
muntuT ; pecunia quoque usu quodammodo perimitur , et 
extiiiguitur, utpote quae utenti ettddit, ac périt, dum eam 
in usus suos expendit, ac distrahit , Kes autem sic iraditae 
fiunt accipientis , qui de bis dccerncre potest, ut luhct . 

Commodatum vero contractas est boiiae bdei , quo res 
gratuito ad cerium usuir. alteri conceditur, ut eo usii fiiiiio, 
eadem reddatur; velut cum quis equum suum alteri ad ali- 
quod iter facieiidum coiicedit; quo itinere facto equuS idem 
domino reddeiidus est, 

Itaque si ccmmodatum aim mutuo conféras, facile pe^* 
spidesquî fiat, ut in mutuo dominium transfetatur , non i- 
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tem în commodato * Nam in mutuo traduntur res 9 quae nsa 
consumiiutar , adeo ur usus concedi neqaeac , quin etiample- 
na tacuhas tribuatur substantiae quomodolibet abutendae ac 
perdfndac ; in qoo dominii ratio coiisisrit . In commodato 
veto usus rei a subsiaiuia rei plane secernitur ; ut patet in 
eo qui equum suum alteri commodat ; is enim usum equî 
concedit , equum ipsum , seu equi proptieraiem , non tribuit ; 
quippe uti quis equo potest salva ejusdem equi substaniia « 
adeo ut usu bnito ille idem equus , qui tradiius est ,,reddi 
possit . Hinc porro fit , ut si res commodata forruito casa 
pereat sine culpa e')us qui accepit ^ non pereat periculo ejus 
qui accepit, sed ejus qui commodavit , siquidem aequumesc 
rem domino suo perire ; porro qui equum suum commo- 
davir, non propterea equi dominus esse desinit. Contra in 
mutuo si res tradita quocumque fortuito casu pérît , ejus 
jaauram feret qui accepit ; quod iniquum foret , nisi révéra 
per mutuum ejusdem rei dominium sibi comparavisset . 

Neque vero quod is qui mutuum accepte , tajitumdem 
reddere teneatur , officit quin verum rei» quam accepit» do- 
minium naiiciscarur . Nam etiam cum vendicor fide habita 
empturi mercem tradit , emptor mercis tradicae dominium 
acquirit, licet pretium ejus solvere teneatur. Quemadmodum 
ergo jus J quod habet emptor pretii exigendi , non impedit , 
quin emptor verum dominium habeat in rem sibi traditam; 
sic jus muiuaiitis tantumdem repetendi quantum tradidit , 
non obsrac , quin verum dominium rei traditae in eum tran** 
sierir , qui eam accepit . NuUius proinde in banc rem mo- 
memi est commentum eorum , quibus in pecunia mutuata 
piacuit corpus ipsum pecimiae nnmeratae ab ejusdem quan- 
titate secernere , unde sibi concludere posse videntur , cum 
qui pecuninm mutuatuf, corporis quidem mimeratae pecu* 
niae dominium amittere, sed quanritaris dominium retinere; 
Nam commentitium illud quanciratis dominium cuique rem 
paullo acrius iutuend non aliud esse pacebit, quam jus quod 
habet mutuans tantumdem repetendi , quantum tradidit; quod 
jns longe abest a natura dominii, ut patet in venditorê , qui 
fide habita mercenî emptori tradidit; jus enim quod ille ha- 
ber exigendi pretium mercis nullo pacto dominium est nec 
mercis. nec pecuniae , quam emptor debet. 

Arque istud q loque probe est animadvertendum discri- 
men . quod intercedit inter res,qaas usas ipse perimit , et 
cas, quae usu non censumuntur, non populorum institutis , 
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sed natara ipsa coiistiturum esse. Natura quippe fir, ut pa* 
nisquo vescimur, usu ipso consumauir, non item equus quo ve- 
himur. Proinde non populurum iiisiicutis , sed natura ipsa 
fit , ut in Tcbua quae usu salvae supursuut , pretium usas 
a pretio rei secerni valeat , ut patet in «-quo ; nam pretium 
equi aliud est, quam pretium veciionis quam prai-bet. In his 
vero , quae usu cunsumuniut. velue iti pane, qui vescendo 
consumiiiir, non aliud est pretium subsiaiitiae panis, aliud 
pretium esus ; meritoque insaiius baberetur, qui panem tra- 
deiis aliud pretium pro panis substauiia , aliud pro panis 
manducatione repeteret . 

Hiiic iii rébus , quae usu consumuntur, satisfit ad oe> 
qualitatem tantum reddendo , quantum acceprum est ; nisi cau- 
sa mutui lucrum aliquod cessaverit , aut damnum emerserit, 
seu al.quid mutuanri intersit , quod juste compensari debeat^ 
Ëienim , ut dictum est, ahsurdum foret aliud pretium pro 
pane statuere , aliud pro manducatione panis ; proinde si 
quis panem rautuo accepir, alium panem ejusdem ponderis, 
narurae , et bonitatis reddiderit , ad aequalitatem satisfecisst 
censendus est; propterea aequitatem mutuans ipse laederet, 
si praeter panem quem recipit , aliud insuper pro esu panis 
exigeret . Non ergo patitur aequitas , ut ex mutuo ri mu- 
tui lucrum percipiatur: omnisque talis conventio in id vitium 
incidit , quod usurae ac foenoris nomine designatui. 

Contra in rébus , qnas usus non perimit , nil obstat a 
gain praeter rem aliquod lucrum pro usa rei exigatur. Eté- 
nim equi usus habet suum pretium , quod est a pretio ipsius 
equi omnino distinctum i proinde qui equum suum alteriu- 
rendum concedit , bene pacisci poterit non solum ut suus 
sibi equus reddatur, sed ut solvatur sibi pretium, quod a- 
sui equi respondet . Equidem commodati nomine plaçait id 
inteliigi, quod gratuito conceditur; proinde si mercedis pa- 
ctio intervenu , contractas ipse commodati nomen amittet ; sed 
adjecta pactio nullam labem contractai adjiciet , idque tan- 
tum efBciec , ut cédât m aliam concraccus speciem perînde 
liçitam , quae loratio dicitur . 

DifTeit eigo commodatum a mutuo , quod in muruo éo- 
minium transferatur in accipientem , qui proinde tradita sibi 
re abuti quomodocumque potest : in commodato vero domi- 
nium non transfertur, sed res ad certum dumtaxat osum 
conceditur. Cum autem ex usa rei alienae , culpa ejus , qui 
ureiidam accepit, detrimentum quandoque imporcetur ci, qui 
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commodavic, jadicii sententia ex aeqao ec bono aestiman- 
dum erit , quid olcer alceri praestare debeat ; quo fit , ut corn* 
modacum boaae bdei conciactus esse dicacui : secas acque 
mutuam, in quo cutn tantum reddi debeat , quantum tradt* 
tum est, nullus bujusmodi aestimationi locus lelinquitur^ 
sed totum stricta aequalitate inter traditum , et reddituna 
continetuT ; uude strict! juris contractus appellatut • 

Duplex autem est modus , quo res alteri utenda gratuite ' 
conceditur , unus quo ad praebnitum usum conceditur , non 
ante repetenda, quam utendi tempua lapsum fueiit ; atque 
id quidem proprie commodatum dicitur : alter modus est, 
cum res utenda aie conceditur, ut ad omnem coucedentis 
nutum repeti queat ; isque modus precariiun constituit . 

Gommodans tenetui i> vitia rei patefacere, et si quod 
ex oelato rei commodatae vitio damnum alter ceperit , com- 
modaiis teni-bitur id praestare. 3 . lu commodantem recidunt 
extraordinarii sumptus, quos rei coniervandae nécessitas po- 
stulaverit . 3. Non débet rem ante praefinitum tempus repe* 
cere, nisi aliuude periculum ipsi imminetet. 

Qui commodatum accepit , tenetur 1. iii re conservan> 
da exactissimam diligentiam adbibere, quam profecto aequi* 
tas ab eo postulat , in cujus tantum utilitatem contractus 
pertinet . 3. lie commodata non aliter uti , ac sibi conces- 
sum sit, sut saltem ac prudenter existimet , dominum bs> 
sensurum esse : nam civili jure furti reus babetur , qui rem 
utendam in alium usum transfen, quam eum , cujus gratis 
sibi data est. 3. Impensas coiisuetas praestare , quas rei con- 
servatio et usus reguirit . 4. Rem commodaiam praebuito 
Cempore restituere. 

Jam hic quaeri solet , imminente naufragio vel incen- 
dio , utnim servari par sît propriam rem , an commodatam « 
cum utraque simul servari nequit . Kt quidem si res propris 
inulto pretiosior est commodata, non vetat aequitas rem pro- 
priam servari prae commodata, modo pretium ejus domino 
praestetur . Quod si res commodata ejnsdem , aut fere ejus* 
dem pretii est atque piopria , servari domino rem suam opoi* 
tet , quam In akerius utilitatem liberalitet commodavit . 

De Deposito. 

Depositnm est contractus, quo res alteri gratis custo* 
dienda uadstur, ut eadem restituatur. 
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Si Tes deposita erepta sic naufragio, rel incetidio , dicicur 
mîserabile depositum . 

Si Tes licigiosa, vel partiatn consensti , vel judicis au» 
ctoritate depoiittur , sequescratio dicitur, prima quidem to* 
luiitaria , altéra necessaria . , 

Is apud quem res est deposita , nequidem compensa- 
tionis causa potest eam reiinere , sed eam repetenti domino 
atacim restituere débet ; ni si ex restitutione inscans pericu- 
luni Tel domino , vel aliis immineret : ut si quis gladium de* 
posiium reposceret ad se . vel alium interficiendum . 

' Neque re deposita uti potesty nisî ex domini consen* 
su; qui secus fecerit , funum commisisse judicatuT; et pre- 
tium quod tali usut respondet , domino acquiritur. 

Aliunde cum depositum ad solam deponentis ucilicatein 
pertmeat , is qui rem depositam accepit , nonnisi de culpa 
lata in re custodienda tenetur . Satie probicatis ofHcio pluri- 
mum deesset qui in re fidei suae commendata non eam eu* 
ram adhiberet , quam commuiiicer homines nec admodum 
diligentes in re sua adhibete soient . 

De P ignore . 

Pignos dicitur contractus , quo res creditori traditur ad 
securitatem, ea lege, nt solutodebito rescituatur. Gum autem 
pignus utriusque gracia comparatum sir , et débitons , quO 
magis ei pecunia credatur , et creditôris , quo magis ei in 
tuto sit creditum ; bine üc , ut creditori mediam diîigenciam 
adhiberi luffîciat, ncc de culpa levissima, sed de levi tenea- 
lur. Quamobtem si mediam illam diîigenciam adbibaic , et 
fortuite aliquo casu rem amiserit , securusesty nec impedi- 
tur creditum petere . 

Gredicor non potest uti re oppignorata sine consensa 
domini, et si quid ex ea lucri ceperit, in sortem est com- 
putandum ; ncc vendere pignus , nisi débiter sit in mora , 
et antea monitus fuerit : quod si pluris vendit quam ferat 
debitum , quod superest, debitori est resiifuendum . Praete-' 
rea in pignore jura reprobant pacCum legis commissoriae , 
nimirum vêtant pignus acquiri creditori, si d'-hiror staïuto 
tempore non solvit ; quippe bac ratione magna faculcas tri- 
buererur improbis ex pignore injuste lucrandi . 

Differt pignus ab hypoibeca, quod pignus coiisistit in 
re mobili , quae traditur ; bypotbeca veio constituiiui iu r« 
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immobili , quae non traditur , s«d tantum creditori obligatur 
ad securitatem dtbiti . Hypothfca autem alia est ex conven- 
tione, quae mucuo partium consensu, alia quae lege ipsa 
constituitur , Tclut quam pupillo leges tribuunt in bona ta> 
toris . 


De Verborum obligationibiis . 

„ Verbis obligatio contrabitut ex interrogatione , et te- 
sponsione, cuni quid dari , fierive iiobis stipuiamur. y, 

Scilicec bis dunbus partibus , Interrogatione nimirum, et 
respoiisione constat ilia verborum conceptio, quae uiio no- 
mine stipulatio veteribus dicta est ; nomine ex eo ducto , 
quod stipulum apud ipsos vcteres ürmum appellabatur . 

Fichant aiitem stipulationes hoc modo : Spondes ? Sponr 
deo . PromittJs'i Promhto . Fide promittis'i Fide promitto. 
Fidejubes ? Fidejubeo . Dahis ? Dabo . Sed haec solerania ver- 
ba,quaeoIim in usu fuerant, postea Léo Imperator sustulit, 
nec aliud in stipulationibus desiderari voiuit, quam ut consen- 
tiens ab utraque parte voluntas aptis quibuscumque verbis ex- 
primeretnr . 

Iiaque in stipulatione continetur vis ejus contractus, 
qui promissionis nomine donari solet . Nam si Titiiia te rogat, 
num decem aureos ei te daturum spondeas; ipse autem vec* 
bis aptis respondeas te spondere, erit perfccta stipulatio» 
Quod si tua sponte , nec rogatus promittas Titio decem au- 
reos ei te daturum , ille autem assentiatur y et accepter , erit 
quidem in bac promissione inversio aliqua prioris ordinis ; 
at spectata sola aequiiate uaturali, vis conventionis eadem 
esse videtur. 

In siipulationem , et promissionem cadunt quaecumqne 
alienari possunt, quae sunt in commercio , et juri nostro 
subjecta; nec solum res in siipulatum deduci possunt, sed 
etiam facta: ut si stipulemur sliqnid beri, vtl non fieri . 
Quo in genere siipularionis monet Imperator optimum fo* 
re, si poena subjiciaiur, ne quantitas stipulationis in incer- 
to ait . Difficile enim est aestimare quanti cujusquam inter- 
sit te id facere , quod ei te facturum prumisisti , quantum 
scilicet aut lucri amiserit , aut damiii coeperit , quoiiiam res 
ejusmodi non in jure , sed in facto consisiit . Haie autem 
incommodo occurritur subjecta stipulatione poenae . Factum 
alienum in stipulationem cadere non potest , quippe iiemo 
ex contracta alieiius obligatur . iipoudece tamen quis po- 
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lest, curacurum se, ut alter quidquam aut faclat, aut non 
faciat ; bac enlm stipulaiione non ram factum alienum , quam 
proprium pTomittituT . Insana esset promissio rei , quae in 
rerum natura esse non possit , velut si quis promitteret bîp- 
pocentaurum ; bene tamen proniittuntur fructus fnturi , licet 
non sint in rerum natura. 

Stipulation etgeneratim omnis promissio , fît aut pure, 
aut in diem , aut sub conditione . 

,, Pure, veluti, quinque atireos dare spondesH idque 
„ confestim peti potest . „ Nam ubi promissioni nec dies 
praestitutus est , nec adjuncta ulla conditio expresse , aut 
tacita 9 statim dies est promissi implendi ; ex humaiiitate tamen 
diiatio aliqua indulgenda. 

In diem fît promissio $ cum adjicicur dies , quo promis- 
sum praestetur ; velut si prlmis caiendis Mardis decem au- 
reos quis promiitat. £t quidem si tempus certum est, auc 
certo exrirurum , id quod ad eum diem promittitur , statim 
quidem debetur, sed peti prius» quam dies venerit » non 
potest; nihilominus solutum ante tempus, quamvis per er- 
rorem , repeti non potest . Quod si tempus adjectum incer- 
tum est utrum futurum sit , an non , tum vim habet con- 
ditionis , adeoque suspensa manet obligatio . 

», Sub conditione promissio fit, cum in aliquem casum 
,9 differtur obbligatio ; ,, velut cum promittis sub ea condi- 
tione , si Titius consul factus fuerit\ nam obligatio non 
cojitrahitur nisi Titîo facto consule. Ex conditionali proin- 
de promissione spes tantum est futurum , ut res dtbeatur ; 
eaque in haeredem transmittitur , si prins quam conditio ex- 
tet moriatnr is , cui promissum est ; tune enim conditione 
cxrante promîssor tenebitur erga haeredem ejus, cui pro- 
misit . 

Si impossibilis conditio obligationi adjiciatUT , nihil valet 
stipulatio, vel promissio; impossibilis autem habetur, cui 
natura impedimento est, qnominiis existât. 

,9 Nec valet quod turpi ex causa promissum est: velut 
„ si quis homicidium , vel sacrilegium se facturum promit- 
n rat . „ 

Atque hic gravis exoritiir quaestio 9 utrum qui de mer- 
cede pacius est oh sceiu’s patrandum , teneatur , patrato sce* 
lere , pactam mercedem solvere . Non desunt qui purent 
«um leneri , qui fatentur quidem turpes ejusmodi pactiones 
ante opus patratum non valere , sed , posita conditione 9 ceji' 
T(pm. VIL C c c 
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»ent fiJem datant praestandam esse, ai pretü datîo, et acceprio 

iiuUa leee prohibeatur, auc irritetur. 

Melius canien semire videntur qui negant , ex turpi pa- 
ctione ullam obligacionem oriri solvendi, parrato scelere , quod 
ob id patrandum promissum fuerit . Nam ea obligatio , si 
quae esse posset, vel ex pacrione oriretur, vel ex facto sea 
scelere patrato . Non ex scelere parrato , quippe flagiiio non 
alia merces debetur quant poeiia; non ex paaione , quaii- 
(loquidem jus sive Pontificium , sive Civile , ex naturali ae- 
quitate déclarant, turpes ejusmodi pactiones nullam prorsus 
obligationem inducere . Sic enitn Gregorius IX. rap. tilt, de 
pactis: Jiixta légitimas sancriones partum tiirpe. vel rei 
turpis , aiit impossibilis de jure, vel facto, ntillarn obli~ 
gationem inducit . Jure autem Civili, leg, de Verb, 
ohligat: Generaliter novimtts, turpes stipnlntiones nitl^ 
litis esse momenti . Item leg. 5. Cod, de Pactis : Pacta , 
quae contra leges , constitutionesque , vel contra bonos 
mores fittnt , nullam vim habere indubitati jiiris est . 
Quod vero ajiint ea jura iiitelligenda esse de vi obligationis 
ante patratum scelus , non de firle servanda , postquam sce- 
lere patrato conditio extitit , id prorsus commentitium est. 
Jura de omni pactione turpi generaliter saiiciuni , nullius 
eam momenti esse , nec ullam vim habere , aut ullam obli- 
galionem inducere . Hac generali sancrione turpibus pactis 
omnis prorsus detrahitur vis ohligandi ; quod falsum esset , 
si pacriones turpes parrato scelere vim obligaiidi rerinerent . 
Kcque suspicari possumus casum patrati sceleris legislatorum 
prudeiitiam fugisse ; qui proinde si ex patrato scelere oblige- 
ri promissorem censuissent , non ita generaliter omni vi obli- 
gandi pactiones turpes exuissent . 

Practerquamquod , $i nulla est obligatio ex turpi pacto 
ante patratum flagitium , quemadmodum ultro adversarii fa- 
rentur ; qui fieri potest, ut obligatio quae ante non suspen- 
sa , sed nulla prorsus erat , ex patrato scelere initium , ac 
vires acceperit? Accedit, quod plane interest Reipuhiicae , ne 
iniprobi unquam existiment se ex improbitate sua quidquam 
juris quoquo modo consequi posse ; quippe si improbis per- 
suasnm fuerit, promissorem, qui eos ad improbum facinus 
propusita mercede pertrahere nititur , nulla postea obligatio- 
ne teneri promissae mercedis exsolvendae , proimm est mi- 
nus alacres futuros esse ad obsequendum aliorum impietati . 
Refelluntur itaque adversarii non solum ex eo quod , ubi 
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jura non distinguant, ipsi nulla juiis auctoritate distinguere 
non verentur y sed etiani quod interpretatio , quant afTerunt , 
generali jutis sanctioni adversetur : tum praeterea quod bo- 
nis nioribus minus consuleie ii videntur, qui firmitatem ali- 
quam pactis turpibus posr patraium facinus tribuunt ; siqui- 
dem bonis nioribus répugnât quidquid valet ad alendam ma- 
lorum audaciam . 

Quod insuper ajunt nil obstare , quominus posira con- 
ditlone turpi oÛiget sc quispiam ad aliquid praestandum ; 
velut si quis dicat homini pauperi : si peccatum commisero , 
proniicio me liberalitate mea inopiam tuam sublevaturuin . 
Sed profecto mirum est eos non perspicere , quantum haec 
duo différant inter se , promittere mercedem sceieris , ac po- 
sito sceiere promittere quid honestum ad scelus puniendum , 
expiandumve . Qui putat tribuendam mercedem sceieris, 
invitât ad scelus , videturque aliquid pretio dignum in sce- 
iere ponere: altéra vero pactio tetrahit potiut a sceiere , ut 
mauifestum est . 


De Fidejttssoribus . 

„ Pro eo qui promirtit , soient alii obligari , qui fide- 
^ jussores appeliantur: quos homines accipere soient, dum 
,, curant, ut diligentius sibi cautum sit . 

£stque adeo üdcjussio contractas, quo quis alienam 
obligationem suscipit , quo casu eam principalis debitor seu 
teus non praestiterit . 

£t quidem in bis etiam se fidejussor obligare porest , 
in quibus obligatio ex delicto nascitur ; utique si civilitei 
agatur , nempe ad praestandum damnum delicto illatum ; 
nam si criminaliter agatur ad corporalem coercitionem , fide- 
jussio inutilis est ; neque enim patitur acquitas t ut quam 
poenam reus delinquens meretur > eam innocens fidejussor 
perfeiat. 

,9 Fidejussor non tantum ipse obligatur , sed etiam hae- 
y, redem relinquit oblii;atum . ,> 

Isamque ut haeres in omnia defuncti jura succedit, sic 
etiam par est , ut in onera succédât . 

9, Si plures sint fidejussores, quotquot crunt numéro, 
9, singuli in solidum tenentur . Itaque liberum est ctedito- 
,9 ri, a quo velir, soldum peteie . „ 

Sed ne contra acquura et fas unus damnum totum su- 

Ce c a 
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bire teneretur, leges ip.'ae prospexerunt . Primuni ex Ha- 
driBiii cpistola compelliiur crediror a singulis , qui modo 
solveiido sunc , litis contesratae tempore , panes pecere ; 
quod vocatur beneficium divisionis . Praeterea créditer prius- 
quaru fidejussorea appellet , tenetur reum principaleni ton- 
veuire, et epis facultaies exciitere: quod excussionis bene- 
ücium dicitur . Denium habent fidejussorea bencficium ce- 
dendarum actionum, quo beneficio iinus ex fidejussoribus y 
qui totum aolvere paratus esc , a crediiore petit , ut actio- 
lies suas sibi cédât , sive ad versus alios fidejussores , sive 
adversus reum piincipalem . 

„ Fidejussores ita obligari non posstint.» ut plus^ de- 
,, béant y quant d--bet is, pro quo obligaiiiur . Nam eorum 
,, obligatio accessio esc priitcipalis obligationis: iiecplus iu 
», accessione potest esse, quam in principali re . At ex di- 
„ verso, ut minus drbeant , obligari possunt . „ 

Si quid autem fidejussorpro reo solverit, ejus recupe- 
randi jus habet ; tenecurgue omiiino reus fidejussorem inde- 
Rmem servare . 

De lltterarwn obligationihus . 

Hodie nascitur litterarum obligatio , quocies guis scri> 
ptura fatetur ntutuani se accepisse pecuniam , quant revers 
non accepit , uec intra biennium confessionem suam, sub 
spe futurae numcraiionis éditant , non revocat . Ergo intra 
hoc tentpus gui pecuniam révéra non accepit , de non nu- 
nterata pecunia excipete potest , et C contra quant in cete- 
lis excepiionibus eveniat ) is adversus quem ista exceptio 
proponitur , probarc cogitur numeratam fuisse pecuniam. 
At lapso citra débitons querelam biennio, qaerela jure Ro- 
mano evanescir , et débiter obligatus ntanet . Aliud obtinet 
in foro; nau) lapso biennio adhuc auditür debitor , sed gra- 
vatur onere probandi pecuniam sibi non fuisse numeratam . 

De obligotionibits ex con sensu. 

„ Gonsensu fiant obligationes in emptionibus , vendi- 
„ tioiiibus, loraiionibus , conductionibus, sorietacibus, man- 
„ datis • Ideo autem istis modis obligatio dicitur consensa 
„ conttahi ; quia ni que scriptura, iieque praesentia omni- 
„ modo opus est: at nec dari quicquant necesie esc, uC 
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,, substantinni capiat obligatio ; sed sufRcit , eos , qui nego- 
„ tia gérant, coiiseuiirei uiide inter absentes quoque talis 
„ négocia concrahuniur, veluti per episcolam , vel per nun- 
,, liuni . Item in bis concrac'.ibus aller alieri obligatur in id, 
,, quod alterum alteri ex boiio, et aequo praestare oponet: 
„ cum niioquiu in veiboiiim obligationibus alius stipuletur, 
^ alius promittat . ,, 

Contractus, in quibus unus stipulatur seu rogac, alter 
promittit, ÿpectaia naiura conventionis , aescimationem non 
admitcit ; nam rertum esc ac deiinitum quod rogandi ac prO' 
mitiendi vetbis expreasum est , idque adeo stricte piae- 
standum . 


De Fmprione, et Venditione . 

„ Emptio , et venditio contrabitar , simul atque de pre- 
,, tio conveneric : quamvis pretium nondum numeratum 
„ sit • 

Emptio proinde , et venditio solo pariium coniensu ma- 
nifestato contrahi potest. Atque hoc quidem satis est, ut 
referatur ad eum coutrahendi modum y qui consensu contine- 
tuT. Kon camen id obstac , quia is contractus aut per scri- 
pturam fieri possit, aut condicio quaedam adjiri valeat, eu* 
jus eventus sit expectandus , ut emptio et venditio plane 
consistât . 

Porro contractus in scriptis Aeri dicitur , non qnoties 
de eo scriptura conücitur, quod pleruinque fit probationia 
taniam gratta, sed tune cum convenerit , ut in scriptis con* 
trahereiur. 'l'um veto si privata sit scriptura, sufHcit instru» 
mentum propria contrahentium manu perscriptum esse, aut 
si scripeum ab aFto, manu eorum coiifirmaium : si publics, 
non aliter instrumentum completum inrelligitut , quam si a 
tabellione exceptum , partibus praelectum, atque ab ipsis ap* 
probntum fuerit . Et quidem donec aliquid deest ex iis 
et poeiiitentiae locus est, et potest emptor , vel venditor, 
etiarn invito ahero-, sine poena recedere ab emptione ac 
venditione , 

», Ita tamen impnne eis recedere concedimns, uisi jam 
,, arrharum nomine aliquid fuerit datiim : hoc enîm subse- 
», quuto, sive in scriptis, sive sine scriptis, venditio cele- 
„ brata esr: is, qui récusât adimplere coniractinn , siquidein 
„ esc emptor , perdit quod dédit ; si vero venditor , duplum 
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resilcuere comp«llitur, iicec tupei anhis nihil expiessum 

Sed quod attinet ad arrhas, mulci sendunt lationem ha* 
bendam esse consuecudinis , ubi haec vim legis obciiiiieiic ; 
proinde ubi ei qui arrham dédit, sola ejus jaccura Iicec 
impune recedere , coiitrahemium mens et voluntas haec esse 
censfbitur, ut qui arrham dédit, obligatus maiieat sub con- 
ditioiie, nisi relit arrham amittere . Ubi vero artha est argu- 
mcntum ac symbolum obligationis coiuractae , teiientur onuii* 
no contraheiues susccptain obligationem impleir . 

,, Pretium autem coiistitui oportet: nam nulla emptio 
„ sine pretio esse potest . Sed et pretium certum este de- 
„ bec . ,, 

Certum autem pretium ceiisetur non id solum , quod 
quanti sic, disenis verbis enunciatur ; sed eciam quod ex 
contrahendi modo , quanti esse debeac , ccrto drfiiiiri potest; 
sreiut si quis dicat ; tanti emo , quanti tu emisti\ aut etiam 
cuni sic composica est venditio : quanti ille aestimaverit ; 
oc proinde si ille qui nomiuatus est , pretium definierit, 
tune omnino secuiidum ejus aesiimaciônem persolveiidum esc, 
et res trndciida , et venditio ad effeccum perducenda . 

Sed si ejus, qui nomiuatus esc, arbicrium cam prarum 
air, ut manifesta ejus iniquiias appareac, corrigi poterie per 
judicium bonae bdei . 

Quod si etiam ultra dimidium justi pretii laesio inter- 
veneric , remedium e jure petetur ad venditionem lescinden- 
dam . Sed Iicec jus actionem non piaebeac adversus laesio- 
neni quae infra dimidium justi pretii consistât, minuenda- 
rum scilicet litium gracia, ipsa tamen probicas et fides salis 
inonet sarciendum id omnino esse , in quo alius laesus fue- 
rit, non alio expectaco quam conscientiae judicio . 

„ Pretium in numetata pecunia consistere débet . „ 

Nam cum merx pro merce datur, permutacio lit potius 
quam emptio et venditio . Geterum si pretium ab initie iii 
Oummis fueric constitutum , potest vendicori , si consentiat , 
etiam alia res in solutum dari . 

Justitia aequalicatem postulat inter pretium et mercem ; 
pretium autem , ubi non sit lege debnitum , ex communi 
aestiinatione petendum . Pluris quidem res vendi poterit , si 
ex venditione quae fit in gratiam empeoris , venditor aliqnid 
incomiuodi aut détriment! capiat, quanti scilicet ejus inte- 
test . Ac miquum augere pretium rei bac de causa , quod 
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emptoris intersit eatn liabere ; iiam proprium incomniodam 
justa compensatione sarciri aequum est , non autem ex al* 
lerius commodo , quod nobis non noceat, lucrum sibi com- 
parare . Et sane quod res vehcmenter grata sit vel opportix- 
na emptori, non id facit, ut ea res, quae pretium habet 
suum ex commun! aestimatione, révéra pretiosior sit; non 
ergo pluris venire debet . 

Vitia rei tenetur venditor dicere , quae rem aut no* 
siam , aut iimtilem reddant ; quod si ex vitio paullo minus 
tantum apta redditur, debet saltem pretium pro rata mi* 
nuere . 

„ Gum autem emptio , et venditio contracta est , peri- 
„ cnium rei venditae statim ad emptorem pertinet , tametsi 
„ adhuc ea res emptori tradita non sit . ,, 

Equidem juribus constitutum est, ut dominium nen- 
iiisi re tradita transferatur; adeo ut venditor rei venditae nec 
diim traditae dominas censeri debeat; aliunde vox est aequi- 
tatis naturalis rem suo domino petite : nihilominus non im- 
merito jure sanxerunt , rei venditae nec dum traditae peri- 
culuin ad emptorem pertinere . Nam quod dicitur, rem suo 
domino perire, id intelligeiidum est, nisi qui dominus est, 
simul sit ejusdem rei débiter. Porro debitor securus est, 
si tes alreri débita , quam penes se nulla culpabili mora de- 
tiiict, nulla ipsius culpa aut dolo pereat • 

Sed quod dicitur, rei venditae periculum statim ad em- 
ptorem pertinere, id valet de re quae sit certa , et definita, 
velut hic grex , hic fundus, hiceqiius; nam si res sit indo- 
£nita quoad corpus , vel individuum , velut si decem oves 
ex grege ; vel si fiat venditio vint , olei ec. pretio in aingu- 
ias amphoras , aut metretas constituto , tum res vendita nec 
tradita périt venditor! . 

Discriniinis ratio manifesta est ; nam si nna certa ovis 
venditur, haec statim debetur emptori, eique périt. Sed si 
ujia ovis de grrge generatim et indeiiiiite venditur, non una 
potius quam alia debetur ; propterea quaecumqne singillatim 
de grege pereat , dici non potest eam esse quae debetur ■ 
emptori : unde nisi totus grex pereat , venditor semper te- 
nebitur emptori praestare unam ex Ulis quae supersunt . 
Earum ergo quae pereunt periculum , ad ipsum pertinet . 
Siquidem ubi non de corpore , sed de ipso genere pactio 
întercessit, non périt genus ipsum, tametsi corpora quae* 
dam de illo genere pereant . 


39 ° 
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Scfl et si pose empcioiiem fundo aliquid per alluvio- 
,, nem accesserit , ad emptoris commodum pertinet . Nam 
y, ec commodum ejiis esse debec , cu)us periculum esc. „ 

De Locatione , et Conclue tione . 

Locatio et conduaio est concracrus , quo res ntenda 
conceditur, vel facienda promittitur, cena mercede consti- 
tuta. Locator dicitur qui dac aliquid lueiidum , vel facieii- 
dum : conductor, qui aliquid uteudum, vel faciendum sa* 
scipit . Goiiductor aedium inquiliiius proprie dicitur: coït* 
ductor agri colonus : coiiductor operis redeinpcor : con* 
ductoT vectigalis publicanus. Pro mercede opéras suas locaiic 
famuli : pro pretio ad usum locaiicur equi , ad fruetnm 
oves ec. Res immobiles dicuntur locari pro pensione . 

Locatoris officia suiit i. patefacere vida, quae rem lo- 
catam noxiam reddunt, vel inutilera . Qua in re jura nec 
igtioraïuiam excusant , quam nimirum ex culpabili negligen* 
tia ut plurimum prodire praesumunt : unde illud leg.ÿ. de 
Ijocat. : Si qi/is clo/ici vitiosa igmtrus locaverit , rteincle 
vinurn cffliixerit , tenebitur in ici quocl interest , nec igno- 
rant ia ejus erit excusa ta . 

2. Praestare sumptus necessarios , ut res locata usai , 
ob quem locatur, apta fiat; -tum oiiera publica, nisi alitée 
coiiveiierit, et ideo conductori minus pendendum sit . 

3. Pensionem remittere pro tempore , quo conductor ne- 
quit uti vel frui re locata propter impedimentum ex locato- 
le , vel re locata proveniens. 

Si ob sterilitatem , grandinem , hostium depopula* 
tionena’ colonus nil percipiat , teneiur locator toiam peiisio- 
nem remittere . Quia veto unius aiini sterilitas quandoque sub- 
tequeiuium annorum uberiate compensatur, pacta fiunt, ut 
aingulis annis rata qiiadam et velut commuai proportioae peii- 
aio solvatur ; qua iii re omnibus circumspectis spectandum 
quid aequitas postulat . ^ 

5. Si locator rem locatam vendat, cavere debet , ne 
conductor detrimentum capiat . 

6. Rem non repetere ante tempus consticutum . Gui re- - 
^iae quatuor de causis excipitur . Si ex improvise eventu 
locata res jam domino sit necessana ; velut si aedes quas 
habitat, conflagraverint , aut ineundi conjugii causa ei neces- 
•e sic in lucatas aedes immigrare : si rem locatam restaurari 
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opus sic : si conductoi in mors faerit peniionis solvendae 
biennio, seu tempoie legibus piaescripto: si re locata ad ve- 
titos usas conduccor abutatur. 

Coiura conductoris ofHcia sunt i. re locata non uti, 
nisi pioDt convemione conceditur : 2. in ea conservanda eu- 
ram adbibcre, quam diligetuior patetfamilias in rem suam 
impendeie solet , adeoque culpam levem praestare ; siquidem 
de contraciu agitui , qui in utriusque partis utilitatem cedit; 
propterea tenetur etiam ad impensas modicas et necessarias, 
velut ad alendum equum etc. 3. pensionenv statuto tempore 
solvere , et rem praestituto tempore locatori restituera . 

Quamvis autem rei locatae periculum penes dominum 
sic , tamen potest appoiii pactum , ut coiiductor praestet ca> 
sus fortuitos ; sed hoc onus immiuutioue pretii compensari 
debet . 

Quod attinet ad famulorum mercedem , et generarim eo- 
rum qui opéras suas locanc , baec petenda est ex communi 
aestimatioiie nec adeo locator plus pretio summo , auc con- 
ductor minus infimo . praestare debet . 

Si qui operam &uam locat, ultro se obtulit , et condu- 
ctoi nil ejus operae indigens eum chaiitate inductus condu<- 
xerit , victum saltem ei praestare oportebit , et si quid uti- 
liiatis ex ea opéra capit, mercedem coiigruam rependere . 

Qui operam suam locavit , totius temporis mercedem 
accipere debet , si per eum non stetit , quominus operam 
praestaret . Si vero non praesiat oh impedimentum ex ipso 
provenions y licet sine culpa, velut ob diuturniorem moc- 
bum , merces non debetur : humanitatis tamen ratio ha- 
benda . 

De Emphyteusi, 

Empbyteusis graece , idem ac latine insitio , vel implan- 
ratio . Hoc nomine olim placuit appcilare contractum , quo 
agri stériles, utadculturam redigerentur, cum modirae pen- 
sionis onere in perpetuum , aut in longissimum tenipus con- 
cedi solebant. De quo contractu etiam dubitatum est, utrum 
ad venditionem . an ad locationem referendus esset . Sed re 
peiiitus consideiata placuit eum proprio sno genere conti- 
neri , ac proprio nomine designari ; eu jus proinde baec de- 
finitio afferri solet , ut sit contractus , quo ret immobilis , 
velut praedium , auc doinus , conceditur quoad dominium uti- 
Tom.VlL Ddd 
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le sub onere aolvendae pensionis annaae , quae Canon dic!- 
tur, idqus vel in perpetuam , vel salcem ad longum tempusj 
quod non minus decennio leges esse voluerunt . 

Hoc contractu dominium utile in emphyteutam transî- 
le dicituT ; acque ob eam rem, quamdiu jus suum persevi}- 
rat, potest rem illam immobilem hypoihecae subjicere, do- 
aare , permutare , ac etiam vendete , bac tamen lege , si an- 
tea dominum directum monueric , an ipse malic eodem pre- 
tio redimere . Domino porro per duos menses tacente , lii- 
ciaque vendition», ipsi domino solvi debet quinquagesima 
pars pretii, quae a laudaiido , seu approbando, vocacur Laa> 
demium • 

Praesra io porro pensionis argumentum est dominii di- 
recii apud > dominum manentis . Quo fit ut si emphyteuta ro» 
to trieimio pensionem scdvere cessarerit , aut etiam hienniO' 
in emphyteusi ecclesiastica , jus suum ei adimi valeat . 

Si nihil de pericuio rei fiierit pactum , tune , siquidem 
tota res inrerierit , periculum pertinet ad dominum directum ; 
si pars tantum, damnum eric emphyteurae ; nihilomiiius ad- 
buc integra, pensio solvenda erit ; quippe quia non pro fru- 
ctuum modo, sed in argumentum reservati dominii modi< 
eus tantum canon solvitur. 

Tenetur porro emphyteuticarius , seu emphyteuta, rem 
fiuctuosiorem , aut saltem non deteriorcm reddere , 

De Feudo . 

Feudum est concessio C contractus ) qoo tes im* 
inobilis quoad dominium alteri conceditur pro fidelitate , et 
•bscquio personali , qnod vassallus domino exhibera debet . 
Feudum objective sumptum est illud ipsum jus utile , vel 
tes immobilis concassa'. 

Qui Feudum concedit , dicitur dominns dircctus; qui 
accipit , feudatarius , et vassallus . Hic a domino directe dé- 
bet investiri . 

Si Feudum conceditur a Principe cnm titulo dignitatis, 
dicitur Feudum nubile : Ecclesiasticum , si ab Ëcclesia ; lai- 
cum, si alaico. Si transit ad haeredes etiam extraneos , di- 
citur baereditarium ; si ad solos liberos , gentilitium ; si ad 
solos masculos , masculinum . 

Feudo opponitur Alaitdiitm , quod est bonnm immobi- 
le, ira proptium aui possessoris, ut nullum alium agnoscat 
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dominnm dlrectuiii , proindeque ad nil tenetur » niai ad 
tribut a . 

Feudatariaa tenecui i. praescaie juramentam fiilelitatis 
domino directo, et obsequia suo tempore requisita. a. non 
disponere alienando de re feudali per alium comracrum liiie 
consensu dominî direcii . 3. quivis ejus successor etiam hae- 
tes teuetur praestare homagium , seu juramentum fiilelitatis, 
et petere investituram leiiovandam y quotiet domino directo 
mortuo alias succedit. 


• De Censu . 

Commutatione morum « ac temporum novae quoque 
conrrahendarum reram rationes invectae sunt , veteribus i- 
giiocae . £jus generis censeri possunt noiinulli contractas , 
qui censits nomine designantur > verbo in alienam aignifica- 
tionem deducto ; quippe census apud Komanoa solemnis 
quaedam deacripiio dicta est , tam etiam bonorum aestimatio, 
vel ip!=a praedia aestimata . 

Census porro quatenua contractum aignificac , aliua di- 
dactico sennone reservativus , aliua consi gnativus ^ aliua Vt* 
talitins dicitur . < 

Frimas es; contractas, quo quia plénum rei fructiferae 
dominium alteri tradit, leservato sibi jurecertae pensionis ex 
ea re percipiendae . Ad banc speciem pertinent census , qui 
dominicales dicuntur,qui dynastia, seu dominis debentur, 
eo quod translata fundorum propriecate aliquam sibi pensio- 
nem ex iis percipiendam , in concessionis veluti cestificatio* 
nem sibi reservaverint. Neque in hoc censu quidquam esc « 
quod puguet cum nacurali aequitate . 

Cen.sus, qui à\c\iVLX consignativut , est contractas , quo 
cerco pretio jus emitur percipieiidae pensionis ex re , vel 
persotta, quaienus Irugifera . Qui pretium recipit, et pen* 
siouem débet, veiiditor esc, diciturque censuarius ; qui aucem 
pecuniam numerat , eropcor est, diciturque censualista. 

£x allaia definitione duplex distinguitur census consi- 
^acivus.Âlius scilicet est ren/<V,qui constiiuitur in re ftugifera, 
velue praedio, doroo ; eamdemque perpetuo roniitatur, adeo 
ut ad quemeumque transit , simui et transeat omis aolven* 
dae pensionis , donec redimatur : ipsa autem re extinrta si— 
nui et census exûnguatur . Licitum case hujusmodi con* 

Ddda 


394 COMPENDIUM 

ttactum omnes consentiant , modo pensio non excedar pre- 
tium Icgihiis consiitutum • 

Alius est census personalis , qui consticuicur in perso- 
na , ciijus iiidusrria utiliiatem aliquarn et fructum afferat . Ger- 
tum est t-jusmodi roiitractum illicicum esse, ubicumqne vi- 
gei Bulla Pli V. Curn omis \ in qua Pontifex statait, ccn» 
sum constitui nullo modo posse , niai in re immobili , aut 
quae pro immobili babeatur, de sua natura frugifera . Ve- 
rnm Doctures iiec pauci , nec ignobiles , censeiit eum con- 
trarcum licite ptragi quibus in locis Bulla Pii V. lecepta non 
est , uipote quem putaut iiil praeseferre , quod per se {uri 
narurali adsersetur. Fac.le (amen erenire potest , ut usurae 
labes in euni contractnm irrepat. 

Licer porto venditori , sen censuario censnm, cum vo- 
let, redimere , pernnia emptori reddita . 

Geii'us ad vitam est emptio juris ad pensionem , e« 
conditione , ut post mortem censualistae sors maneat cen- 
suario ; ideoque involvit contractuin sortis, quo contrahen- 
tes committunt se periculo damni , et spei lucri . In hoc 
constituendo spectarnr aetas , valetudo personae , cum qua 
contrahitur . Sed ejusmodi contractus , qui magnam faculta- 
tem praebent vitae cum otio , et sine industrie degendae , 
non sunt admodum ex utilitate Keipublicae. 

De Societate . 

Socieras definitur contractas , quo inter aliquos res, aot 
«perse communicantur lucri in commune faciendi gratia . 

Ad licitam societatem conditiones nonimllae requiruntot 
I. Ut Socieias in honesto aliquo negotiationis geiiero verso- 
tur. 3. Ui singuli socii aliquid utile coiiFerant , sive merces, 
sive pecBiiiam, sive iiidustriam , sive animalia . et instrumen- 
ta , vclnt equos , navem etc. }. Ut lucnirn inter sooios di- 
vidatur pro rata poriioiie ejus, quod quisque contulit ; alio- 
quin non servaretur aequalitas . 4. Ut impensae , damnum, 
et periculum siiit communia. ç.Ut si respereat, vel pecunia 
collata citra culpam latam , aut levem socii , pereat et qui 
contuKt, quandoquidem ejus dominium reiinet. 

Socieras sane ita coiri non potest , ut unus lucrum tan- 
tum , alter damnum sentiat ; quae soclecatis ratio leonina ve- 
tetibus dicta est, appellatione ducra ab Aesopi fabulis. 

Verum, ne Jusciuianus iefert„ de ilia conventioiie quae- 
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y, slcnra est, si Titius, et Sejas, iater se pacci sinC « at ad 
,, Ticiaai lucri duae partes per;iaeaac , damai tercia : ad Se* 
y, jum duae partes damai . lucri tertia: aa rata debeac ha- 
„ beri conveatio f Quiatus Mutius contra naturam Societa- 
„ tis talem pactiunem esse exisrimavit , et ob id aoa esse 
,, latam habeadam . Servius Siiipicius , cujus searentia prae- 
„ valait , contra sensit : quia saepe quorumdam ita pretiosa 
est opéra in societare , ut eos justuia sit conditioiie me- 
y, liori ia societa em admitii . ,, 

At vero recte aaimadvertit Vinulus , hac Sulpicii exce- 
prione non ram improbari sententiam Mutii , quant tempe* 
rari , seu vertus explirari . Nam si cojus opéra in societate " 
valde pretiosa est , aequum est sane , ut pro rata aestima- 
tioais ejus operae ampliorem commodi panem seatiat , nec 
tamea ille pecuaiae ab alio collaiae damnum pariter subeat ; 
aecus plus damai pateretar ; utpote qui et propriae indu- 
Siriae , et alieaae pecuaiae damnum subtret . 

De Contracta trino . 

Contractas, qui dicitur trinus , peragitur in hune mo- 
dum . I. Initur contractas Socieiatis , quo Titius confert 
pecuniam suam ad negotiationem cum conimunione lucri, et da- 
mni . 9. Si sit spes lucrandi , ex.gr. triginta aureosexceu* 
tum , Titius ex quindecim aun-is , qui sibi pro parte sna 
obvenirent , qninque cedit socio , ut suscipiat periculum sor- 
tis principalis . Isque est secuadus contractas , qui dicitur 
assecurationis sortis principalis ; qui contractas per se se li- 
citus est . Hoc inito contracta ex triginta aureis lucri qvd 
sperantur , quique vi solius societatis aeqnaliier dividi de* 
baissent inter socium negotiaiorem , et Titium , qui peco» 
niant contulit , viginti pertiaebunt ad socium , decem dum- 
taxat ad Titium . Verum hoc lucrum tametsi speraium , et 
révéra probabile , non omaino certum est . Hinc emergit 
ténias contractas, quo Titius vendit spem lucri majorisin- 
certi , pro lucro minore certo ; idest vendit spem decem an- 
reomm pro quinque certo solvendis . Hoc pacto Titius , qui 
ceiitum aureos contulit , obtiaet , ut bi centum aurei quo- 
cumque eventu reddi sibi debeant , et inteiea ex hii centum 
anreis quinque annuatim percipit . 

De hoc trino contracta acriter disputatnm est utrum !î- 
ceret , nec ne . Non defuerunt qui cum negotiatore licitum 
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purarent , qu'ta trea illi contractus seoisnm spectati f nimi- 
rum I. Socictaiis , 3. Asaecuracionis sortis pi'incipalis , 3.Ven* 
ditionis lucri majoris incerti pro minore cerco , aune natura 
aua liciti . Contra plerique , et quidem praestantiorea Tbeo> 
logi, licitum negaruiit ; quia contractus isti cum una, eadem- 
que persona iiiiti, scilicet contractus assecurationis , et ven* 
ditionis , accedentes ad contractum Societatis , ipsum prot- 
sus perimunt contractum Societatis , ad cujus siibstan* 
tiam pertinet communie lucri, et damni, sicque révéra ia 
mutuum desinunt . Quippe perfecto trino contractu idem ob* 
tinetur, ac si Titius niutuam alteri pecuniam dedisset , sibi 
atato tempore restituendam , cum onere fueiioris solvendi , 
in quo usura est, quoties lucrum vi mutui percipitur. Be- 
nedictus XIV. tradit rem nondum expresse defiiiitam a Se- 
de Apostolica , simul tamen mulio satius ac tutius esse ab 
ejusmodi contractu abstinere , utpote qui usurae periculo 
non vacat . 


De Mandata , 

Mandatum est contractus , quo aliquid gratuite geren* 
dum coinmirtitur , atque suscipitur . Dicitur gratuito ^ quia 
mercede interveniente est iocatio-conductio . 

Mandatum esse non potest nisi de re licita . Et quidem 
re integra solvitur morte mandamis . 

Mandatarius tenetur i. alterius negotium diligenter ge- 
reie tamquam proprium. 3. Susceptum negotium conficere: 
quippe suscipere voluntatia , consummare necessitatis . Tene- 
tur de Culpa lata , si mandatum sitingratiam solius mandan- 
cis , de culpa levi , si in graiiam utriusque, aut ille seseob' 
tulerit ; de levissitna , ai exquisitissima diligeniia aut ex pro- 
missione, aut ex rei natura debetur. 3. Fines mandati trait* 
aire non débet ; unde non potest nec pluris emere, nec ml- 
noTÎs vendere , quam ei praescriptum ait . 4. Nec mercedein 
exigere , nisi faaec pacra , conventaque fuerit ; quo casu non 
BBandatum erit , quod graïuitum est olbcium , sed locatio 
«c conductio ; muko minus operam suam occulte compensare. 

Mandans >ero tenetur «rga mandaiarium de auniptibus, 
quos ad negotium utilitex gerendum ioipeudit. 
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De Ijido^ Sponsione , Sortitione. 

Ludus dupliciter dicitur , vel ne adhibetur ad oblecta- 
ctionem animi , vel ut est coiitractas . 

Finis ludi est conveniens recreatio ad lavarionem animi 
laboribus defatignti , m deinceps apriory et promptioi susti- 
iiendis laboribus efHciatur ; quemadmodum per somnum cor* 
poris vires reficiuntur. Oportet autem i. ludum in eo géné- 
ré versari, quod iiulla sic lege ptobibitum . 2. Ut coiigiuat 
personae , tempori , et Ibco . Sic qiiaedam Concilia vêtant , 
ne Clerici pila, vel allia ludis publice ludanc, maxime cum 
laids. Ut nec saepius , nec diuciusquis ludo incumbat , 
quam opns sic ad levationem animi . Nécessitas enim nam* 
tae mensura est ludi , sicuc et cibi , et potus > et somni . Pa- 
rnm autem de deleaatione sufficir ad vitam , quasi pro con- 
dimenio , sicuc parum de sale sufücic in cibo , ait Aristote- 
les a S. Tboma laiidatus . 

Sub alla veto signibcacione ludus esc contractas , quo 
lusores inter se paciscuntur , ut victori cédât quod in ludo 
exponitur. Jure naturae ludus, servacis debitis condicionibus, 
licitus esc : sicut enim licet rem suam alteri pure donare , 
ita et date sub condiiione ludo apposita. 

Gondicionea autem requisitae siint : 1, ut in contracta 

ludi ea serventur, quae de ludo dicta sunt , ut ad oblecta- 
tionem animi referacur ; quippe ludus , ut concraccus , non 
alium ünem habere debet . 2. Ut summa , quae ludo expo- 
nitur , modica sic spectata condicione , ac facultace lusorum, 
nec major sic , quam opus est , ne ludus omnino langueat . 

3. Ut lusores liberam habeant dispositionem pecuniae quam 
exponunC) et aliunde habeant, unde familiam alanc , débita 
solvant , eleemosinas erogenc , cecerisque oiHciis satisfaciant . 

4. Ut non principalicer ludatur lucri gracia . Nam lucrum 
nonnisi ad honestam sui , familiaeque sustencationem quae- 
xendumest, idque petendum ex labore . opéra, vel industrie 
quae aliquid utilicatis ad commune societatis bonum conférât. 

5. Ut absit omnis fraus et injuria, 0. Ut sic moralis aequa- 
liras in spe lucrandi , et periculo perdendi . 

jure nacurali , ac divino prohibentut ludi omnes , qui 
aut turpes sunt . aut proximam occasionem peccaudi , vel 
scandalum praebent . 

Jure hnmano tam civili, quam Canonico pcobibetutla- 
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dus aleae salcem frequentior . Et quamquam jure naturae pet 
SC fe ludus aleae non sit illicitus , ramen leges ipsum prohi- 
bere potuerunt ob ingemia mala , quae ex ludi abusu inve- 
huncur. Quare probarissimi Doctores a gravi culpa excusare 
non audent eos, qui aleae deserviunt . 

Leg. I. C. de Aleator, conceditur vicio, et ejushae- 
redibus jus repetendi in judicîo quod solvit. Hîne porro quae- 
ritur, an qui ludo vetito lucracus est 9 leneacur lucrum restt* 
tueie, vel qui perdidit, solvere . 

Plures , quod actinet ad conscientiam $ jus illud commu- 
ne sic interpretantur . i.Si agitur de 'summa non magni mo- 
ment! , putant ex consuetudine et solvendam esse, et tuto 
retineri posse . 1. Si de majore summa, eam quoque, si so- 
luta fueric, retineri posse, quousque qui lucratus est, judi- 
cis sententia restituere cogatur . 3> Qui valide pariter lusit , 
et perdidit , non posse quod solvit compensatione occul- 
ta recipere, nec reperere , nisi per sentemiam judicis. 4>Nec 
eundem posse , nisi per sentemiam judicis , solvendi onere 
iiberari : quippe leges non coiicedunt jus repetendi solutum , 
nisi in judicio ; proindeque et ipsum jus non solvendi non 
acquirirur nisi per sententiam judicis. 

Notant autem, quod bene est animadvertendum, id va- 
lere jure communi 9 seclusa omni spécial! lege , quae irriter 
omnem etiam naturalem obligationeni solvendi débita ludo 
contracta , omnemque inde factam acquisitionem irritée ipso 
facto ac prohibeac . Quare docent bac in re standum maxi- 
me legibus locorum . 

Sponsîo esc contraccus , quo duo vel plures de veritate 
alicuius rei concendentes , sibi invicem aliquid spondent , ut 
sit ejus, qui veritatem fuerit assecurus . 

Ut hic contractus justus sit, necesse est eventum , de 
quo contendirur, incerrum esse utrique contrahenfi ; alioquin 
îam non esset aequaliras in spe, et periculo , quae ad justi- 
tiam sponsionis requiritur; quippe sponsîo contractus est , 
quo veluti emitur spes lucrandi periculo perdendi . 

Hinc C ut piurimi et probatissimi exisrimant ^ si quis 
certus de rei veritate , vel eventu aliquid sponsioiie lucratus 
esc, tenetur id resrituere , etiam si alium monuîsset , et hic 
nibiiominus contendere voluîsset . Quia hic révéra donare 
non inrendit, sed spondere, quia putat révéra rem incertam 
esse , et falli oum , qui certum se arbitratur ; et ideo dili- 
genter pojstea veritatem inquiric * Cum aucem sponsione e- 
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matur^ et vendatar spes lucrandi. periculo amlttendi • velue 
merx pretio , si nullum sit periculum perdeiidi, non consi> 
stet aequalitas; sîcut nuila est emptio gemmae falsae pro ve- 
ra, etiamsi anicns monicus fuisset falsam esse , et ccedere 
noluisset . 

ISon tameii répugnât $ ut is qui monetur , hitendar re- 
vora donarecum adjecta cunditione, si alter verum enunciat; 
cumqut sponsio niigrarer in nlium contracrum , et impleta 
condirioue pactum lucrum alter rerinere posset . 

Est et aliud ludi geims , quod fit per sortitionem sche- 
dularum , Loterie ; quippe coujectis in urnam , seu fortunae 
veluri rotam^ schedulis parrini iuanibus, partim aiiquid pretii 
contineiitibus , cuivis permittitur tôt schedulas exrrahere , 
quot nunimos ver. gr. numeravit. De hoc ludi genere duhi- 
tarunt pauci , num liceret , propter divlsoriam ' sortent quae 
in eo adhibecur . Sed ut notant alii ex D. Thoma , sors di- 
vîsorîa non videtur habere nisi forte vitium vanitatis , cum 
scilicet a foriuna expertatur ; boc autem vitium tollitui , quo- 
ties adest justa sortis adhibendae ratio . 

Hic porro contractus eriam ad emptionem revocari posse 
▼idetur . Siquldem spectatis rebus , quae schedulis continen* 
tur, pecunia solvenda iustum pretium aestimatur, quo ema* 
tur jus schedulae extrahendae , cum spe aliquld consequendî. 
Sed illud curandum , ut justa sit pretii taxatio , spectato sci* 
licet valore rerum quae expommtur . et numéro scbedularum; 
deinde ut fraus omnis amoveacur. Quo posito , licitum esse 
contractuin hujusmodi nulla est ratio dubitandi, maxime cum 
ad utilitatem publicam adhibetur . 

De obligationibus , qaae ex quasi 'contracta 
nascuntur . 

Quînque loca suiit, e quibus obligationes ex quasi con- 
tracta nascuntur « 

I. Negotiorum gestîo , cum quis sine mandate gerendi 
susciptt negotia hominis velabsentis, vel ignorantis; nam ex 
bac suscepta gestione non mînot diligentls curae obligatio e- 
nascitnr , quam si quis palam contraxisset . Ex quo facile 
intelfigitur quid sit ex quasi contracta obligari . Inde autem 
duplex aaio iiascitur , una directs ei competens , cuj:is ne- 
gotia gesta sunt , adversus eum qui gessit , ut totius reî 
gestae rationem reddat: altéra contraria , quae gestori datuc 
Tom. VIL Eee 
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adversus dominum, uc indemnem praestet euro, qui lema- 
cilicei gessit : idque utilitatis causa receptum est , ne absen- 
cium y qui subita fescinatione coacti , nulli deroandata suorum 
iiegotioruin adminitctatione , peregre profecti essent y desere> 
reiitui négocia ; qnae sane nemo curaturus esset , si de eo 
quod quis iropendisset , nullaro habiiuTus esset actionem . Qui 
Yero sponte alcerius absentis négocia gerenda suscepic , ad 
exaccissimam diligeiiciam se obligavit , tenecurque adeo de 
culpa levissima, non secus ac depositarius , qui ultro se de* 
posico obculit. 

II. Tutelae adroinistratio : e qua sine concractu expies- 
so mutua oricui inter tutoient et pupUlum t^ligatio . Pupii- 
lus cum tucore direccam habet tutelae aaionom . Tutor cum 
pupillo concrariam habet , si vel impenderit aliquid in rem 
pupilli , vel pro eo fuerit obligatus , sut rem suam credito- 
ribus ejus obligaveiit . Tutor non tenetur de culpa levissi* 
nia , a qua eum muneris nécessitas excusât , sed favore pu* 
pillorum receptum est , tu levi teneatur . 

III. Si res mulcorum sit communia sine societate prius 
inita , velut si ea res illis donata sit , vel legata , hi quasi 
inter se contraxisse reputantur . Hincque oritur actio , quae 
commun! dividundo dicicur , per quam uuus adversus alterum 
petit , ut res communia dividatur . Eadem est ratio haeredi- 
tatis communia , quae inter plures erciscenda , seu diridenda 
est; nam singulis haeredibus adversus cohaeredes datur actio 
familiae erciscundae ad divisionem haereditatis . 

IV. Haeres quoque ex quasi contractu ohligatur legata* 
riis ; creditoribus veto facto ipsius defuncci . 

V. Indebiti solutio ; nam qui indebite solutum accepity 
quasi ex contractu debere videtur . 

Qtiibus modis tollitiir obligatio . 

Obligationes tolluntorpiaecipue solutione , acceptilatione, 
Siovatione, consensu. 

I. Solutione, seu praestatione rei, quae dehebatur . 

a. Acceptilatione j per quam orta ex stipulatione oblige* 
tio contraria verborum intenogatione , ac responsione tolli- 
fur 2 ver. gr. , quo<l ego tibi stipulatus promisi , babes ne 
accepttim , perinde ac si solutum esset 9 Acceptum Imbeo. 
Igitui accepiilatio esc imaginaria quaedam solutio . Haec ta* 
nicn ad juris Civilis subciliteiem pertinent : natuiali auteni. 
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et Ganonico ictie non attepdicat.ad ejoimodl vetboram sole* 
mnitatem . 

3> Novatione , qaae dlcirar prioris debici in aliam obli- 
gacionem conversio, qnae fit per stipulaiionem norandi ani- 
tno • Hune novatio prodacit eÂectum , uc ptior obiigacio cum 
omnibus accessoiiis perimaïui , ucque non amplius qnaeien- 
dum ait de mota , de poeiia priori obligationi adjecta , de 
usuris , fidejuisoribus , pignotibns etc. ; nisi in novatione fi- 
dejussores, et pignora fuerinc repetita , quod facere tntissi- 
mum esc , ut in causa concursus credicor ordinis , et tempo- 
ris praerogativa fruatur . 

4. Obligationes , quae consensn contrahuncur , contraria 
voluntace dissolvuntur , dummodo integra ire dissentiant con- 
trahentes ; unius rero voluntas non suiHcit , uc a contracta 
lecedatur . 
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LIBER IV. 


De obligationibus y quae ex delicto nascuntur. 


P rivata déliera sunr , quæ privatis directe , ac principalitei 
noceur . Praeter tacionem , quae ad «iiidictam publicam pec- 
tinec, ex bis deliccis actiones enaacuntur adversus delinquen- 
tem ad coiiseqaendum quod aibi iibest . Istae autem naacon- 
tur ex fuito y ex rapina, ex damno, et injuria, 

, De Furto. 

„ Furtum est contrectatio fraudolosa, lucri faciendi gra- 
„ tia, vel ipstos rei , vel eciam usas ejus , possessionisTe: quod 
y, lege nacurali prohibitum esc admittere , ,y 

Dicitur contrectatio , quo intelligitur furtum in mobi- 
libus tantum , non in immobilibus locum habere . 

Dicitur fraudolosa ^ quia sine fraude, idesc aineanimo 
injuste quidquam occupandi, non fit furcum. Hinc qui pet 
lasciviam oves ad fiigam impellunC , januas infringunt , furti 
non teaeutur , licet actione in factum valeant conreniri . 

Fit autem furtum, sive contrectetur res ipsa , sive u- 
8U8 , reique poasessio ; ut exempinm est in creditore, depo- 
sifario, et commodatario; nam si hi , inrito domino, repi- 
gnorata , deposita , commodata utunrur , furti rei habentur , 
ÏMcitur autem , invita domino ; quia si putarent dominum 
consentire, furtum non commitrerent y quia fraus abessettsi 
vero putarent dominum inritum , et invitas non eiset , rum 
licet iniqua voluntate se gererent , tamen neque furtum di- 
ceretur y quia dainnum abesset . 

Hinc evenire potest , ut quis furti reus fiat rei snae ac 
propriae contre.ctatione y quoties nimirum jus iiitercipit quod 
al ter habet in ea re : ut exemplum esc in eo , qui rem cte- 
dicori oppignoratam surripit . 

Fur alius esc manifestas , alius non manifestas . Mani- 
festas qui deprehenditur in furto , auc cum re fartiva , ante* 
guam eam ad designatum locum perferre potuerit : imrao 
suffîcit ad furem comprehendendum fieri populi concursumy 
quia licet rem abjecerit, aufugeritque, far adhuc manifestas 
censebitux • Hinc iutelligi potest qui sit fut non manifestas. 
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Jure Romanofur non manifestas dnpli , manifestus quadni- 
pli poena tenetur . 

Furtum etiam dividitnr in diurnum , vel nocturnum • 
domeaticum , vel non domesricum : simplex, vel qualiflcatum! 

Percensenda quoque sunt specialia quaedam faaa prô 
conditione reî distincta. ^ 


1. Goncussio, scilicec terror injectus , pecunîae , aut aï- 
cerîus reî extorquendae causa , sub specie pocesratis, simiil». 
to Magistratus jussu . Scd et aliis modis 6eri porest . 

, R^ceptatores , qui fûtes , et latrones scienter recî- 
piunt, et occultant. 

3. Effractores, qui, furandi causa aedes, l'anuaa ethor- 
rea iofringunt. _ ’ 


4. Expilatores , qui villas , aut aliénas aedes diripiunt 
aut vestimenta hominibus rapiunt . ^ 

5» Grassatores 5 et latrones. Latrones dicuntur, qui non 
tam res, quamhominis vitam auferre conantur. Grassatores 
qui praedae causa urbis vicos , aut vias obsident . 

6. Abigeatus commirtitur ab bis, qui pecora ex pascuis 


De vi honorum raptoriim. 

Fur simplex est, qui sine vi subtrabit , et clam aufert. 
gui VI rapit , rapinam commiitit. Est proinde rapina violen- ■ 
ta rei mobilis ^ atio dol® malo facta, lucri faciendi animo. 

Kerum mobilium ablatio , proprie rapina , immobilium 
invasio vocatur . 

Si quis vi rapit rem , quam suam esse , aut sibi debe- 
ri existimet, placuit cum nec raptorem esse, nec furem 
sed excidere omni jures quod in eam rem habtbat . 

Rapinae poena intra annum , quadrupli ; post amium, - 
simpli . > 

De damno injuria data ^ seu de Lege Aqnilia,, 

Ramnum hoc loco accipitur în specie , quotics aliéna 
resperimitur, aut corrumpiiur sine lucro damnum dantis : . 
injunae autem vox non ad comumeliam, sed ad id ouod 
non jure fit, refertur, Dairnum hujusmodi vindicat I.exA- 
quilia , seu plebiscirum ab Aquilio Tribune pltbis latum. 

Hujus legis tria fuere capita , Primum est hujusmodi • 
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J, Si quîs alienum hominem,aIienainvequadnipedem,quBe pecn* 
J, dum numéro esc,injuria occideiit,quanti ea res in eo anno plu* 
9, rimi fueric,tantum domino dare damnecur.Dicicur autem is in* 
9, juria occidere,qui nullo jure occidit. Iiaquequi latronem inti- 
,, diatorem occident, accione injuriarum non teneiur ; uii- 
„ que si alter peiiculum effugere non potest . 

,, Neqne kac iege tenecur, qui casu occidit: si modo 
,, culpa ejus nulla inveniatur, pura si quis dum jacolis lu- 
3, dit, vel exercitatur, minseunrem servum tuum trajecerit, 
„ distingnitur . Kam si id a milite in eo campo , ubi solitum 
,3 est exercitari, admissum est, nulla culpa ejus intelligitur; 
3, si alius taie quid admiserit , culpae reus est . Item si pu- 
y, taror ex arbore dejecio ramo servum tuum transeuntem 
„ occident , si prope vlam publicam aut vicinalem id factum 
9, est, neque proclamavit , ut casusevitari posset , reus cul* 
9, pae est : sed si proclamavit, nec ille curavit praecavere, 
y, extra culpam est putator . Aeque extra culpam esseintel* 
„ ligitur, si seorsum a via, vel in medio fundo caedebat, 
„ licet non proclamavit, quia in eo loco nulli extraneo jus 
y, fuerat versandi . ,, 

9, Praeterea si medicus , qui servum tuum secuit , dere- 
,, liqnerit curationem ejus , et ob id mortuus fueric servus, 
„ culpae reus erit . 

,, Imperitia quoque culpae aduumeratur : veluti si me- 
^ dicus ideo servum tuum occident , quia male eum secue- 
,9 rit aut perperam ei roedicamentum dederit . „ 

,, Impetu quoque mularum , quas mulio propter impe* 
ly ritiam retinere non potuit , si servus tuus opptessus fue- 
,, tir, culpae reus est mulio. Scd et si propter iulirmitatem 
,, eas retinere non potuerit, quum alius firmior eas retinere 
,, potuisset, aeque culpae tenetur. Eadem placuerunt deee 
,, quoque, qui cum equo veberetur, impetum ejus autpro- 
„ pter infirmitatem , aut propter impertitiam suam , retinere 
9, non potuerit . „ 

AIrcrum caput Legis Aquiliae , tempore Justiniani , jam 
in usu esse desierat, nec ampliua extat . 

Tenio capin de omni cetero damno cavetur ; ut si quis 
vel servum , vel pecudem alterius volneraverit , vel vinum 
ipsius corruperit, aut aliquid fregerit, tantum domino da- 
te tenetur , quanti ea res pluiimi valuerit , mtra criginta diet 
letro computaudos. 
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De Injuriis. 

Injuria generatim accipitur pro eo omnt, quod non ju- 
re fit . Hic speciatim accipitur pro contumelia , compieheti* 
ditquc quidquid fit in alterius comtemptum y vel infamiam • 

Fit autem injuria vel re, vel veibis, vel scriptls. He, 
cum quis alterum puisât , aut veiberat , aut ejus vestimen- 
ca scindit. aut domum vi ingredicur, aut matremfamilias , 
vel virgincm frequeuter adsectatur . Verbis, cum convicium 
alteri datur, vel cum calumniose et injuste fama ejus laedi- 
tur. Scriptuta, cum libellus faniosus in aliquem editur etc. 

Parieur autem quis injuriam non selum pcc semetipsum , 
sed etiam p«r uxorem , per liberos et servos , et per eo» 
omîtes, quibuscum est vel consanguinitate , vel aHinicate con- 
junctus . 

Legibus decemviralibus poena injuriarum propter mem- 
brumruptum erat talio ; sed jure novo poena est arbitraria, 
et gravius vel minus punitur, prout major, vel minor fue- 
rit injuria, cujus aestimatio fit ex causa y persona, loco, 
tempore, quantiiate, qualiiate, et eventu • 

Iiijuriae nomine agi potest vel civiliter ad con$equen> 
dam aestimationem injuriae , vel criminaliter , ut reus ple- 
ctatur . In actoris ergo arbitrio est civili y aut criminali judi- 
cio contendere . Sed una electa via, regredi ad alteram non 
poterit, quia ad eundem finemy idest ad vindictam utraque 
dirigitur . 

Eztinguitur autem actio injuriarum i. Morte actoris, et 
rei, si lite non contestata contingat . 3. Remissione aive 
expressa, cum de injuria pactum vel transactum est; sive 
tacita, quae ex silentio diuturniore colligitur. 3. Dissimula* 
tione, si injuriam passus eam ad animum suum non revo- 
caverit q, Reconciliatione , et amicitiae renovatione, quae ex 
afiabili conversatione , et familiaritatey uon ex aimplici sala* 
tatione colligitur . 5. Denique satisfactione . 

De extraordinariis quibiisdam delictis . 

Extraordinaria dicuntur, quibus ut plurimum poena le- 
gibus uon est constituia, aut saltem non ita constiiuta , uc 
non eam judex pro circumstantiarum varietate valeat vel au- 
gere , vel minueie . Noanulla tantum memoiabimus : 
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Collcgia illirica, qualia sunt quao a privatis sine Prin- 
cipis auaurirace insticuuntur . Haec si nec sediiioiiis causa , 
nec in Reipublicae damnum sine inscicuta« solummodo dis- 
aolvuniuc : aliter domus, in qua üc convocation publicatur, 
et qui collcgio adscripti siuu , Lege Julia Majestatis , vel 
de vi publies teiientur . 

Girculatores , qui serpentes , aliaque fera et noxia ani- 
itialia circumferunt , et proponunt . Oircumfotaiiei , qui faiso 
inedicos se esse proEieiuur , quiqae nocitura potius quant 
prufutura pharmaca vendunt: in hos omnes n si damnuin de- 
derint , pro modo admissi actio datur . 

Dardanarii ■, sic appellaii a Dardano quodam improbissi* 
mo . qui coempias merces supprimentes , vtl corrumpentes , 
faisisve niensuris utentes y annoiiam vexant , Bageliant , uno 
verbo cariorem i fBciunt . Ne id contingeret , personae quae- 
dam apud Hon<anos rligebantur, quibus venalium rerum cu- 
ra comniiitebatur , qui propterea Episcopi , seu iiispectores 
aui spci'uiatures vocabantur . Diversimode pro admissi qua- 
litate Dardanarii plectuntur; si negotiatores sint , deinceps 
negotiari probibeniur , aliquando relegantur , et bumiliores ad 
publicuin opus damnantur. ^ 

Qui alierius instrumenta adversario produnt. 

Mendicantes vaiidi ; nam invalidis omniuo subveniendnm 
Justinianus constituit, mendicantes valides, si servi sint, 
prioribus doininis vei possessoribus esse restituendos : si It- 
iieri , siqnidem ejis urbis sint, in qua victum ostiaiim quae> 
runt , operibus puMicis addicendos , si detrectent , ab urbe 
expellendos : siti alterius Provinciae sint , ad eas Provincias y 
nr.de origlnem traxerunt, dimittemlos esse. 

Denique crinien Stellionatus , quod ita dictum putanC 
a Siellione animali versutissimo , variique coloris ; eo crimine 
comprehenditur omnis faliacia , dissimulatio etc. proprii cri- 
minis nnmine carens , in alterius fraudent, damnumque ad- 
bibita ; velut si quis in pignore aes pro auro subjiciat , aut 
rem alicui oppigneratam , alii obliger etc. Stellionatus actio 
neque publins judiciis , neque ]>rivatis actionibus continetur, 
neque famosa est actio , sed coercitionem dumtaxar extiaor- 
diuariam habet . 

De noxatibiiM actionibiu . 

M Ex malcficiis aervoram : veluti si fuitum fecerint » tat 
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„ bons rapaerinc, aac damnum dedeiiut, auc injuriant corn* 
„ miseiint: noxaleaaaiones proditae aune, quibus domino da- 
,, mnato permittitur auc licit aestimaûonem sufFerre , auc 
„ ipsum faominem noxae dedere . 

^ Noxa aucem esc ipsum corpus , quod iiocuit , idesc 
servus : noxia ipsum malefictum « veluci furtum , damnum , 
y, rapina, injuria. ,, 

Verum noxae vocabulum aliquando eciam usurpatur pro 
maleücio , interdum pro poena, ne cum dicicur noxae, vel 
in noxam , vel ad noxani dedere : cum eciam pro damno , uc 
cum dicicur servus noxam dedisse . 

Legibus XII. Tabularum prospccCum fuit, ut si qua- 
drupes aliéna pauperiem fecisset, idesc damnum intulisset, 
noxalis in dominum actio darecuc . Quod de quadrupède di- 
cituc , de aliis etiam animancibus imelligitur , bis excepeis , 
quae nativam fericacem habent . Nam haec , licec damnum 
dedeiint, noxalis accio cessât. Sed aedilitio edicco provisum 
esc , ne fera animalia ibi habere liceac , qua vulgo iter fît ; 
quae si habeantur, et libero homini nocuerint, aequo judi- 
cis arbitrio erga ipsum condemnalûtur dominus : pro ceceris 
vero rébus , quantum damnum datum eric , in duplum do- 
minus conveuietur . 

De obligationibtis , quae ex quasi delicto nasenntur . 

Quasi delictum vocatur quod non dolo et intencione 
agentis, sed per ignornntiam , vel imprudeniiam admittitur. 
Hujus quatuor species ennmerantur a Justiniano . 

Prima, cum judex per imprudentiam maie judicando li- 
tem suam faclt; idesc cum ejus quem male absolvit , cau- 
sant in se suscipere , et contra ipsius adversaiium defende- 
recogitnr; adeo ut ex jud ee reus evadac . Lata igitur ini- 
qua sententia , si id dolo factum sic , ex vero delicto da- 
mnacur judex , patiturqne exisiimationis , et fa.nae dispen- 
dinm . Si per imprudentiam , ex quasi delicto cenetur da- 
mnum reScere in id, quod alteri judici aequum videbitur. 
Sed nunc sublata est haec poena, et appellationis remedio 
iniquitas sentenciae corrigitur. 

Secunda de dejectis et efFusis ad eos pertinet, qui a 
caenaculo proprio , conducto , auc in quo gratuito habitant, 
aliquid dejiciunt , efFundunt , quo cranseuntibus damnum in-> 
fertur. Sed oporiet dejeccamj efFusumque aliquid esse non 
T#m. VU. Fff 
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in secreto loco , sed eo quo vulgo fit iter , quin référât pa- 
t>licus Ucus siij an privatus ; cum publiée intersit loca, per 
quae ire, et redire homines soient, esse tutissiraa. Ideoex 
quasi maleficio nascitur obligatioj quia faabitatores plerum- 
que ob aliorum factum, cuTpamve tenentur, quoniam non 
prospexisse creduntur, qnod prospicere debebant, ne quid 
a domesticis et familiaiibus dejlcererot) effundeietur . Si 
plures in eodem coenaculo , ex quo dejectum , effusum est , 
inbabitent ; ignoretur autem a quo id factum sit , in quem* 
vis haec accio in solidum dabitur. Sed si cum uno fueiit 
accum , ceteri liberabuntur . 

Tertia referrur ad illos , qui eo loco > per quem vulgo 
fit iter, aliquid positum habent , aut suspensum , cujus ca> 
sus praetereuntibus , aut in eo loco maiienribus , damnum 
posait afferre . Adversus eum , qui posuit suspendicque , si* 
ve aedium dominus sit, sive inquilinus s etiarasi nemini no- 
citum sit, popularis in factum actio competit, ut decemau- 
reorum praestaiione mulcietur . Popularis autem diciiur actio , 
quae cuivis e populo conceditur. 

Quarta „ excrciior navis , aut cauponae , ant stabuli , 
», de dolo , aut furto , quod in navi , aut caupona , aut sta* 
,, bulo factum erit , quasi ex maleficio teneri videtur : si 
,, modo ipsius nullum est maleficium , sed alicujus eorum , 
„ quorum opéra navem , ant cauponam , aut stabulum exer- 
,, cet . ,, Nam aliquatenus cnipae reus est , quod malorum 
bominum opéra uteretur . In bis casibus actio in factum 
competit, quae poenalis est in duplum. Haec actio transit 
ad haeredem , utpote qui defuiicti juribns succedit ; non au- 
tem adversus haeredem , quod quidem commune est omnium 
aciionum poenalium ; neqne enim aequum est haeredem ex 
delicto defuncti minime locupletatum , poenam ab eo debi* 
tam snstinere . 

Si quid autem factum sit a vectoribus , aut vlatoribns , 
quorum opéra exercitor non utitur, haec actio locum non 
habet , sed de recepto , quae est ex contractu ; daturque in 
Id, quanti tes est, quae salva non restituiiur. 

De Judiciis générât im . 

Judictnm est légitima causae controversae actorem inter. 
Cl reum disceptatio, et a judice competente iàcta decisio. 

Qucre io omni, judicio très onuiino interrenire debent. 
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Actor, qoi reoin convenit y seu in ius vocat ; Reils , qui 
convenicur ; et Jndex « qui de causa cognoscic . 

Racione Judicantis Judicium aliud est saeculare , aliud 
Ecclesiasticum , aliud Mixtum . Saeculare a Laico Judice 
de te temporal! ad ejas jurisdictionem peninente exeicetur: 
Ecclesiasticum ab Ecclesiastico Judice de rebus spiritualibus 
exercetur: tertium, quod sive ab Ecclesiastico, sive a Lai- 
co Judice explicari potest , et qnum ad utriusque cognitio- 
nem causa peitineat , praeventioni fit locus , 

Ratione actionis Judicium aliud Civile, aliud Grimina- 
le> Civile aliud possessorinm , aliud peiitorium. 

Ratione modi aliud ordinarium , aliud summarium . Ot- 
dinarium est, in quo solemnis ordo juris accurate servatur: 
Summarium , quo remotis ambagibus , de piano , ut ajunt , 
causa dijudicatur. Hoc modo expediuntur nonnulla causarum 
généra, quas boni publici interest magna celetitate finiri. 

De ordine Judiciorwn . 

Judiciorum ordo incipit a citatione, seu a Tocatione in 
jus . Reo porto causa significatur, cur in jus vocetur , eique 
datur tempus ad deliberandum , cedere an contendere raaîit . 

Si reus vult contendere, lis contestatur. Est porro con* 
testatio Actoris coram Judice competente facta peiitio , et 
contradictio Kei . 

Goepto per litis contestationem judicio , Actori incum- 
bit onus probandi ; nam Actore non probante reus absolvi- 
tur. Quod si rens exceptionem aOerat , ejus probandae onua 
eidem incumbit . 

Probatio alia plena, alia semiplena, ex forensi usu, 

Plena ducitur ex judiciali confessione adversarii, exprae- 
atito ab altero ex ligitantibus juramento , ex tescium dictis , 
ex publicis instrumentis . 

Si quis in judicio fatetur, ita sua confessione gravaturi 
Ut non aliae sint judicis partes , quam in condemiiando . 

Si respondere detrectat, pro confitente, vel negante ht* 
betur, prout ponenti adversario utilins est. 

Sin inbeiatur, alio genere probationum utendum. 

Alia igitur probatio sumitur ex testibus . Ad plenam por- 
ro probationem duo saltem testes requiruntur ; plures saepe 
tequituntur, velut in testamentis , et codicillis. 

plerique legibus a fettndo tesrimonio removentui; sed 
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et in his audiendis , qui lej^ibus admittuntur, magna prOTins 
circumspectio adhibenda , an probi ac fide digni; an nul. 
la III eos, qu'oad rem de qua agitur , odii , favoris , cupidi- 
tatis suspicio cadai . Videndum etiam , an testes scientias 
eau ani afférant per eum corporis sensum . etii res subjici- 
tur, nenipe per visum > si de facto» per auditum, si de di- 
ctu ai;3Cur . 

Instrumenta sont scripturae ad alicujus tel ptobatto* 
nem factae . 

Dividiintur in publies, et privata . 

Quaedam scripturae , etsi publicae non sint , effecra 
insprcio pro puMicis huberi soient , ut sunt scripriirae publi- 
co Principis obsigiiatae sigillo, quibus bdes intérim adhibe- 
tur, douée coin rarium edoceatur : scripturae Capituli velUni- 
versitatis alicujus , quaeve ex publicis tabulariis , seu archi- 
viis deproinuntm : denique scripturae privatae trino teste 
notatae . 

Privata instrumenta sunt quae privatim a privatis confî- 
ciuntur ■ 

Ptiblica instrumenta plentssimam probationem faciunt, 
et adversus haec vix testes audiuntur. Instrumenta vero, seu 
scripturae privatae contra scribentem plene probant , non 
pro scribeiite, exceptis mercatorum libris , et sociorum ratio* 
nibus , quibus ad commercii facilitatein plena fides tribuitur, 
modo lihri sint ex praescripto legum coiifecci . 

Di flcieiitibiis testibus vel instrumentis , juramentum dc- 
fercur, quod habetur vriut expeditum dirimendarum licium 
remedium . Gavendum tamen, ne improbitas juramento abu* 
taïur ad illudendum . 

Factis utrimque probationibus senteniia fertur a judice, 
sel interlocutoria , vel definitiva . 

Interlocutoria , qua non universum negotium , sed in- 
cidentes quaestiones , quae identidem emergere soient, diri- 
mit. De/iiiitiva, qua liti finem impoiiii . 

Ija a senteniia execution! maiidari debet, nisi aut nulla 
ait ipso jute, nimirum lata a judice non competente » vel 
contra jus constitutioiiis ; aut per restitutionem in integnim 
revocata , aut per appellationem suspensa . - 

Appellatio est juna ab inferiore judice ad superiorem 
facta provocatio ; ab inferiore ad proxime superiorem judi- 
cem , discincrum ab eo qui sententiam protulit, tribunal ha- 
bentem, appellaïur , cum gradatim appeUationes lecipiuniur. 
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A sententiis tamen Supremorum Magistracaum non ap- 
pellatuT, sed revisionis a Principe obiineudae benefido liii> 
gantibus succuiricui • 

De Indice Competente . 


Judex est , qui publica aucroritate jadicio praeest . Pu- 
fclica aucem iila potestas cognosceiidi , judicandi, et exequeo- 
di, dicicur Jiirisdictio . 

Juriadictio alia propria, alia delegara . 

Propria , aeu ordinaria esc , quam quis suo 1 sea ingeni» 
to Magiscratus, vei ofHcii jure explicat . Dividicui baec inso- 
per in voluntariam , et contentiosam , Priot in voleiices, 
altéra in invites pro rribunali exercetur. Gontentiosa juriadi- 
ctio terricorio concluditur , voluntaria etiam extra terrico- 
rium explicari pocesc C modo sine publici ordinia peitot* 
bntione j . 

Jurisdictio delegara esc ea, quae alicui committicnr , sen 
demaiidatuT ab eo , qui babet ordinariam . 

Delegarus ut plurimum nequic subdelegare y niai dele- 
gatus a Principe . 

Delegara jurisdictio extinguitar morte delegati , lapsa 
temporis rescripto adjecti , finito negotio, revocatione , mor* 
te delegantis re integra ; nam si coepto negotio contingar, 
obilu delegantis non extinguitur delegatio. 

Ut judicium consistât, Judicem oportet esse compe- 
tentem . 

Est porro notissima régula , Actotem aeqai forum Rei. 

Pluribus modis Reus forum sortitur , scilicet ratione ori- 
ginis, domicilii, rei sicae , eontractus, snceessionis , deiieci, 
et privilegii . 

Ratione originis ibi forum quis babet, ubt natus eæi ' 
xel nasci debuic . 

Ratione domicilii , ubi scabiliter manendi aiiimo se con> 

lulit. 

Ratione rei sitae. obi sita est res, de qua in judicio 
contcndicur . 

Ratione eontractus, ubi contractum, vel quasi contra' 
ctum celcbravit , si illic est , aut bona babeat , quae aucto- 
titate judicis possint possideri. 
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Ration» sacceistonis , ubi qois haeredrtatem adiit , tac 
baeiediras reperitar. 

Ratione delicci , ubi deliccam admiait . 

Ratione piivilegii peculiaie forum soitiuntut Milites, 
Studiosi . Piofessoies , Senatoies , ceterique clatissimi viri ; 
tnm pupilli y viduae , aliaeque miserabiles personae . 

Ratione denique causae competens judex dicitui, cui 
peculiaiis quarumdam causaiom notio tributa est. 

De Actore. 

Actor est, qui aliquid in judicio petit ab alio. 

In judiciis familiae eiciscundae , commnni dividundo , 
et finium regundorum , in quibus mutuae , patesque sont 
collitigantinm petitiones , placuit eum , qui primus proTO- 
cat ad judicium , actoris partes sustinere , utroque simul pro< 
Tocante rem sorte dirimi . 

Actoris personam agere nemo cogituty excepto casa 
ItS' 5- Coâ. de ingen. manwn- ; unde saepe in foro agitan- 
toi jactantiae judicia. 

Legitimam in judicio consistendi personam non omnet 
babent : removentur mente capti , furiosi , infantes , et qui 
furiosis comparantur, prodigi: tum pupilli, et minores sine 
cutorum auctoritate , curatorumve consensu , âliifamilias , 
nisi pro bonis castrensibus sut quasi , aliisvc paucis exce- 
ptis casibus. 

Olim nemo per alium agere poteraty nisi pro populo, 
pro libertate , pro turela ; sed morbus, aetas , aliare plura 
impedimenta Procuratorum usum invexere y quos postea pro 
diis indistincte ad agendum placuit adinitti - 

Jure veteri actores, ne temere aliis molestiam infer- 
xent plus perendo , quam deberetur , causa cadebant . Qua- 
tuor modis peti plus poterat, re, tempore , loco, et causa. 

Hodie qui plus re , idest plus suinma débita petit , in 
omnes litis expensas condemnatur , licet reus nihil afferat . 
At si certum corpus , puta praedium , domus petatur, et 
pancm,quam injuste detinet , reus non offerat , impensae, 
quasi ex mutna rictoria, compensant ur . Si tempore plus pe- 
tatur , velut ante diem , vel ante impletam conditionem , 
aolet rens absoiri cum impensis, salvo jure actori eum con- 
Teniendt , advenieme die , purifîcata conditione ec. Si aliud 
pro alio petitnm sit , vel ex alla causa , puta petatur ex stl- 
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pulata , qaod debetnr ex testamento, poterie actor, refusis 
reo indebicae petitionis expeusis , eiioiem aaum in eodem 
judicio coriigeie. 

Dejudiciis possessoriis , seu interdlctis , 

Differt poasessio a proprietate , aen dominio , ne nocam 
ett, nam et qui dominas est y rem suam interdum non pos- 
aidety et tes aliéna quandoque ab eo , qui dominas non est* 
possidetuT . 

Fieri autem potest , ut qui rem alienam possidet , bona 
cam fide possidere inceperit, tumque exorto dubio, in pari 
causa , potior est condicio 'possidencis . Iscud proinde intec 
cetera commodum est possessionis , ut qui rem possidet» 
non cogatuT eam petere ab adversario , sed aiter qui non pos- 
sidet, probare debet rem ad se pertinere . Quia igitur, ut 
inquit Justinianus , longe commodins est et potius^ possi- 
dere , quant petere : ideo plerumque , et fere semper^ in- 
gens existit contentio de ipsa possessione . Hinc judicia 
plerumque a possessionis causa ducunt exordium , quod oti- 
îius sit experiri possessorio » quam petitorio judicio , proptec 
difficiliores dominiit quam possessionis probationes ; cum U- 
lae sint juris , isiae potius facti sint. 

Hue pertinent ea , quae veteres interdicta dixere . 

Erant autern interdicta ^ inquit Justinianns» formae^ 
atque conceptiones verborum, quibus Praetor aut jubebat 
aliquid fieri , aut fieri prohibebat : quod tune maxime 
fiebat y cum de possessione , aut quasi possessione C *®* 
rum scilicet incorporalium , puta usuafructus 'i inter aliquoi. 
contendehatuT , 

Ideo autem de causa possessionis potissimum interdicta 
proposita y ut hujusmodi controversiae , in quibus ut pluri- 
mum ultra jurgium proceditur , et manibus non temperatnty 
quam celerrime componerentur . 

Hinc distinctio invaluit possessorii judicii in sammarium, 
et ordinarium seu plenarium . In sammario possessionis jo- 
dicio id unum forenses volunr judicem inspicere , uter ex 
litigatoribus motae litis tempore possideat, ut intérim ram- 
quam possessor constituatur , seu vérins, ahsque alteriiis 
partis praejudicio rei ciistos atque detentor., donec Tnaturius 
ac diligentius de possessionis causa in pleuario judicio co- 
gnitum sit . 
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Ordlnarium seu plenarium possessoriam judiclam illad 
esse ajuat, in quo jurisordine servato procedi solec» arqae 
hoc }udicium proprleiatis causam praeparat, et ob eum fi- 
nem reddi solet, ut liqueac quinam in petitorio judicio acto* 
ris partes debeac sustinere . 

Praecipua autem interdictorum ad hanc rem percinentium 
divisio haec esc quod quaedani adipiscendae possessionis 
causa comparaca suuc j quaeda m retinendae , quaedam re- 
cuperandae . ,, 

Interdictum, sive reniedium adipiscendae possessionis 
baeredi tribuitur, ut pose aditam baereditatem mittatur in 
^ pessessionem omnium bonorum , quae defunctus moriis tem* 
pore possidebat . Hoc interdictum ex primis verbis formulae 
dicitur : Quorum bonorum . 

„ Retinendae possessionis causa comparata sunt inter* 
„ dicta: Utipossicletis^ et utrubi : „ primum de immobili- 
buSÿ alterum de mobilibus . 

Hoc interdictum , quandoquidem vî et potestaie unum 
est, possessori inservit, qui îitis contestatae tempore rem 
aire immobilem , sive mobilem nec vî , nec clam , nec pre- 
Cario se possedisse probaverit, ver. gr. si Titius, te absente 
et ignorante, possessioncm tuam clam , et furtive ingressus 
est , postquam id rescisti , competit tibi remedium , sive in- 
terdictum wf/powit/ef /s, vel utrubi^ ad retinendam posses- 
sionem civilem , expeliendumque alterum a natuiali . Judi* 
cis, vel Praeioris auctorirate. 

Demum ,, recuperandae possessionis causa solet interdici^ 
^ si quia ex possessione fundi , vel aedium vi dejcctus fue- 
j, rit ; nam ei proponirur interdictum imde vi , per quod is 
5, qui dejecit , cogiturei restituere possessionem , licet is ab 
,9 co , qui vi dejecit , vî , vel clam , vel precarîo possideat . ,, 
Sane in interdicto uti possidetis , succumbit qui ab adver- 
•ario vel vi , vel clam , vel precario possîdet . In interdicto 
wide z;/, eciam ille vincit ; nisi in contlnenti et ferventi adhac 
congressu rursum dejectus sit . 

Dejudiciis petîtoriis, tea de Actionibus • 

Pose causam possessionis Judicis decreto finîtam, însti- 
toî plerumque solet iis de proprietate , Igitur in petitorio 
îudicio agitur d^ aomiuio 9 seu de rei proprietate , aut alio 
quovis jure seorsum a possessione, vel quasi. Atque in hoc 
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piobaie quisque debec quod intentionis suae fundanlentuiu 
est . Itaque sollicitum actotem esse oportec y uc proposicae 
accionis, ut ajunt , extrema concludenter coiriptobet ; nam 
•O in piobacione déficiente , reus absolvicur . 

V Actio definituc jus petsequeudi in judicio quod sibi 
,, debetur. ^ 

Actio esc vel in lem , vel in personam , vel mixta . 

Actio in rem , quae etiara dicitur vindicatio , est , qua 
rem nostram petimus ab eo, qui illam possidet , quiqus 
aliunde nobis non est obligatus; baec actio semper adversua 
eum est , qui rem possidet . 

Actio in personam, quae etiam dicitur condictio, est 
qua in eum agimus , qui ad faciendum aliquidy auc dandum 
nobis est obligatus , sive ex contractu , auc quasi coiuraan, 
sive ex maleficio , auc quasi maleficio . 

Actio mixta , quae partim esc in rem , partim in per* 
aonam , qualis est actio familiae erciscundae inter haere- 
des ec. 

Pio causarum varietate plura invecta sunt actionum gé- 
néra, quarum niultae Praetorum nominibus insigniiae sunt, 
velue Pauliana y Serviana ec. Sed de bis particulatim agere 
non vacac, cum omnium eadeni sic generalis ratio . 

Alla est generalis auionum distinctio , qua omnesin sim- 
plum , dupliim , triplum , vel quadruplum sunt coiiceprae : 
ultra quadruplum nulla datur. 

In simplum actiones illae sunt , quibus praecise quod 
nobis abest persequimur, ex mutuo , ex. gr. , lorato ec. ; 
tum etiam etsi ex delicto sic actio j quoties ejusinodi actio 
solam rei persecutionem contiiiet,. ut evenit in actione re* 
rum amotarum , quae marito tribuitur adversus muiiurem , 
quae aliquid ex bonis ejus surripuic , omisso furti nomine , 
UC macrimonii decus servetur . 

In duplum dantur actiones, ex. gr. ex damno injuria 
daco . 

Actio furti manifesti datur in quadruplum . 

Tertia generalis distinctio actionum habetur in actiones 
fconae Adei , atbitrariasy ec stricti juris. 

Actiones bonae Adei sunt , in quibus judici potestas 
permitiitur aesiimandi inter liiigatores quid alter alteri ex 
bona Ade praestare debeat . Sic vtndiior. rei venditae vitium 
celaiis , vel emptorcm quoquo modo decipiens erofa ipsum 
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ad id qaod interesc ex bona üde , aeu ex aequo et bôno 
condemnacur . 

Arbitrariae dicuntur , quae ex arbitrio judtcis pendent. 
Accionei arbicraiias ab actionibus bonae iîdel hoc diflerre sta- 
tuant , quod pripres suapce nacuia semperque slnt taies , 
posterioTcs veto taies ex accidenii efHciaiitur . Gujus rei 
exemplum ponunt in reo, qui si jubenti judici obtempérât , 
renique reddere jussus confeatim restituit, absülvitur : si 
contumax sit, in gravius quid judicis arbitrio condemna- 
tur . 

Sed cavendum , ne judici nimium permitti putetur , 
quod sit ab aequitate sejunctum i Quare si leae de toia re 
statuere Telimus, actiones arbitrarias ab actionibus bonae b* 
dei non vi et potestate discretas judicabinius , sed solum pec 
externas veluti conditiones ; adeo ut bonae bdei dicantur « 
in quibus rei conrrartae natura aestimationem ex aequo et 
bono postulat ; arbitrariae vero , in quibus spectatis circum- 
sraiitiis judex arbitrari , seu aestimare débet quid eadem ae- 
quitas postuler . Quare etiam Justinianus de bis actionibus 
locutus , condudit in hune modum : „ in hisy et ceterls 
,1 similibus perinittitur judici ex bono et aequo, secundum 
„ cujusquerei, de qua actum est , naturam, aestimare, quem- 
„ admodum actori satisberi oporreat . „ 

Strict! juris sunt actiones, in quibus Judex ex formu- 
lae praescripto judicat, in quibus scilicec id praestari debet, 
quod conrentumest, velquod natura contractus requirir, quiu 
judex posait quidquam vel demere , vel detrahere . 

Quartun) genus est aaionum , „ in quibus vel solidum 
• , consequimur, vel non. Sunt enim quaedam actiones, 
’.i quibus non semper solidum ,qaod nobis debetur, perse- 
„ quimur ; sed modo solidum persequimur , modo minus: 
„ velut si ngamus in pcculium bliifamilias , vel servi; nam 
>, si non minus in peculio sit quam persequimur, in soli- 
,, dum dominas, paterve condemnatur: si vero minus in- 
J, veniatur, eatenus condemnat judex, quatenus in peculio 
», • ,» 

Quibusdam quoque personis indukum est , ne conve- 
niantur, nisi in id quod civiliter facere possunt ; civiliter 
autem intelligitur , quod de suo praestare quis potest, eo 
deducto, quod ad necessaria vitae adjumenta spectare condi- 
tione persouae reqa'tritur. Idque vulgo dicltur competeniiae 
privilegium . 
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Datui autem i> Marito ad dotis aolucionem ab nxore 
convenco , gui non damnacuT , nisi quatenus ejus faculratea 
patiuntuT. 2. Paremi , patrono, socio, et donatort . 3. Gum 
debitoie , gui creditoribus bona sua cessit, si postea aliguid 
acquisierit, guod alicuius momenti sic, ex integro in id 
quod facere potest , creditores experiuiicnr . In/itimantirn 
enim visiim est, inquit Imperator, spoliatum fortunii 
suis in solidnm danmari . 

Demum actiones aliae perpetuae dicuntur , aliae tem- 
porariae. Perpetuae olim révéra étant, quae legibus daban- 
tur : ccmporariae , quae ex Praetoris juriidircione pendebanr, 
quae intra annum vivere dicebantur , quippe et Praetoris in- 
tra annum erat imperium . Postmodum veto sacrae Consti- 
tutiones accionibus tam in rem, qiiam in personam certos 
fines dederunt ; ut scilicet actiones 30. et ad summum 40» 
annorum praescriptione excluderentur, quod tempus nunc 
abusive perpetuum didtnr. Hoc autem publicae utilitatis cau- 
sa constitiitum est, ut litium aliquis esset finis. 

Superesr ut admoneamus , quod si ante rem judicatam 
is , cum quo actum est, actori satisfaciat , ofücio judicis con- 
venir eum absolvere ; quod quidam interpretantur iibera- 
tum ab actione dimitrere ; alii oflicio judicis convenire , ut 
etiam sententia sua eum absolvat , quod et ratio juris exi- 
gere videtur, et reo utilius est propter exceptionem rei ju- 
dicatae . 


De Reo , deqiie exceptionibus , 
et replicatiomims . 

Ut Actor est qui petit, sic Reus dicitur, a quo in fu- 
dicio petitur . 

Duplici potissimum ex capite Rei favorabilior est, quam 
Actoris cotiditio . i. Quod probandi onua in actorem relabi- 
tur ; adeo ut actore non probante , tamctsi reuS nil prae- 
stet , absolvatur . Unde illud ex aequitate naturali profectum 
est: cum pariium jura aunt obscura, reo potius favendum , 
quam actori . 2. Quod certa sunt præfiniia tempora actori 
ad agendum. quibusiapsis agere non amplius potest ; contra 
exceptiones opponi quandocumque possunt'; nam in actorit 
potesiate est uti jure suo cum velit, at in atbitrio rei non 
est qnando conveniatut. 

Ogg 2 
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Dupliciter excipit reus, aur inficiando, aut actionem 
depelleiido . Inüciatur , cum actoii negat actionem ullarn com- 
peti-re de eo quod petitur, idque dupliciter, vel purejiegan- 
du , puta mutiiam sibi datam fuisse pecuniam, haecqueinfi- 
ciatio nulla prubatione egec ex parte rei , sed actori totum 
probaiidi onus incumhit ; »el fatendo quidem mutuum, sed 
ajeiido se solvisse : tumque cum leus factum affirmei , ia 
eum «iius probaiidi recidit . 

Depelleiido excipit reus cum fatetur actionem quidem 
compeiere , sed tali utitur defensione , quae actionem exclu- 
dere traleat ; puta si faieatur se promisisse , et stipulatum 
esse ; undc adversario competit actio ad promissum exigeii- 
dum : verum dicar se adrersarii dolo inductum ad stipulan- 
dum ; quo dulo excludi debeat actio , seu jus in adversario 
ad exigendum promissum. 

Lxceprio proinde dicitur defensio , quae actioni stricto 
jure coustitutae opposite > banc ipsam aequitatis ratione ex- 
dudit-, 

,, Gomparatae sunt , inquit Imperator, exceptiones de- 
,, fendeiidorum eorum gratia, cum qiiibus ngitur . Saepe e- 
^ nim accidit , ut licet ip«a persccutio , qua actor experitur, 
,, justa sit C inspeao acilicet rigore juris ) ; tamen iiiiqiia ait 
,, adversus eum , cum quo agitur . Vetbi gr. si metii coa- 
,, cius, aut dolo iiiductus , aut errore lapsus, stipuIaiidoTi- 
„ tio promisisti , palam est jure civili C idest subtilitate juria 
ÿ, civilis ) te obligatniA esse: et actio, qua intenditur date te 
„ oportere, elEcax est: sed iniquum est te condemnari . I- 
,» deoque datur tibi excepiio ad impugiiandam actionem . ., 
Scilicet dolus , metusve adhibitus non impedic C civili jure ) 
qiiominus actio nascatur ; sed satis est quod exceptionem 
paribt ad actionem eppugnandam . , 

Exceptiones aliae sunt peremproriae , aliac dilatoriae . 
„ Pcrempioriae sunt, quae semper agentibus obstant , et sem* 
,, per rem , de qua agitur , pcrimunt : qualis est exceptio 
,, dnii mal! , et quod inetus causa factum esc , et pacti con- 
J, venti , cum ita conveneiit , ne omnino pecunia peteretur. 
His adduntur exceptio erroris, rei judicatae , transsctionis etc. 

,, Dilatoriae suiit , quae rem differunt , seu temporis di- 
n latationem tCtbiiunt . Talis est exceptio pacti conventi , 
„ cum ita convenerit , ne intra certom tempus ageretur; ve- 
„ luti intra quinquennium : nam fiuito eo tempore , nonim* 
,, peditur actor rem exequi.„ 
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Ex dilatoriis aliae recipiunt iiegotium principale ; qualis 
est mox niemorata , et qaae oriiur ex inoratorio Principis 
rescripco ad diSereudam solutionem iis concedi sollto , qui 
non proprio vitio , sed advcrt>aniis forrunae casu facultati- 
bus lapsi sunc . Quaedani ad consritueiidi judicii ordinemre- 
ffrumur , et ex bis aliaè speciant judicem , ut excepcio in- 
compeci ntiae , recusatioiils jiidicis siispecti , praeveniionis , 
qiiamio lis coram judice coepta est ; aliae adversarii perso- 
nam , quae judicio coiisisteie nequeat j aliae demum naturam, 
seu speciem acrionis ; sive quia aciio , piout est instituta , 
non conipetit , sive quia alia prius aciione experiendum sit, 
ne graviori causae praejudicium creetur . Atque posteriores 
hae exceptiones praejudicia vocantiir . 

Ex eadem aequiiate , qua plaçait actionet opposita ex- 
ceptione elidi posse , receptum est , actori quoque suc- 
curri per replicationem , si exceptio inique noceat ; rursum 
Butem si replicatio inique nocet, reo succurritur pet novam 
allegationem , quae duplicatio dicitur ; cui opponiiur alia ex 
parte actoris replicatio et huic ex parte rei triplicatio . Sed 
nimia haec opponendi licentia coercita est , solaque in }udi- 
ciis duplicatio admittitui , nisi aliud prudenti judici videatur. 

Geterum hic replicatienum bine inde abusus , cum ex 
peculiaribus causarum circumstantiis enascator , vix univer- 
salibus legihus satis apte praecaveri potest , quandoquidem 
universales leges non omnes peculiares casas percensere va- 
lent . Hemedium porco futuium est in excellent! Magistra- 
tnum delectu . 

De poena temere litigantiiim . 

Cum ex litibus , jurgiisque plura Reipublicae nniversae, 
et privatoium fortunis damna obveniant , aequum visam est, 
impiobos litigatores , sive agant , sive conveniantur , débita 
poena mulctari ; et quidem vel muictae peconiariae , vel in- 
famiae irrogatione . Olim initio litis tam actor , quam rcua, 
jurisiurandi religione devinciebantur ; jurabat ille, se non ca- 
lumniandi animo litem intendere ; bic eamdem citra dolum 
excipeie . Muictabantur pariter temerarii litigatores décima 
parte aestimationis Ktis expensarum nomine . Sed bis subla- 
tis hodie qui injustam causam promoveiit , sustiuentve , in 
sumptus expensarum litis , et cetera xcficienda damna » con- 
demnantui . 
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Aliqiinndo litigames infamia notantur. Esc infamiaboni 
nomiiiis diminutio : ec duplex est, jaris , ec facti . lii judi- 
ciis ciyilibus incurri potesc infamia ex delicco , et ex contra- 
cru. Ex delicto quatuor bis causis, fuiti , rapinae , injuiia- 
rum , doli ma1i‘, si sentencia fueric confirmata, nec condemnatua 
provocaveric . Àlia addenda causa est eorum , qui de crimi- 
nc paciscuntUT. Ex contracta quatuor eriam causis tutelae , 
mandati, depositi , pro socio , quocies directis , non contra- 
riis acrionibus agitur : directis , inquam , non contrariis , quia 
in contrariis judiciis de dolo , aut perbdia non agitur, sed 
tantum de calculo , et supputatione , quod contrario judicio 
agenti abest . Nemo autem notatur, nisi qui ex bis causis 
ob dolum , ac perfidiam damnatus sic. Propter eam rationem 
in reliquis bonae bdei judiciis , empti, vendici , locati , con- 
ducci etc. , etiam ob dolum damnati non fiunt infâmes ; nam 
iicet in omnibus , qui dolo malo se geric , üdem violât , in 
illis tantum quatuor causis tutelae , mandati etc. eam violât 
specie amicitiae, quod maximae iniquitaris npertissimum est 
argumentum . Ex judiciis vero criminalibus infamia sempec 
oboritur . 


DE JUDICIIS CRIMINALIBUS 
De crimine gmeratlrn. 

Criminis nomen désignât factum quodcumque , vel non 
factum , contra legis praescriptum , sponte admissum , a judi- 
Ce puniendum . 

Dividi soient crimina in publica , et privata ; ordinaria, 
et extraordinaria : graviora , et leviora : simplicia, et qualifi- 
«ta : communia, et ptopria : capitniia , non capiralia; noto- 
tia , et occulta: Ecclésinstica , saeciilaria, et mixta. 

Publica, quSe universae Reipublicae ; privata dicuntur i 
quae privatis directo , ac principaliter nocent . Hinc olim de 
erimine publico cuilibet de populo facta est accusandi pote- 
stas J de prlvato , iis sotum, quorum intererat . 

Ordinaria ^ quae statuta legibus poena ; extraordinaria , 
quae arbitrio judiiiS punicbantur . 

Graviora, vel talittsunt suapte natura , qualia habenti'r’ 
crimina iaesae divihae, humanSeqüe Majesiatis , homicldii , 
incestns, adulceiii ^ raptus etc. ; vel talia ex concurrentibus 
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CÎTCamstantiis eificiuntur . Leviora dicuntur , quae gravi orum 
comparatione minora judicantur. 

âimplicia, quae recinenc proprium genus legibus defini* 
tum , quale esc simplex funum , vel homicidium . Qualifica- 
ca , quae propter peculiares circumstantias aliam iiiduant 
gravions criminis speciem. 

Gapitalia, quibus indicta est poena mortis naturalis , vel 
civilis , sciiicet aniissio libertatia , vel civitatis . N ou capica* 
lia, quibus mino); poeua infligitur . 

Communia, quae ab omnibus commitii possunc, utbo* 
micidium : propria , quae a ceno dumtaxat personarum geiie-» 
re perpetraniur y velue clericorum , vel milicum in piopriis 
officiis delinquentium . 

Kotoria , de quibus palani constat : occulta , de quibus 
liée populi cescimonio , nec judiciali ordine constat . Quant 
distinctioiiem plerique juii Ganonico potius, quam Civili 
leferendam arbicrantui . 

£cclesiastica, quorum cognitio ad Ecclesiasticos Praela- 
tos: Secularia, quorum cognitio ad laicos Magistratos spe* 
ctat: Mixia, de quibus ucrique cogiioscere possont, et in 
quibus proinde fit locus praeventioiû • 

De Criminaliiim jnâiciorum ordine . 

Nobis propositum non esc in hoc tetriore argumento 
diutius immorari , sed levicer id attingere , proue ferc in- 
scituci nostri ratio , ut generales praecepeiones innotescant , 
quas in boc ordine servari aequitas maxime postulat . 

Grimen tripliciter in judicium deducicur , aceusatione , 
denuntiatione , inquisitione . 

Accusatio est criminis ad judicrm delacio ad publicam 
vindictam , interveniente accusatoris inscripcione . 

Denunciaiio est simplex criminis delatio, quae ficetiant' 
sine inscriptione . 

Tiiquisitio , cui plerumque locum facit denunciatio , ob- ' 
tinet , quocies judex ex officio in reum , et in crimen in- 
quirit. 

Quocumque modo crimen deductum fuerit , probaii de* 
bei '. Frequenciores porro probaciones fiunc tesiibus, tabulis, 
seu instrumentis , ptaesumptionibus , et indiciis.ac tandem' 
tei conf essione . 

In ejusmodi piobationibus non solam ptaescripmm le^ 
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gum accuracissime esc attendendum , sed et summa jadicis 

prudencia , et aequitas desideracur . 

Goiifessio rei vifl sponte fie, vel cormentis exprlmicur. 

Goufessio , quae spotuefic, alia excrajudicialis , aliajo- 
dicialis . Quoad extrajuHicialem dispiciendum est judtci , quo 
loco « tempore, quave ratioiie facta sic, ut digiioscac , an 
er quomodo sit ei dcfereiidum . JudidalKm vero confessio- 
nem si reus postearatam habuetic , et aliunde confessio cri- 
minis indiciis , et argumemis respoiideac, pro convicco habe- 
cuT : quae caucio rite introducta est , ne juvetur perire vo- 
leiis . 

Confesso etiam datur facultas advocatum et procuiaco> 
rem eligvndi ad causae suae tuitionem , 

Si vero reus inficiacur , et probationes , et indicia non 
SufTicianc ad condemnandam , quaestioiii reus subjicicar, ut 
ex ejusore confessio eruatur . Tune a reo generaliter quae* 
rendum quis id fecerit, non specialiter an hic vel ille fece* 
rit , quia ejusmodi interrogacio non quaerciicis , sed sug- 
gerentis judicis esset , quod fieri vetitum esc. 

De tormeiuis muha suut a doccis viris dispntata, quae 
ignoraiida non sunt . > 

Geteruin ad ejus medii severicatem paullisper mollien* 
dam legibus praescripeum est , ut nemo quaesiioni suhjici 
possit , nisi adeo perspicua adversum reum urgeant indicia, 
ut nibil deesse praecet ejus confessionem videatur. 

Tum jure regio , nisi crimen taie sit, cui immineat poe- 
lU morcis, aut damnaeionis ad remum . 

Insuper non aliter fidem facit cormentis extorca confes* 
aio , quam si extra tormenta fuerit confirmata , eique indi- 
cia cohaereant. Si eam rétractât, ter tbrquetur . Quod sitet 
iu cormentis facecur ; fit locus poenae extraordinariae . 

Reus contumax ex semiplona probatione condemnatur. 
Quod ob concumaciam condemnari queat,ec eo quidem gra* 
viore puena , quo gravius est crimen de quo agicnr , id ve- 
re manifeste patet consentaneum esse narurali aeqiiitati . Quod 
autem vi contumaciae damnetur ob crimen, de quo certo non 
constat , id non aeqiie consentaneum primo aspectu appare- 
ret , nisi aliter jura decernerent . 

Poenarum autem duo sunt généra . aliae capitales , qui* 
bus olim semper tonjuncta erat publicatio bonorum , quam 
Juscinianus in solo crimine laesae Majestatis leciiiuic , in ce- 
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ceiis abrogavit favore descendenciutn , ec ascendentium nsquc 
ad cercium giaduni . Aiiae non capitales. 

Prioribus adimitur vita natutalis , vel civilis . Adimeba- 
tUT vita nacuralis pio diversa criminum qaalitate , reum in vi- 
cinam mare piojicieiido, vivum combureiido , besiiis subji- 
ciendo , gladio feriendo , cruci affigendo (_ quem modum su- 
sculit Gonstaniiniis^ , de saxo dejiciendo ec. Tollebatur vita 
civilis in libertate , et civitate consistens , in meiallum da< 
mnatione, qua liberias adimebatur ; sed postea receptum est, 
ut bar poena civitas tantum tolleretur . 

Antiquitut alla erat publicorum , et ordinarioium , alia 
extraordinarioruin judiciorum ratio, lu iilis poenam lege sta- 
tutam judex infligere debebat , nec eam augere , auc minue* 
re poterat: in istis pro variis personarum , locorum , ettem- 
porum circumstantiis gravius , aut levius animadvertebac . Qua 
de re , ait Marcianus, peispiciendum esc judicanti , ne quid 
aucdurius, auc remissius conscicuatur. quam causa deposcit; 
nec enim aut severitatis , auc clememiae gloria affcctanda 
est, sed perpenso judicio, pront res quaeque postulat , sia- 
tueiidum. £t cum delinqui possic auc dülo, auc impetu , auc 
casu . diversam esse debere puniendorum criminum rationeih 
animadvercit Glaudius Saturninus ; qui postquam docuic , pu> 
niri oporcere facta, dicta, scripta, et consilia, subdic , haec 
quatuor généra septem modis esse consideranda : causa, per* 
sona, loco , cempore, qualitate , quantitate , et evencu, 

Quoad Judices summa bue redit: aut lege infligicur cer* 
ta poena, et tune Judex nec gravius, nec remissius animad- 
vercere debet : aut lege non satis constat , quomodo punien- 
dus sit reus , tumque ad prudentis judicis religioneni peni- 
nebit poenam decernere , qua Keipublicae , ec pani laesae 
fiat satis, eo modo quem jusritiae leges postulant. 

jure Ilegio censent , si nulla cena poena stacuta est , 
puniendum esse reum juxta ea , quae in similibus casibus 
cauca inveniuntur , ec firmata Magistratuum sententiis : bis 
debeientibus nulla localium statucorum habita ratione infli* 
gendam poenam ex communis juris dispositione , CO 

Quoad actorem , qui crin inalibus in judiciis accusatot 
est, notandum gravissimis poenis affecros fuisse calumniaco- 
res , praevaricatores , tergiversatotes . Calumiiiari direbatur, 
qui falsa crimina iiiieudebat : praevnricari , qui vera crimi- 
na occultabat, sive cum reo , ut absolvetetur , colludebat : 
Torn.VIL Hhh 

(i) Dt Offiio JuJIiis Vide sû Volum. I. pag- joy. 
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tergivmari y qai >b accasacione in totum desistebat /CO 

De Reo. 

Quicumque ciimen committit, Rei nomine desiguacur. 
Sed ut crimen vere , propiieqae ab aliquo commissum cen- 
aeatur, duo lequiruntur, facrum , et dolus malus. Facti no* 
mine veiiit quidquid commicticur contra legem . Hinc qui de 
cri mine patrando cogitât, ex usu juris rcus non est , quia 
cogitationis poenam nemo patirur. Proinde quod dict solet, 
in maleficiis voluiitatem spectandam y non exitum , accipien- 
dum est , quoties externo aliquo acta declarara volunras est. 

Quaeritur ergo , quid agendum cum voluntas exteriore 
actu rnanifestaia effectum non hahiiii . ()ua de re inspicien- 
dae legrs ; nimirum si lex expletum crimen exposcat, poe- 
nae ordinariae non üet locusj sed tantum extraordinariae; 
fin incboaium tantum requirit, aolus conatus ordinaria poena 
punietur . 

Sed ad constituendum crimen oportet, ut factum dolo 
realo fit admissum. Quapropter culpa lata, quae in civilibus 
judiciis dolo aequiparatur , in criminalibus nonuisi imperfe- 
ctiim crimen constituit, aliqua tamen poena plectendum . 

Committuntur autem crimina) i. amandantibus, et man- 
datatiis ; nam qui per alium facit, per se facere videtar. 

2. A cpnsuleiitibns , 

3> Ab bis, qui auxilium praebent. Refert tamen, pto* 
ximum , an remotum sit auxilium. Si proximum • oïdina- 
ria; si remotum, mitiori poena plectitur . 

4< A minoribus crimina committi postant, cum sint 
doli espaces ; jure tamen Romano mitius puniuntur . Jure 
Regio , cum de atrocioribus delictis agitur , majores haben* 
lur qui 20. annum sunt praetergressi ; minores 20. annia 
poena extraordinaria puniuntur, quae respondere debet aeta* 
ti , et qualitati delieti . 

5. Licet in civilibus prodigi furiosis comparentur, non 
minus tamen y quam alii , dolo delinquere valent . 

6. Ab ebrioiit , qui postquam vino sese ingurgitaverint, 
delinquere soient. Etenim crimen est non ptaevidere quod 
praevideri prorsus oponebat . Alia ratio de ebrio, qui casa 
potius, quam prava consuetudine inebriatur . Qoare ebriosu» 
ordinaria , ebrius extraordinaria poena punitut : quod in fo- 
ro receptum est. 

7. Ab bis, qui ex officio prohibere tenentucy fi noa 
J}i utuuttrt vide ibidem pag. {tf. 
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prohibent 9 cum possunt . Etenim planum est eum delinque- 
re , qui non facit quod facere debec. Quae ratio niuito po- 
lior videtur ea , quae ex subiilitate juris affertur , quod tune 
non pTohibere crimen , genus quoddam mandat! esse videa- 
tur ; quippe quod ait Seneca : Qui non vetat peccare , 
ciimpossety jubet^ oratoria figura magis esse videtur , quant 
ad puram veri rationem adstricca sententia . Si de gravissi- 
mis criminibus agarur/ omnes prohibere teneniur : sin d« 
aliis , probibendi nécessitas ratioue officii , seu potestatis inv 
minet potissimum Mngistratibus , quorum est dare operarny 
ut crédita sibi provincia malis hominibus careat : tum pa- 
reniibus , et dominis respectu filiorum , et servorum ; tum 
filiis , servis , quin etiam militibus , et vassallis , parentum , 
et dominorum gratis ; nam bi omnes tmpedire pro viribus 
debent, ne parentes, vel ii quorum subsunt imperiO). ab^ 
aliis oHendantur. 

8. Ab his« qui imperu agunt, nisi talis sit impetus» 
qui rationis usum omnino praepediat . Impetum autem fa> 
ciunt sive ira, sive libido. Ira videtur veiiia dignior , cura 
multa extrinsecus quandoque continent, minus praevisa, 
quae subito ad iracundiam concitant . Quamobrem praecipiunc, 
prudentem judicem dispicere oportere , perpensis omnibus 
circumsrantiis , qua poena plectendus sit qui ira percitus cri* 
men admisit . Contra libido minus veniae habet , quia qnis* 
que tenetur pessimum ingenium rationi subjicere , ne im* 
potenter sese libido efferat. Hinc jure coiistiiutum est, eos 
qui cupiditate 9 vel libidine peccant , si nibil aliud suffrage- 
Cur , ordinaria poena teiieri . 

Delictum autem nullum est in bis , qui somno corre> 
pti facinus aliquod perpétrant , cum somnus naturae sir , non 
culpae ; nisi quis sciret se iioctu assurgere , et assurgendo 
definquere. Mullum pariter in bis, qui non voluntate, sed 
mero casu oberrant; neque poiro in bis, qui usum rationis 
Don babent , nec sunt doli espaces . 

Quid perro si qui sanae mentis deliquit , în furorem et 
amentiam postes incidereti Praecipiunc, consulendum fore 
Principem, qui delicti qualitate inspecta aestimabit , an et 
qua poena ceus sic afHciendus. 
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De publicis Judiciit . 

Publics judicia , quibus vindicsiituc delicta, qaae uni- 
veisae Kcipuhiicae statum labefactanc, sic dicta sunt, quod 
cuivis e populo ajjere licerct . Hodie accasaudi, et crimina 
de quibus ad publicam viiidiaam agitur , perseqnendi cura 
advueatis et procuratotibus (isci in)ilncta est. £k bis qtiae- 
dam capitalia sunt , in quibus mors naturalis , vel civilis ; 
jilia non capitalia , in quibus iufamia irrogatur cum damno 
pecuniario . 

I. Inter publica crimina primum locum tenet crimen 
laesae majestatis, cujus duo sunt généra, uiium perduellio- 
iiis, alterum quod laesae majestatis nomen retinet . Perduel- 
les sunt , qui hostiii animo quid adversus Principem , auc 
Bempublicam machinaiitur : quod utpote atrocissimum seve- 
rissimis poenis vindicatur . Nam mortuo reo, iiondum postu- 
lato rriminis, cognitio inchoari , et perfici potest . damnataque 
xei nienioria bona bsco addicuntur. Sola voluntas seu coiia- 
tus eadem , qua effectua , poena plectitur ; eodeinque modo 
conscii , quo auctores ipsi * puniuntur . 

Rei vero laesae majestatis in specie censentur qnicum- 
gue partent Keipublicae laedunt , aut magistraiibus muiius 
suum exequentibus oifîciunt , ut passim Interprètes tra- 
duni . 

II. Adulterium , scilicet alieni rori violaiio . Primiis in 
adultères capitalem poenam sanxisse fertur Consiautinus . 
Hue pertiiiec iiefanda libido , tum stuprum , quod in virgi- 
nem , viduamque honeste viventem «.ommittirur . 

III. Homicidium I,ege Cornelia de Sicariis plectitur . 
Sicarii autenv dicii sunt a sica, quod est culirum ferreum. 
Lex Cornelia sanciebac dcportatioiiem , et boiiorum omnium 
ademptionem. Temporibus Marciani honesclores . scilicet qui 
honore aliquo fungebantur y deportari ; qui secundo gradu 
erant, capite plecti ; humiliores bestiis subjici consuevere • 
Eadem I,ex Cornelia pariter nnimadvertit in veneficos et 
quidem capitali poena. 

IV. Parricidiuin proprîe ab eo commirtîtur, qui patrem 
interficit . At parricidae vocantur illi onines, qui paremibas, 
liberis, fratribus , sororibus , patmls, avunculis , amitis, 
eoiisobrinis , viro , uxori , socero, genero , soerni, irirui , 
vitrico, novercae , privigno, spoiiso, et sponsae necem in- 
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ferunt . Parricida proprie diccus apad Romaiios insuras cu- 
leo cum cane , et gallo gallinaceo , et vîpera , et sirfiia , vel 
in viciiium mare , vel in amnem projicltm . Si qnis autem , 
oit Imperator, alias personas cognatione , vel afiiiiitate con* 
junctas uecaverit, poenatn Legis Corneliae de Sicaiiis sustt- 
iiebit . 

V. Crimen falsi , quod ab eo committitur , qui testa- 
weninm , vel aliud iiiAtrumentum falsum acripserit, signave- 
ric , rccitaverit , subjecerit, vel signum adulterinum fecerit, 
sculpsecit , expresseric ; item qui nummos aureos , argenteos 
adulieraverit , conflaverit, laseric, corruperit , vultuque Prin- 
cipis siirnaram monecam « praeter adulterinani, reprobaverit . 
Jure Romano poena in servis ultimum suppliciumj in libe- 
ria deporratio , omniumque bonorum amissio . 

VI. Vis, sive majoris rei impetus, qui repelli non po- 
tesc , alla publica , quae armis infercur , alla privata , quae 
sine armis ; prior deportatione , poscerior tertiae partis bo- 
iiurum ademptione , et infnmia puniebatur . Verum qui vir- 
ginem, viduam, vel sanctimonialem , licet volentem rapiunt, 
poena criminis raptus tenentur « et capite plectuntur . 

Vil. Peculatus crimen adinitcunt qui pecuniam publi- 
cam ) renique sacram aut religiosam furantur . Administra- 
tores earum rerum , aliive opem ipsis ferentes capite pu- 
niuntur, ceteri deportancur , et quandoque m quadruplum 
eondemnautur . 

VIII. Plagium est liberi honiitiis, vel servi dolo malo 
facta suppressio . PLigiarii primum poena pecuniaria inulcta- 
bantur, inde gravius , et aliquando capite puniri coeperunt . 

IX. Ambitus est data pecunia dignitatis » honorisve il- 
licita comparacio . Varia fuit bujus criminis poena. 

X. Crimen repetundarum , ia quod incidunt qui in Ma- 
gistratu , vel atio publico miiiisterio constituci , per se , vel 
per sues admiuiftros quid acceperint , rxegerintque , quo 
magis, aut quo minus , ofHcium suum exequeran'ur . Hujus 
criminis diversa poena est pro admissi quali'ate . 

X(. Gpiiien fraudatae aiinonae . Nomen annonae ea 
omnia complecritur , quae sunt ad victuni necessaria . Id cri* 
men ah bis committitur, qui ut cariorem reddant annonam 
frumeiita in alium, praeier praescriptiim, iisum convertunc: 
aut majoris lucri spe adducti pra-diorum suorum fructus ju- 
sto preiio distrahere nolunt . Ad reum accosandum admit- 
luiiiur etiam mulieres , faniuli, et servi, licet proprii. Hu- 


428 C 0 M P E N D I U M ec. 


jns crlminis oïdinaiia poena esc 20. aareorum ; extraordîiia' 
lia , relegatio , vel in opus pnblicum condemnacio . 

XII. Postiemo Lege Julia de lesiduis tenentar, qaipe- 
coniam publicam ex admiuistratione penea se residuam re> 
tmenc , nec in publicmn aerarium deferunc . Hac lege dam- 
natus amplius cerdapaxtey quamdebec, fisco tiibuenda, pu- 
nicox. 
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